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PREFAZIONE

X^a storia delle Belle iVrti, considerate sotto la in-

fluenza del Cristianesimo, può partirsi quasi in due

grandi epoche; la prima delle quali a cominciare dal VI

secolo si conduce fino a tutto il XII; che è a dire quel

lungo tratto di tempo che fu detto il sonno del genere

umano: la seconda salutati i principii del XIII secolo

si protrae fm presso la metà del XVI. In quella è lode

bellissima della religione aver salvato le arti insieme

colle scienze e colle lettere dalle barbariche devasta-

zioni, mantenendo le tradizioni sacre primitive, anzi-

ché curando la forma; in questa averle portate a quella

eccellenza di forma e di concetto che ragsiunsero edDo

in parte perdettero nel secolo di Leone X, In ambedue

fu merito egregio averle inalzate alla dignità dei morali

concepimenti, e fatte educatrici del popolo. Percioc-

ché presso i greci ed i romani era ufiicio delle arti far

diletto ai sensi con il bello della natura; ma il Cristia-

nesimo più che a quella dilettazione mirò sempre a
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j)('riezioniirt' il cuore e la mente con T opera delle me-

desime. Ne già osiamo asserire che di molla importan-

za non sia la storia delle arti considerate nelle Cata-

combe romane^ o sotto T impero dei greci in Costan-

tinopoli; come eziandio non neghiamo esserlo per

molti capi nei secoli posteriori al XYI; ma diciamo

soltanto che la influenza della religione nelle arti, e

1 azione delle arti su i popoli non fu così meraviglio-

sa^ ne così universalmente sentila come nelle due

e])Oche sopraccitate. E invero chi mai non ammira la

sidjlime origine dell'arte cristiana muovere il jirimo

passo fra lo squallore dei sepolcri; sparger di fiori le

urne dei martiri; seguitare la religione fra le scuri ed

i carnefici; incuorare i fedeli al martirio, e tramandarne

i nomi e le gesta alla più tarda posterità? Ciò nonper-

tanto comecché santa, pure tenuta a celarsi come il pen-

siero del colpevole , sotto simboli misteriosi ed oscuri

non le fu dato crescere e sviluppare l' interna sua vi-

ta. Più misera sorte ebbero le arti presso de' greci in

Costantinopoli. Perciocché dopo breve e inonorata

esistenza, dal bestiai furore di Leone Isa urico e di Co-

stantino Coproniino sbandeggiate, si ricoverarono sulla

terra ospitale del Lazio. Storia terribile è questa nella

quale veggonsi i cultori delle arti difendere il dogma

cattolico a prezzo della vita, e cingersi della corona

dei martiri. Tanto nelle Catacombe avevano appreso a



PREFAZIONI'. 7

soffrire 5 lunlo e sì prorondainenle l'arie sentiva la re-

ligione! E questa lotta con gli Iconoclasti meriterebbe

esser meglio studiata e descritta, perchè ridondante

di grandi e pietosi fatti, e perchè quella eresia non fu

solo un attentato contro la fede del Cristianesimo, ma

contro la civiltà e la gloria delle nazioni. Fu un cru-

dele dispogliamento di quanto l'uomo ha più caro, del

modo cioè di rivelare all' altr' uomo i suoi affetti, le

sue gioie, i suoi dolori, le sue speranze, ufficio che

le arti dividono con la poesia e la eloquenza (1).

Sul declinare del secolo XVI e nel seguente dalla

dominazione straniera l' Italia guasta e snervata, vio-

lalo dalle laidezze delle corti il pubblico pudore, e

r esempio di ogni bruttura dai superiori agli inferiori

gradi scendendo, sminuita la fede nei popoli per ope-

ra delle religiose riforme; le arti non bastando a fer-

mare tanta rovina, lasciatesi andare a seconda di quella

corrente che seco tutta travolgeva la società, caddero

nelle più oscene stranezze, e perduto ogni gentil sen-

timento, si fecero ministre alle libidini dei potenti,

alle lascivie degli artisti, servirono ad accrescere le

(1) Nel conciliabolo tenutosi a Costantinopoli per ordine dell' Impe-

ratore Costantino Copronimo l'anno 754 non solo venne proscritto il cullo

delle sacre immagini come invenzione diabolica j ma fu eziandio dichia-

rata illecita l' arte della pittura, y. Condì, lom. YIl. p. 254.
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iioslrc vergogne, e a perjì^tuarc la storia delle nostre

viltà.

Ma nei tempi di mezzo le arti assunsero veramen-

te un^indole sublime ed un nobilissimo magistero.

Perciocché q^uando muta era la eloquenza, smarritala

filosofia, crudele il diritto, e la favella stessa ispida e

dissonante, le arti associate alla Religione, impresero

l'alto ufficio di ammansire tanti popoli feroci, e delle

diverse schiatte dei barbari formare una sola e con-

corde famiglia. Per siffatta guisa l' artista può dirsi

l'oratore, il vate, il fdosofo, lo storico del medio evo;

ed in quel lungo periodo di tempo nel quale non è

dato che numerare i patimenti spietati degli oppressi,

e la barbarie degli oppressori ; ove non si trova la virtù

che per vederla infelice; ne si rinviene il sapere che

pauroso e nei chiostri, le arti ci si porgono belle di ci-

viltà e di perfezionamento, e sembra loro affidato il

ministero di consolare l'umanità ne' suoi lunghi do-

lori. Epoca non pertanto così malnota e calunniata

nella storia delle arti che appena è che alcuno la de-

gni di un guardo; così che se taluni presero a scrivere

dello stato delle medesime nei bassi tempi, ciò fu per

deplorarne lo scadimento, e per intuonare su loro un

funebre inno^ senza punto avvedersi che quelle ceneri

j[)alpitavano ancora di un caldo aflbtto, e sotto le roz-

ze forme era la vita che rigogliosa e soprabbondanlc
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doveva in breve rivelarsi nelle scuole di Niccola pisano

e di Giotto. Vero è che per conto della pittura e della

scultura que' secoli, in ciò che concerne la forma, non

consolano gli studiosi dell'arte, tuttoché nella minia-

tura e nel musaico anche per questo non vadan privi di

qualche lode. Ma nelF architettura sacra ci sembrano

così grandi da reggere al paragone con le età successi-

ve. Imperciocché se la classica euritmia de' greci e dei

romani era la più acconcia alla elegante e voluttuosa

religione dei gentili, l'architettura detta gotica impro-

priamente, è forse quella che meglio si addice al tem-

pio cristiano, perchè meglio sublima il pensiero, me-

glio invita a quel profondo raccoglimento e a quelle

gravi meditazioni che la cattolica religione vuole da'

suoi adoratori. La qual cosa parve vera eziandio al

Muratori, il quale osò asserire che i moderni pote-

rono veramente aggiungervi ordine ed eleganza , ma

nella maestà e solidità non soprastare agli antichi (1).

E Leon Battista Alberti per i cui precetti ed esem-

pi gli ordini dell' architettura greca e romana furono

novellamente posti in onore, confessò non pertanto

che r arte nei bassi tempi meglio trionfava nelle chie-

se cristiane: senza che la origine di quelle basiliche

(1) De Aitibus Italicorum post declinationem Romani Imperli. Disseit,

XXIV pag. 350. Antiq. llal. medii ae\'i. voi. II.
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è slrcllanienlc legala a molli avvenimenli civili e re-

ligiosi di quel tempo; e rallcnlo osservalore non vi

ravvisa soltanto delle j)ielre collocate e disposte con

maggiore o minore ordine e proporzione, ma vi legge

una pagina eloquente della storia; perciocché meglio

che dalle rozze cronache e dagl' inspidi carmi dei Tro-

vatori, il medio evo si rivela in que' monumenti; es-

sendo, come hen disse Tommaseo, 1' architetlura, più

che ogni altr'arte, significaliva della vila puhblica (1).

E invero a quella vista ci tornano in mente e le Tre-

gue di Dio, e le Crociate, e il Feudalismo, e la Caval-

leria, con le virtù, i delilli, le poche gioie e le molle

sventure di que' tempi: e come le loro volte risuonas-

sero per il corso di tanti secoli del canto e dei gemiti

de' padri nostri, i quali in quella tremenda lotta veni-

vano appiè degli altari onde chieder forza a soffrire e

a sperare, nella sola religione trovando uno schermo

alle violenze dei potenti, una guarentigia dei propri

diritti, ed un conforto ai mali della vita. L artista

nell innalzare un tempio all'Altissimo sentiva elevarsi

sopra tulle le convenzioni dell'arie, e non pensava che

a soddisfare ai bisogni civili e religiosi dell'età sua. E

come in quei secoli di rusticana semplicità erano nella

vita j)rivatn al)l)orronti da ogni maniera di lusso,

(1) Nuoj'i scritti (li N. Tommaseo, voi. 2 parJe 3 pni;. 317.
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volevano non pertanto che il tempio di Dio facesse

j)rova del loro ingegno^ della loro fede, della ricchezza

e prosperità della patria. Nobilitata per siffatta guisa

l'arte, egli è facile intendere il perchè ci occorra ve-

derla SI di frequente nella storia di cjuei tempi profes-

sata non pure dall'uno e dall'altro clero, ma dai ve-

scovi stessi, ed è pur facile render ragione di quel sacro

entusiasmo che muoveva i popoli nell' innalzare gli edi-

fizi consacrati al culto divino, quasi tutti gareggiassero

in onorare quella religione, che era tanta materia alle

costumanze del popolo, e teneva gran parte di pubbli-

ca felicità. Così, a cagion di esempio, fabbricandosi dai

Benedittini la loro chiesa di s. Pietro in Dive, il mona-

co Aimone con queste parole ne dava contezza a suoi

religiosi dell' abbazia di Tuttebery nelF Inghilterra.

« Ella è certamente cosa maravigliosa vedere uomini

potenti e superbi della loro nascita e delle loro ric-

chezze, attaccarsi ad un carro con de' tiranti, e car-

reggiare pietre, calce, legna, e tutti i materiali neces-

sari alla costruzione del sacro edifizio. Tal fiata mille

persone uomini e donne traggono uno stesso carro, sì

grande ne è il peso; e non pertanto vi regna il più

profondo silenzio. Quando si fermano tra via non si

ode che il racconto de' propri peccati, de' quali fassi

pubblica confessione con preghiere e con lagrime. Al-

lora i sacerdoti si adoperano a persuadere il perdono
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delle offese, la satislìizionc dei deliiti, ec. ce, e se tro-

vasi alcuno ostinato siffattamente che rifiuti sottopor-

si a queste pie esortazioni, ei viene discacciato dal

santo consorzio » (ann. 8G1
) (1). Ma servigi molto

maggiori rendeva tal fiata la pittura. Nel IX secolo Bo-

gori re de' Bulgari avendo richiesto il monaco Metodio

di alcun dipinto, l'artista effigiogli un giudizio finale

sì pauroso e tremendo, che quel barbaro principe,

uditane dal solitario la dichiarazione, abbracciò tosto

il Cristianesimo, e con esso lo abbracciarono pure

tutti i suoi sudditi (2). Or quelle arti le quali valevano

produrre effetti sì straordinari sulla mente e sul cuo-

re dei popoli , sembra non meritassero essere così su-

perficialmente considerate dagli storici come fino al

presente si è fatto. Dappoiché in quella età tennero

luogo della eloquenza e della filosofia, e quanto queste

operarono il bene della società; ricordandoci tutte le

antiche memorie, come a sopperire alla ignoranza del

volgo, non trovassero modo più acconcio, che rendere

quasi direi sensibili le principali verità della morale e

(1) (-ADMO^T, Histoire sommaire de l'Architcclure religicuse , militai-

re ti civile mi Mujen Ài;e , eli. Vili pag. 170.

(2) D' Agincouht , Storia dell'Arte dimostrata coi monunicnti , voi. 1.°

cap. XVIII pa;;. 2G4 in nota.
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<lella religione, e porle loro innanzi col ministero

della pittura e della scultura (1).

Del rimanente niuno confidi darci una storia com-

pleta delle arti nei tempi di mezzo, senza studiare

quelle meravigliose instituzioni monastiche, che tanti

e sì grandi servigi resero alla società. Conciosiachè , L

monaci non furono soltanto i più versati nelle scienze

e nelle lettere ne' secoli ricordati, ma eziandio i più

periti nel dipingere, nello scolpire, n eli' architettare:

e dopo insegnata la legge del perdono ai feroci conqui-

statori, lottato contro l'orgoglio dei potenti, e fatta sen-

tire la parola evangelica fra le barbare leggi feudali, si

accingevano ad innalzar ponti, ad arginar fiumi, e co-

struire magnifiche cattedrali ed abbazie, alcune delle

quali rimangono tuttora per ricordare ai posteri il loro

genio moltiforme, come i loro benefizi. E fa di me-

stieri dirlo; né il patrocinio di Carlo Magno, ne quello

di Teodelinda, di Teodorico, e di alcuni Pontefici sa-

rebbero bastati a salvare le arti da tanta rovina , ove i

(1) S. Gbegor. Epist. 105 lib. IX « Idcirco pictura in ccclesiis adhi-

betur , ut qui litteras nesciunt , salleni in parielibus legant quae legere

in codicibus non valent. » — E negli statuti dei pittori sanesi del 1355,

si legge . « Noi siamo per la grazia di Dio manifeslalori agli uomini

grossi che non sanno lettera, delle cose miracolose, operate per virtù,

ed in virtù della santa fede. ce. ec. » Gaye, Carteggio Inedito , e Archivio

delle Rifarmagioni ec. voi. 1."
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monuci non le avessero con amore grandissimo, pro-

tette e coltivate per il corso di tanti secoli. Essi accol-

sero le tradizioni sacre loro aflìdale dai bizantini, e le

trasmisero all'età successive, improntandole di quel-

r alletto e di quella melanconia che vi traluce a mal-

grado delle rozze forme che le rivestono, e col profes-

sarle nobilitarono le arti dispregiate dai rozzi conqui-

statori. E pertanto grandemente a dolersi, che ninno

ci abbia tino al presente date le notizie degli artisti

Benedettini, e sottratti all'oblio tanti nomi degni di

bella fama; e questo nuovo servigio, meglio che dagli

altri, si attende al presente dai monaci stessi , i quali

con la diligente ricerca dei loro archivi, e di quanto è

sopravanzato alla più che vandalica dispersione degli

ultimi avvenimenti, potrebbero forse darci ancora una

storia delle arti nei tempi di mezzo, sotto la influenza

del monachismo, di molta importanza. Chi mai ignora

che nei monasteri di s. Gallo nella Svizzera , di Monte

Casino in Italia, di Solognac presso Limoges in Fran-

cia , di Dune nelle Fiandre, ed in altri altrove, eranvi

fiorenti scuole di belle arti, alimentate e dirette da

que' solitari? che il primo trattato elementare della ori-

ficeria e della pittura italiana che si conosca, è dovuto

a Teofìlo monaco del secolo XTI; e che eziandio nei

secoli posteriori ([uando le arti risorgevano a nuova

gloria, i (^;im;i](Iol<'iisi nella j)il I ma
,
gli Olivetani nelle
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tarsie, i Cassincsi nella miniatura, e nella pittura dei ve-

tri noverano una eletta schiera di artisti? Con ciò si

chiarirebbe, i monaci avere inteso veramente a provve-

dere in ogni tempo a tutti i bisogni intellettuali e mo-

rali della società.

Ma facendoci alquanto più distesamente a ragiona-

re dell'epoca seconda, che s'intitola del Risorgimento
,

qui veramente la influenza della religione nelle arti

,

come sopra tutta la società, è maggiore di ogni concet-

to. E invero fino dal secolo XII si era andato operando

così fatto movimento che ben dava a conoscere a qual

felice termine sarebbe riuscito nei secoli avvenire. Im-

perciocché quando per le crociate e per la cavalleria

furono alquanto più addolciti i costumi, ed allargato il

reggimento civile dei popoli, allora si fu messa in tutti

un'ardenza grandissima di più nobile e beato vivere, e

parve gli uomini sentissero onta di quella ignoranza,

e indignazione di quella servitù, in cui erano giaciuti

per si lunghi anni; e cercassero rannodare tutti i vin-

coli sociali che l' egoismo feudale aveva, non pure ral-

lentati, ma infranti, sacrificando alle passioni di pochi

i diritti e la felicità dell'intiero popolo, e dapprima

stringendosi insieme nei municipj, poscia nelle confe-

derazioni commerciali, politiche e religiose; e dando nel

tempo stesso opera allo studio del diritto romano, che

venne sapientemente sostituito alle leggi longobardiche,
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per le quali la l'orza teneva il luogo della ragione.

Le due celebri università di Bologna e di Parigi creb-

bcro il fervore dei buoni studi; e le arti seguitando

quel movimento si elevarono a maggior nobiltà di for-

ma e di eoneetto. La poesia vagiva con i Trovatori, ma

andava preparando il grande Alligliieri ; e la pittura

associandosi ai vati, non diede Giot^o se non quando

Dante ebbe preso a cantare i tre regni della seconda

vita. E questo movimento in prò delle scienze e delle

arti sembrerà a tutta ragione meraviglioso considerata

la natura torbida dei tempi che allora correvano. Men-

tre li Italiani minacciati di servitù dalla casa di Svevia,

lacerati fra loro da guerre cittadine, pure non dimet-

tevano l'animo generoso, che in quel tremendo con-

flitto sembrava crescer di vigore e di audacia. Lo stesso

vuol dirsi dei romani Pojitefici, i quali furono parte

principalissima del rinnovamento degli studi e delle

arti appunto quando più ferveva la lotta con l' impero

germanico, che tentava condurre la romana chiesa alla

misera ed abbietta condizione in cui cadde l' emula

sede in Costantinopoli. Per la qual cosa eterna gratitu-

dine debbono lutti i buoni italiani alla memoria, non

solo di Gregorio VII, e di Alessandro III, ma a quella

eziandio dei due Innocenzi 111,6 IV perchè ove l' iniquo

disegno avesse avuto felice risultamento, spenta era la

gloria nostra, smarrite le scienze, le lettere e le arti, e
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forse noi saremmo rimasti barbari, come i greci rima-

sero. Del resto a ben comprendere la inQuenza della

religione nelle arti in quest'epoca seconda, meglio che

nella storia è dato contemplarlo negli stupendi monu-

menti sacri di questa età, i quali per la copia e per la

bellezza vincono quelli dei secoli precedenti e dei poste-

riori. Dappoiché se nelF XI e nel XII si viddero sorgere

s. Marco di Venezia, la cattedrale di Pisa e in parte

quella di Siena, e riedificarsi monte Casino ec; il XIII ne

novera troppe più, non solo in Italia, ma nella Fran-

cia, neir Alemagna, nell'Inghilterra e nel Belgio (1).E

questo universale fervore dei popoli per le arti, e que-

sto patrocinio delle arti per parte della religione, creava

per COSI dire e moltiplicava gli artisti. Allora apparve

quel raro ingegno di Niccola pisano, che la scultura

italiana saluta col nome di restauratore dell'arte, e che

nei discepoli Giovanni pisano ed Arnolfo perpetuò

quella scuola nobilissima, e fecondissima di grandi

(1) In lulia la basilica di s. Francesco di Assisi ù del 1228. Il Jtioiiio

di Firenze del 1298. Quello di Orvieto del 1290. S. Antonio in Padova

del 1231. Il Campo Santo di Pisa del 1278. S. Maria Novella in Firenze

è del 1279. S. Croce del 1294, e di questo secolo sono, s. Gio. e Paolo,

la chiesa dei Frari in Venezia. Fuori d' Italia, le cattedrali di Colonia, di

Beauvais, di Chartres, di Reims, di Amiens, di Bru.ielles, di Dunes,

di Jork , di Salisbury, di Wenstminster , di Burgos, di Toledo, ec. ec.

sono tutte appartenenti alla prima metà del secolo XIH.
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scultori , che clovea poi splentlere dei nomi di Dona-

tello , del Gliiberti, e di Michelangiolo Buonarroti. Ar-

nolfo preparò 1 aringo al Brunellesco e a Leon Battista

Alberti; eCimabue andava educando quel Giotto di Bo-

done, che ebbe la gloria di aver prodotta una delle più

copiose e delle più eletlc scuole d'Italia. Giammai l'arte

cristiana, dal momento in cui segnò timida e inosservata

sulle pareti delle catacombe e sopra le urne dei martiri

i primi simboli della sua fede, ed eran decorsi ben dodici

secoli, non vide giorni più belli di questi. Giammai tro-

vò tanta corrispondenza d' alTetto e d' intelligenza nella

mente e nel cuore degli artisti; e allora spiegando tutta

la sua potenza e tutta la sua fecondità, diede a cono-

scere che possedeva un tipo del bello il quale avrebbe

in breve emulate le greche e le romane forme, e supe-

rati gli antichi per il sentimento su])lime della virtù.

Fu già osservato nell' epoca prima come le arti

trovassero nelle instituzioni monastiche dei primi se-

coli del medio evo, non pure patrocinio ed amore, ma

anche i maggiori ed i più valenti loro cultori; tutto-

ché per le ingiurie de' tempi molte loro produzioni

più non rimangano, ed i nomi stessi ne siano obliati.

Il medesimo avvenne agli ordini religiosi instituiti nel

secolo XllI , i quali, nati appunto quando più ferveva

quel movimento progressivo della società, si posero

lutti in secondarlo animosamente. E chi studiò l' indole
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e la natura di quel secolo avrà poUilo scorgere eli leg-

gieri;, come gli istituti dei Minori e dei Predicatori

ne portino impressi i lineamenti, e siano, quasi direi,

una emanazione del religioso entusiasmo che lo agi-

tava. Quindi l'ardore e la costanza con cui si adopera-

rono a spegnere le discordie cittadine che per si lun-

ghi anni e con s"ì atroci fatti funestarono l' Italia. E

quando fu necessità seguitarci' una delle due sette poli-

tiche, la Guelfa vo' dire o la Ghibellina, non stettero

mai in forse a favorire le parti del Pontefice e la inde-

pendenza italiana, non atterriti, non vinti dalle male

arti e dalle persecuzioni deirimperatoreFedericoII,del

tiranno Eccellino, e di Lodovico di Baviera. E quando

abbisognò predicare la crociata; essi si posero in capo

agli esercili; e quando gli oltramontani infettarono le

nostre contrade della sconcia eresia de' manichei, ne-

mica delle arti e della civiltà, non che della religione,

essi a purgarla di quella maledizione: e quando l'età

chiese diffusione di lumi e più umane e gentili dottri-

ne, essi allora diedero s. Tommaso, Alberto magno,

Bacone, s. Bonaventura ec. In breve,^ come il monachi-

smo nato fra il dolore e le lagrime dei popoli nelle

irruzioni barbariche ebbe per ufficio cessare quei mali,

e preparare la società a suoi futuri destini, così al

monachismo di estimazione e di forza morale scaduto,

sottenlrarono gli Ordini del terzo decimo secolo, i quali



20 P K E F A Z I N E

nati nel più gran movimento della società, che cercava

ricomporsi su nuove e più solide basi, dovettero essi

pure prender parte in quella tremenda lotta della forza

e del diritto. E ciò che stimiamo servigio degno di

eterna gi'atitudine, è l'aver eglino contribuito a meglio

collegare le discordanti classi della società, ponendosi fra

il popolo e la nobiltà quasi centro di unione. Del resto

quanto essi operarono in prò delle arti farà fors' anco

meglio conoscere l'indole loro; imperciocché all'amore

ed al patrocinio che alle medesime professarono, Vlta-

lia va debitrice di gran parte de' capi lavori de' quali si

tiene meritamente onorata. E invero a chi brama co-

noscere la natura e i pregi dell' antica pittura italiana

fa di mestieri recarsi a considerare in Assisi la insi-

gne basilica di s. Francesco, ove i frati Minori invi-

tarono successivamente a dipingere i greci , Giun-

ta , Cimabue , Giotto, Pietro Cavallini, Giottino,

Biiflalmacco, Filippo e Simone Menimi, Puccio Ca-

])anna, e quanti in quell'età ebbero più grido. Per

simil guisa volendo in un sol monumento vedere

riunite le bellezze e i pregi della scultura italiana è

d' uopo venerare 1' urna sepolcrale che chiude in Bo-

logna le ceneri di s. Domenico; per ornamento del-

la quale i frati Predicatori si giovarono dell'opera di

Niccola pisano , di fra Guglielmo , di Niccola di

lìari , allievo di Jacopo della Fonte, di Alfonso
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Lombardi, di Gerolamo Coltellini e di Miclielangiolo

Buonarroti. Chi poi bramasse vedere tutte le arti del

disegno sfoggiare bellezze di ogni maniera veda il

tempio di s. Antonio in Padova^ di s. Croce e di s.

Maria Novella in Firenze, dei Frari e di s. Giov. e Paolo

in Venezia, e presso che tutte le loro chiese in Italia e

fuori. La qual considerazione desterà certamente me-

raviglia avuto riguardo alla povertà degli instituti e

air austerezza delle leggi. Ma que' frati, i (juali nei

primi secoli pativano difetto di ogni cosa, volevano non

pertanto che il tempio di Dio splendesse di tutta la

maestà e di tutta la bellezza delle arti. Innocente am-

bizione alla quale siamo debitori di tanti e così rari

monumenti. Ne già si tennero paghi a solo protegger-

le, che datisi essi stessi a coltivare i singuli rami del

disegno gareggiarono con i più lodali artefici tlella loro

età. E invero quando i soli ]>izanlini avevano rino-

manza nel musaico, frale Mino da Turrita francescano

nella prima metà del secolo XIII sali a molta gloria in

quel magistero. Gli architetti di s. Maria Novella dei

Predicatori, gareggiarono con Arnolfo. Fra Filippo Lip-

pi carmelitano seguitò da gran maestro le Iraccie di

Masaccio. Il beatoGiovanni Angelico e fraBartoloinmeo

domenicani, siedono fra i primi pittori dell'Italia. Il

Montorsoli dei servi di Maria, meritò l'amore e la esti-

mazione di Miclielangiolo Buonarroti, che il volle socio
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nei lavori del sepolcro di Giulio II in Roma^ e dei Me-

tlici in Firenze. Fra Giocondo è lale architetto e lette-

rale clic solo vanta a competitoreLeonBatt. Alberti.Tac-

cio la ('Iella e numerosa schiera degli artisti degli altri

istituti, dappoiché non ve ne ha alcuno che non ne

noveri degl" insigni; (1) ma sarebbe ingratitudine tacere

i servigi resi alle arti da due ordini religiosi estinti da

lungo tempo, i Gesuati e gli Umiliati, i quali per leggi

proprie dediti ai lavori d'industria come la farmacia,

la tessitura dei panni, ec. coltivarono eziandio l'archi-

tettura civile^ militare e religiosa, e si trovano ben so-

vente quai pubblici ingegneri al servigio della repub-

blica fiorentina e delle altre città della Toscana; ag-

giungendovi la pittura dei vetri nella quale riuscirono

veramente eccellenti (2). Per siffatta guisa una fra le

(1) Chi amasse conoscere la serie dei principali ailifici degli altri

Ordini religiosi ved:i una noia lungliissiina apposta da nions. Bottari in

fnie delia vita di fra Giovanni Angelico del Vasari. Ediz. di Livorno e

Firenze del 1771. Altri se ne troveranno ricordati nel decorso di queste

memorie. Nutriamo speranza di ottenere dalla gentilezza di alcuni reli-

giosi una serie assai pili copiosa clic daremo in fme dell'opera.

(2) Gaye, Carteggio inedito e /4ì'dii\'io delle Biformag. ec. voi. 1."

Appcnd. sotto il giorno ."> aprile del 1317 riporta una supplica di and)ediie gli

Ordini diretta alla re])ubbl. liorcntina la cpiale comincia di (picsta guisa:

<' Ciiin f'ralres Sci. Salvaloris de scpùino (Gesuati) etj'ralres Iliiiniliuloriint

oinniiim sancloritm de Florenlia , oliin et liodie mullifiliciter ser\'ieriiU

et colidie seri'iitnl communi et populo /lorent. in omnibus quae ipsi com-

muni pxpcdiunt , ci dicli f'ralres Sci. Sal\>atoris liabeanl quemdam fundtim

in tpio sunt liialuria pannorum , ideo ec. ce.
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hIcc tallio vagheggiate da Carlo Denina intorno gli or-

dini religiosi, di vederli dediti non pure alle scienze

sacre e profane , ma alle belle arti, ed ai lavori mecca-

nici (1), era già mandata ad elFctto nel secolo XIV

per opera di due instituti, che la nostra età cotanto

industriosa forse apprezzerebbe sopra molti di gene-

re diverso.

Questa lode del clero regolare in ordine alle arti

crescerebbe assai più ove ci piacesse dare la serie di

coloro, i quali presero a scriverne la storia e dettarne i

precetti. E qui ci verrebbero su le prime i nomi chiaris-

simi dei padri Pacioli, Giocondo, Ignazio Danti, Della

Valle, Atfò, Federici, Lanzi, PungiLeoni; ec. e con ciò

si aggiungerebbe una pagina assai bella alla storia delle

società religiose che loro manca tuttora.

Dal fin qui detto ognuno potrà scorgere facilmente

qual vasto e nobile aringo avrebbe a percorrere chi a

lode della religione ed a ])ro delle arti prendesse a nar-

rare i servigi resi alle medesime dal cattolicismo nelle

due epoche ricordate. E forse sarebbe facile dimostrare

eziandio, come T arte cristiana fosse quasi sempre sotto

la influenza e la tutela del monachismo; perciocché usci-

ta dalle catacombe romane dopo le persecuzioni dei

(1) Rn-oiuz. ci hall a \\h. XII cap. VI e lil.. XXIV cap. V.
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Cesari, ben tosto venne accolta dai monaci dell'Oriente,

che col proprio sangue la difesero dal furore degli Ico-

noclastij e la coltivarono se non esclusivamente, certo

con lode maggiore. Da loro fu poscia trasmessa ai mo-

naci dell Occidente nella invasione dei barbari; llnchè

gli ordini mendicanti del terzo decimo secolo, toltala

dall'infanzia la condussero alla sua maturità con la

duplice azione del proleggimento e dell'opera. Sarebbe

jxrtanto a desiderarsi che gì' instituti religiosi si fa-

cessero con nobil gara a ricercare ne' privati archivi e

(piindi pubblicare le notizie di quegli artisti che loro

a])partengono. La qual cosa mentre nutriamo fiducia di

vedere quando che sia eseguita, ci affrettiamo a pre-

sentare un saggio della storia artistica dei frati Predica-

lori, confidando sia per essere di un alcuna utilità. Inir

perciocché forse in niun^ ordine non llorirono mai in sì

gran copia e si eccellenti i pittori, gli architetti, i color

rilori (li vetri, gl'intarsiatori, i miniatori, quanto nel

domenicano. E noi li vedremo educare nella pittura

Raffaello d Urbino e Bramante Lazzari; operare nei

duomi di Pisa, di Orvieto, di Milano, in s. Petro-

nio di Bologna ed in s. Pietro di Roma; gettar ponti

sulla Senna, sull" Arno e sul Minho; e dirigere opere

diflicilissime di idraulica e di forlificazione militare

nelle j)rincipali città e fortezze dell'Italia; e quando

le ;irli eran volle in decadenza ])er la corrutlcla dei
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tempi, con sempre memorando conato aver fatto prova

di rialzarle in Firenze ; di che la vita e la tragica morto

di fra Gerolamo Savonarola faranno ai posteri perenne

testimonianza. Ma ciò che stimiamo lode ])ellissima,

si è avere sopra la comune degli artisti meglio intesa

l'indole della pittura sacra, tenuta l'arte in conto dì

cosa divina, e, ad eccezione di pochi, onoratala con

vita santissima. Vero è che le notizie di alcuni più in-

signi si trovano presso il Vasari e il Baldinucci, ma

quasi tutte incomplete e bisognevoli di molte corre-

zioni ed aggiunte; senza quelle in numero assai mag-

giore, che essi omisero interamente, comechè degne

di esser mandate alla memoria degli uomini. Né sa-

rebbe stato lieve servigio, come non fu lieve fatica,

da molti e sovente discordanti istorici tessere unica

narrazione, che tutti li comprendesse; ma avendo ri-

cercati i pubblici e i privati archivi ebbi la sorte di rin-

venire copiose notizie tuttora inedite, le quali di nuova

luce la storia dell'arte fanno chiara. A cagione di esem-

pio, la vita di frate Bartolommeo della Porta, pittore

preclarissimo, si dà arricchita di molti documenti di cui

niuno potrà disconoscere la rilevanza. Nuova è quella

di fra Benedetto del Mugello miniatore, fratello di fra

Giovanni Angelico; e nuova eziandio quella di fra Do-

menico Portigiani scultore, allievo di Gian Bologna.

La vita di fra Guglielmo da Pisa omessa dal Vasari e
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(!;il B;il(linucci , piiillosto accennata clic scritta dal si-

i;nor Alessandro da Morrona
,
per nuovi documenti

rinvenuti ili recente oflViamo assai più copiosa ed

importante. Alle scarse notizie che di fra Damia-

no da Bergamo principe degli intarsiatori italiani,

ci ebbe date il conte Tassi aggiungeremo molte e

preziose memorie tuttora inedile. Lo stesso dicasi

del beato Giacomo d Ulma e di altri non pochi. Di

uno però ci siamo studiati scrivere la vita con quel-

la maofTior diligenza che per noi fu possibile, non

omettendo ricerche o fatica perchè rispondesse in

qualche guisa al desiderio e alla espettazione de' suoi

ammiratori. Certo fno al presente di fra Giovanni An-

gelico non è slato scritto con quella accuratezza e co-

pia di notizie che valessero a sceverare la storia dalle

arbitrarie congetture degli odierni scrittori. Che se ve-

ramente le nostre ricerche negl' archivi intorno questo

rarissiiìio dij)iulore non furono sempre coronate di fe-

lice risullainenlo
,
pur tanto abbiamo aggiunto alla vita

che di lui ne diedero i due biografi toscani da satisfare

ili i;ran parie al presente bisogno. Come non abbiamo

preso a scrivere che de' più insigni artisti dell ordine,

con Sdiamo non ci verrà ascritto a colpa se difette-

ranno le nienioric di altri cosi dell'Italia che d' ollrc-

luoiili: ma essendo i più celebri presso che tutti

toscani, portiamo liducia di averne a sufiicicnza
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favellato. Del resto, noi il confessiamo ingenuamente,

questo primo tentativo delle memorie artistiche dei

frati Predicatori sarà trovato manchevole in molti

luoghi; ma preghiamo i gentili che ci leggeranno a

considerare che i primi indagatori e ordinatori delle

antiche memorie hanno sempre maggiori difficoltà a

vincere, e più facile cagione di errori (1). Perciocché

fino al presente niuno ci aveva preceduto in questo

divisamento. Ove però nuove e più accurate ricerche

ci fornissero nuova messe, daremo in seguito un vo-

lume di supplemento.

Non è adunque una storia quella che noi offeriamo

al presente, ma solo il risultamento delle nostre ri-

cerche quasi materia preparata a più perfetto lavoro.

Debito nostro non era pertanto versarsi sulla parto

estetica dell' arte, e di quella profferire giudizio; se non

dimeno alcuna fiata abbiamo creduto doverlo fare, ci

siamo studiati tenerci lontani dagli estremi tra quali si

dibattono al presente gli scrittori di quella. Ognuno ha

suo proprio modo di sentire e gustai'c i pregi delle

(1) Mons. Giov. Bottari in una sua lettera al sig. Mariette, che

leggasi nel voi. V delle Pittoriche, lasciò scritto: « Le persone che scri-

vono delle tre belle arti pare che abbiano addosso qualche maledizione,

poiché tutte han preso e prendono sbagli incredibili. Lo dico per prova

io slesso, che ho fatto errore in cose che sapeva bene come il mio nome. »
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jirli, e quando uno cmelle modestamente il suo pa-

rere, sarebbe fuor di ragione ascrivergli a colpa il dis-

sentire da quello degli altri. E invero pronunziare

tali giudizi che ninno possa ne voglia contraddire è

impossibile più che in altra cosa nelle arti. Fu in noi

desiderio rendere un qualche servigio così alla religio-

ne come alle arti; destare nei claustrali, ove fosse

per mancare, più acceso amore alle medesime, che

un giorno coltivarono con tanta gloria; e se la gio-

vine età, se un buon volere, se le durate fatiche

meritano alcuna indulgenza no^ portiamo fiducia di

conseguirla.
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DEI PIÙ INSIGNI

PITTORI, SCULTORI E ARCHITETTI

LIBRO PRIMO

CAPITOLO PRIMO

Condizione delle Arti in Italia ne' primordi del secolo XIII,

e segnatamente dell'Architettura volgarmente appellata

Gotica Tedesca

A Uoraquando i frali predicatori vennero a compiere gli uffizi

del loro religioso e civile apostolato, nel secondo decennio

del secolo XIII, le Belle Arti sorgevano dallo squallore dei

bassi tempi alla luce di un'era novella, risalendo verso la lor

perfezione con quella stessa rapidità con la quale n'erano ca-

dute. Non però tutte ad un modo o ad un tempo medesimo;

perciocché la pittura ed il musaico furono lunga pezza tardati

dai precetti e dagli esempi dei bizantini ; cosi che lenti , e quasi
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direi, ingloriosi furono i passi che mossero por (liunla, por

Margarilono di Arezzo, per Guido di Siena e per Andrea Tafi;

njentre rapidi , e quasi giganteschi furono quelli che segnava

la scultura per ojiera di Niccola pisano e de' suoi discepoli ; e

strano e capriccioso ollremodo, ma non senza bellissima gloria,

fu il procedere dell'architettura. Le cagioni di quel dicadi-

mento e di questo felice ritorno alla primiera eccellenza si

trovano narrate dagli storici delle arti ove più, ove meno accu-

ratamcnle ; e noi crediamo debito nostro toccare alquanto quelle

che concernono l'architettura, perciocché delle tre arti sorelle

questa di preferenza coltivarono i Domenicani nei primi due

secoli della loro instituzione. La necessità di erigersi chiese e

convenli dovea facilmente educarli ad un'arte che non ha a

solo scopo il diletto ma il bisogno; ed in essa salirono a tanta

altezza , che il (licognara non dubitò asserire , essere forse i soli

i quali potessero influire sull'ingegno grandissimo di Niccola

pisano, ed aver seco lui contatto in questa materia (1).

Coloro che si fecero ad indagare i primi segni della rovina

in cui cadde questa primogenita fra le arti , credettero ravvisarli

sotto l'impero di Diocleziano e di Costantino , e citano le terme

del primo , e 1' arco trionfale del secondo in Roma ; ed in Spa-

latro nella Dalmazia , il palazzo di Diocleziano [2). Nei quali ediflzi

roc<;hio tosto ravvisa un licenzioso trapassamento di quelle leggi,

che i grandi maestri aveano poste quasi a infrenare l' arbitrio

(1) Storia della Scultura Italiana, voi. 3 lib. Ili cap. VI pag- 366.

(2) Caumont, D'Agincourt.
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(lei novatori. Viddero poi questi se<i;ni di decadenza cresciuti a

dismisura in Bisanzio , senza , direi , modo di ritornare all'antica

forma, perciocché ivi non erano, siccome in Roma e nelle città

della Grecia, i bei modelli lasciati dagli artisti che avevanli pre-

ceduli; e sacrificandosi al lusso ogni legge, ogni ragione, quel male ^

già assai grande fecesi disperato. Così sono legati strettamente i

costumi alle arti di un popolo, che dal modo di esprimere i suoi

concelti tosto apparisca la sua grandezza o la sua abbiezione.

Venuti quindi i popoli settentrionali ad invadere e manomettere

l'Europa, anziché introdurre nuovi metodi neUarchitettura, come

quelli che di arti non sapevano più che di scienze e di lettere,

mantennero il romano; ma per ferità ed ignoranza, passando

ad altro estremo, lo dispogliarono di ogni ornamento e decoro,

solo pregio delle fabbriche stimando la solidità. E per cerio in

tanta frequenza di guerre, di rapine, e d' incendi, nell'avvìcendarsi

di tante orde feroci di popoli sitibondi di oro e di sangue, priino

bisogno fu cercare la sicurezza della vita e delle sostanze. Allora

le abitazioni private, e le chiese stesse, presero forma ed aspetto

di fortezze. Sursero i temuti castelli entro i quali si chiudevano i

barbari depredatori, e tutte quelle innumerevoli torri delle quali

ancora non poche rimangono nelle nostre città. Con ciò si ebb»

l'epoca prima dello stile impropriamente da alcuni detto goti-

co, perciocché cominciò troppo innanzi la venuta de' Goti, da

altri appellato romano-bizantino; ma che assai meglio direbbesi

romano barbaro, e, in alcune provincie d' Italia , lombardo;

ed ha per contrassegno lo squallore , la nudità , la mancanza

di proporzione, e la mole ingente e pesante: e ne fanno fede

le antiche basiliche di s. Michele in Pavia, di s. Frediano in
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LiKca . 0(1 aldv allrovc. Onesta così falla l'orma di archiU'Ilii-

ra durò quasi quanto il secolo XI, finché su gli ultimi di que-

sto e su i primi del seguente cominciò 1' arte a dirozzarsi

non poco, e sembra doversene ripetere la cagione dalle cro-

ciate, dal commercio con l'Oriente, e dalle invasioni dei Sa-

raceni; i quali, occupata presso che tutta la Spagna, invasa la

Francia e l' Italia , molte delle loro foggio e costumi lasciarono

ai popoli vinti o esterrefatti. Oltre le opere dette damaschine

ed i rabefichi, la loro architettura venne imitata da noi, e ne

l'anno fede nella Sicilia il palazzo della Ziza e la chiesa di Mon-

reale; e in Venezia ne appariscono alcuni segni nel s. Marco. Per-

ciocché quando correvano per noi i tempi infelicissimi , e l' igno-

ranza era più grande, ed i costumi rozzi e feroci, gli Arabi

nella Spagna sfoggiavano lusso di arti , come lo attestano le gra-

ziose e ricche fabbriche dell' AUambra , dell' Alcazar, del Ge-

neralifo in Granata , la moschea or cattedrale di Cordova ; }K!r

tacere del quanto valessero nelle scienze e nelle lettere. Nel men-

tre adunque in alcune parti d' Italia l' architettura seguitava gli

esempi degli Orientali e rivestiva nuove e strane forme , in altre

operavasi un diverso e assai più nobile mutamento. Gessate le

invasioni dei barbari , amalgamati insieme tanti diversi popoli

,

o stanchi o impotenti a più nuocersi, nella pace che fu dato go-

dere in quel tempo , si viddero sorgere , segnatamente nella To-

scana , non pochi sacri edifizi di molta bellezza , i quali
,

per

manco di fatica e dispendio, vennero innalzali con i ruderi degli

anliclii monumenti romani, che in tanta copia rimanevano anco-

ra Ira noi, quasi a rendere testimonianza dell'antica gloria e

della presente calamità. I quali avanzi collegavano poi come che
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fosse senza considerazione alcuna di ordine e di proporzione.

Dalla qual ojicra avrebbono poliUo trarre argomento a studiare

alquanto le oj)ere degli antichi , e prender lume a rintracciare i

buoni metodi , se altre , ma a noi ignote cagioni, non gli avessero

consigliati diversamente. Roma, Firenze, Pisa, ec. come (jnelle

che sojtra molte città dell' Italia erano ricche di maravigliose

fabbriche antiche , meglio si giovarono delle medesime ; e [mossi

vedere tuttavia nel duomo, nel battistero, e nel campanile di

Pisa adoperate colonne, capitelli, basamenti, iscrizioni tolte a ro-

mani edifìzi dei buoni secoli ; come eziandio in s. Pietro a Gra-

do presso la stessa città, in Firenze nel s. Giovanni e in s. Mi-

niato al Monte , ed in Fiesole nel duomo. Per questa guisa in Ita-

lia si passò al secondo periodo dell' architettura gotica , il quale

fra tutti è forse il più ragionevole, per certa disposizione di

parti che meglio si legano all'insieme; ma fu di troppo breve

durata, non avendo proceduto oltre il secolo XII, e ristretto a

que' soli luoghi ove era dovizia di antichi monumenti.

Frattanto in questo slesso secolo duodecimo, e su i primi

del seguente, accadeva nell'architettura cosi civile che religiosa ,

un grandissimo rivolgimento che le cangiò totalmente forma ed

aspetto, e sembrò annunziare quello troppo maggiore che ope-

ravasi nella società. Conciosiachè
,
gli archi , i quali (ino a quel

tempo si erano voltati di tutto sesto, addivennero diagonali, o

a meglio dire di sesto acuto; alle colonne e ai pilastri vennero

sostituite le colonne a fasci sottilissime, o pilastri ornati da

mezze colonne; ai capitelli dorici, corinti, ce che il secolo an-

tecedente avca tal fiata veduti adoperarsi con tanto ornamento

dell'arte, soltentrarono rabeschi e figure rozzissimc. Le volte
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jjirarono allissiiiio , e gli archi delle medesime poggiando gli uni

sopra degli altri, moslravano ({nasi a vicenda sospingersi al cielo,

incrociati, svolti, leggieri con ardire non più veduto. Sembra, dice

il signor D' Agincourt , avessero tolto a sciogliere il problema di

unire la perfetta solidità ad una sorprendente arditezza , che at-

terrisce r occhio , e ad una leggerezza piena di grazia che lo ri-

crea (1). Non è già che innanzi al detto tempo non si rinvenga tal

volta l'arco di sesto acuto; che anzi il citato scrittore attesta aver-

ne trovati esempi in Italia dei secoli IX, X, XI, ma era usato

assai parcamente, e sempre alternato con quello di tutto sesto

,

come è a vedersi nei due monasteri di s. Benedetto e di s. Sco-

lastica in Subbiaco. Or questa terza epoca dello stile gotico, ci

sembra dividersi in due periodi di tempo. Il primo, che dura

quanto il secolo XIII , è il più semi)lice e il meglio inteso nelle

sue proporzioni. Il secondo nel XIV ; ed è il più ricco ed il più or-

nato di quanti ne presenta l'architettura sacra dei bassi tempi; eJ

a quest'ultimo manifestamente appartengono le facciate dei duo-

mi di Siena e di Orvieto, e il duomo di Milano in cui per l'ul-

tima volta apparve in Italia il gotico in tutto lo splendore della

sua maestà e della sua ricchezza. Più lunga vita ebbe oltremonti,

ma fra noi credo intorno la metà del secolo XV mancasse per

opera di Leon Battista Alberti, e del Brunellesco, i quali rivoca-

rono a vita li ordini dell' archi lettura greca e romana. Abbenchè

(1) Storia (Idi'Arte, ec. toc. cit. pag. 216. — Meritano esser Ielle

alcune pagine clo(iiientissiine del eh. Montalemberl sull' origine e sulla

natura dell' architettura gotica o tedesca, nella introduzione alla Vita

di 8. Elisabetta di Uiii:heria. —
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r ullimo periodo dello siile teutonico ceda al primo nella

proporzione de' membri , ed in certa severa maestà , non per-

tanto arrecò un vantaggio grandissimo a tutte le arti, percioc-

ché la brama di profondere adornamenti di ogni maniera , in spe-

cial modo nelle facciate delle basiliclie, obbligò gli artisti a me-

glio studiare il disegno, con utilità grandissima della pittura e

della scultura ; sendo che nei rabeschi , nei meandri , nei trafori

,

infine in tutti i capricciosi abbellimenti , co' quali sì studiavano

adornare i sacri edifìzi , erano frutta , fiori , animali , simboli mi-

steriosi , e ben sovente figure di tutto o mezzo rilievo ; fin ciie si

giunse poi a ricoprire la immensa superficie delle facciale, come

nel duomo di Orvieto, con storie copiosissime dell' antico e nuovo

Testamento. In altre si vedevano sculti i santi protettori delle

città , i grandi uomini della patria , i benefattori del temjìio , e

ritratti gli architetti che avevanlo innalzalo; e nel duomo di Siena

furon poste fino le insegne di tutte le città federate a quella re-

pubblica. Per siffatta guisa in uno stesso edifizio si riepilogavano

le glorie civili religiose artistiche di un popolo , la sua storia , il

suo genio e la sua fede. Il musaico, la tarsia, i vetri colorati, i bron-

zi
,

gli smalti venivano a sparger fiori sul sacro edifizio , ed è

questa la cagione potissima per la quale i più valenti architetti

dei due secoli XIII e XIV erano eziandio scultori , siccome Nic-

cola e Giovanni pisani. Agostino ed Aguiolo sancsi; tal fiata [tit-

iori e architetti come Taddeo Gaddi, e non di rado, come l'Or-

gagna, abbracciavano tutte e tre le arti sorelle.

Allorquando pertanto sorgevano in Italia gli ordini de' Fran-

cescani e dei Domenicani , succedeva nell' architettura quel can-

giamento che abbiamo indicato nel primo periodo dell'epoca terza;
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che è a dire, quando l' imitazione dell'antico die luogo alla go-

tica o tedesca che dir si voirlìa (1).

(1) Comprenderà facilmente il lettore, die in questa partizione dello

stile gotico non è dato ottenere una rigorosa esattezza; perciocché 1' ar-

chitettura, pili che tutte le arti, si modifica a seconda de' tempi, de'luoghi

,

e dell'indole dei popoli. Quindi ([uella che si addice all' Italia non ben

conviene alla Francia ed alla Germania. In prova di ciò daremo quella

dell'ai). Bourassé (^Archeologia Crist. cap. \ pag. 12), che consuona con

quella del sig. Caumont, e discorda da quella del sig. D' Agincourt , aven-

do i due primi scritto più particolarmente per la Francia, ed il secon-

do per r Italia.

/ Primitiva dal 400 al tOOO.

Secondaria dal 1000 al 1100.

ARCHITETTURA I
•^«*""^*

i Terza o di

ppj^ ) [ Transazione dal 1100 al 1200.

MEDIO EVO

Sesto acuto

A Lancette dal 1200 al 1300.

A Raggi dal 1300 al 1400.

A Fiamma dal 1400 al 1550,

Risorgimento alla metà del sec.XVI.

Rammentisi dopo ciò, che lOigagna voltava in Firenze gli archi di

fulfo sesto fino dall'anno 1370 o in quel torno.
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CAPITOLO II.

Fixi Sisto e Fra Ristoro architetti toscani. — Loro prime opere

in servigio della repubblica fiorentina. — Compiono il palazzo

del Podestà. — Ricostruiscono il potile alla Carraja. — Fab-

bricano la chiesa di s. M. Novella. — Dal Ponte/ice Niccolò

III sono chiamati iti Roma ad operare nel Vaticano.

M primi cultori delle arti che ci olTra la storia dei frati

Predicatori sono due insigni architetti, e tali che la loro età

forse non vide i maggiori, eccettuato Niccola pisano ed Arnol-

fo; onde a ragione vennero posti nel novero di coloro a' quali

la pubblica gratitudine dà lode di aver preparata la restaura-

zione dell' architettura italiana. Sono questi fra Sisto e fra Ri-

storo, religiosi conversi del convento di s. Maria Novella, dei

quali entriamo a ragionare.

Fra Sisto avea sorliti i natali in Firenze, precisamente nella

contrada di questo nome presso porta s. Pancrazio. Fra Ristoro

era nativo della terra di Campi, grosso borgo che dà il nome

ad altre borgate e parrocchie, a sette miglia da Firenze e quat-

tro da Prato. Le preziose , ma troppo scarse notizie che di loro

ci furono tramandate, (e sono poche lince del Necrologio di

quel convento ) tacciono il nome dei genitori e V anno della

3
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nascila (1). Sembra non i)orlanlo doversi collocare (ra il 1220 e

il 1223 ; che è a dire quindici o venti anni innanzi a Ciinabue.

Ignorasi ugualinenle da chi apprendessero l' arie del fabbricare.

Il Baldinncci, e il eh. prof. Niccolini , li giudicarono discepoli

o iniilalori di Arnolfo, ma in quella vece dovrebbesi con più

ragione crederli col Lanzi precellori di lui , se non fosse cerio

Arnolfo avere appresa l'arie da Niccola Pisano (2). A togliere

ogni probabilità a quella opinione basti il sapere clie Arnolfo

(1) Necroloi^ium ven. coiw. s. Maviae No\>eUae de FLorentia Ord.

Praedic. ab ami. 1225. us(/ue ad ami. 1814. 2. voi. in 4." fino a pag. 115.

mcmbran. il di più cartaceo (Arch. di s. M. Novella.) Venne comincialo dal

P. Pietro Macci , che lo scrisse fino all'anno 1280; e fors'anco fino al 1301

clie fu quello di sua morte. Fra Corrado Gualfreducci lo continuò fino al

1309. Fra Scolario Squarci fino al 1320. Fra Hiionf.inte Buonfanti fino al

1337. Fra Paolo di s. Croce fino al 1348. Fra Jacopo Altoviti fino al 1370.

Fra Paolo Bilenci fino al 1381. In seguito si ignora da chi proseguito.

Il P. Vino. Fineschi ne pubblicò una piccola parte, cioè fino al 1320

nell'opera Memorie Istoriche per ser^'ire alle Vite dc^li Uomini Illustri

del colli', di s. M. Nu%>cLla. Un voi. in 4." Fireuice 1780. Il rinianente

è tuttoia inedito. Il Ceraccliini nei Fasti Teolog pag. 308 appella quel

Necrologio dilii^eiUissimo , raro ed iiiaì-rivahilc.

(2) Baldinccci^ Notizie dei professori del disegno, voi. 1." Vita di

Arnolfo. — G. B. Niccolini, Elogio di L. B. Alberti. hkJiiì , Storia Pit-

torica deW Italia , voi. 1." parte 1.'^ Scuola Toscana. Che Arnolfo sia

discepolo di Niccola •'; oramai ÌMdiil>ìlalo per un documento che leggcsi

nelle Lellcic Sane,i del P. Guglielmo della Valle, voi. 1." Lettera XVIII.
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sopravvisse a fra llisloro anni 27 e a Ira Sis(o 21 (1). Erano

in qiiol (onipo chiari in Toscana nelle cose di architettura .laco-

jK» , dal Vasari detto tedesco, e Niccola pisano. Il primo, edi-

ficatore della ( hicsa e del convento di s. Francesco di Assisi

,

aveva in Firenze eretto il ponte Rubaconte, e nel 1218 posti i pi-

loni di quello alla Carraja , e fabbricata con suo disegno la chiesa

di s. Salvadore del Vescovado, quella di s. Michele in piazza

Bertelde (
oggi degli Antinori ) ed il palazzo del Podestà , che a

<pianto sembra non ultimò ec. Il secondo noto per le grandi

fabbriche erette in patria, in Bologna, in Padova, in Venezia,

in Napoli ec. ec. fece in Firenze la chiesa di s. Trinila intorno

il 1250. Architetti maggiori di questi non furono in quella età

nella Toscana ; e forse fra Sisto e fra Ristoro si giovarono dei

consigli o degli esempi di ambedue. Il Necrologio del loro con-

vento ci tacque eziandio l'anno in cui vestirono l'abito Dome-

nicano; e non è senza verisimiglianza la congettura del P. Fine-

sebi , il quale opinò che ciò avvenisse alliìraquando il P. Aldo-

brandino Cavalcanti , essendo per la seconda volta priore del

convento di s. Maria Novella , fece anìpliare 1' antica chiesa di

questo nome ; offerendosi forse i due giovani architetti a condurre

quel lavoro sotto le divise di s. Domenico, come in Assisi Filip-

po da Campello sotto quelle di s. Francesco avea diretto in gran

parte la fabbrica di quella insigne basilica (2). Il Cavalcanti fu

(1) Il Baliliiiucci avea collocata la morie di Arnolfo or sotto 1' anno

1300 or sotto il 1320. Nel Necrologio di s. Reparata è stato di recente

rinvenuto esser egli trapassalo nel 1310.

(2) Memorie, ec. pag. 343.
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lirioro ili s. M. Novella dall' anno 1244 lino al 12o2; succedu-

togli a lutto il 1255 il P. Enrico da Massa; nel 125G venne nuo-

vamente eletto il P. Aldobrandino. Nella quale cronologia con il

Fineschi consente anche il P. Borghigiani (1).

Il primo saggio che diedero della loro perizia nelle cose di

architettura, ricordato dalle antiche memorie, è un opera pub-

blica alla quale vennero invitali dal magistrato della città di Fi-

renze. Volendosi dar compimento al palazzo de' Priori comincialo

nel 1252 da Jacopo sopradetto , fu loro ingiunto di innalzare al-

cuni voltoni, fors'anco un cortile o chiostro; [magnas testii-

dines] il che fu dai medesimi condotto con tal bravura, che la

città volle giovarsi nuovamente dell'opera loro in fabbriche di

più grande rilievo (2). Nei primi di ottobre dell'anno 1269, per

dirottissime pioggie essendo 1' Arno a dismisura cresciuto , sover-

diiale le sponde, si sparse ed inondò gran parte delle adiacenti

cam[)agne, e della slessa città di Firenze: e nella strabocche-

vole foga volse seco dagli Appennini grandissima quantità di al-

beri e legni, che attraversatisi alle pile del ponte s. Trinila, e

(1) Cronaca Ànnalislica del Cini, di s. M. Novella, dall' (timo di sui

fondazione fino all' anno 155(5; raccolta dal P. Fine. M. Borghigiani ,\oì.

3 in (ol. MS. (Aldi, di s. M. Novella).

(2) AvveiLe il P. Fiiiesclii die il palaz/.o de' Priori del quale

si fa meazioiie nel Necrologio , era probabilmente ([nello del Potestà or

detto del Bargello, non il palazzo Vocdiio innalzato da Arnolfo nel 1298

«piando già eran defunti i duo ardiitetti Domenicani Da un luogo della

cronaca di Gio. "Villani ( lib. Vili cap. 26) appare manifestamente che

i Priori innanzi all'anno 1298 non avessero stallile dimora.
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quello in brcvo smosso od alforralo, sì disonoslanionlo urlarono

in (|uollo dol ponto alla (^arraja , olio ancor osso dovolle codor(»

e rovinare

Questa memoranda inondazione fu cagiono di assai morii,

e della rovina di molti edifìzi (1). Volendo la Uo{)ubblica rifare

i due ponti e restaurare lo fajjbriclio , fra ^li architetti de' quali

si giovò in quella occorrenza , furono i duo conversi di s. Maria

Novella; ai quali commise il rifacimento del ponte alla Carraja.

Forse l'altro venne affidalo ad Arnolfo (2). Il Vasari, il Haldi-

nucci , il Lanzi , il Cicognara , con i due s'orici Domenicani Fi-

nescbi e Hiliolti, affermarono che fra Sisto e fra Ristoro rifa-

cessero ambedue i ponti. Il P. Borghigiani non ricorda che

quello di s. Trinità ; e ciò che è strano veramente, il P. Ti-

moteo Botlonio loro attribuisce in quella vece il ponte di Ru-

baconte che la piena non aveva atterrato (3). Niuno cita docu-

menti. Volendo però stare alla autorità gravissima del Necrologio

di s. M. Novella , come quello che fu scritto da contemporaneo

,

(1) Gio. VihtAM, lib. VII cap. 34.

(2) La Guida di Firenze del 1830 con manifesto errore dice edi-

ficato il ponte alla Carraja nel 1318 sul disegno di Arnolfo, e soggiunge

che in seguito venisse costruito di pietra dall' Ammanato sotto Cosimo I.

In quella del 1841 si dà solo come probabile che vi operasse fra Gio-

vanni da Campi nella riedificazione del 1334. Nò piii accurata è la Guida

recente del eh. sig. Fed. Fantozzi (18 12) che lo dice rifatto nella piena

del 1333 da Taddeo Gaddi. A suo luogo daremo notizie più copiose di

questo ponte.

(3) Annali mss. voi. 1." pag. 88 ad ann. 1279. ( Arch. di s. Dome-

nico di Perugia ).
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non può asserirsi clu' i lìu'dosimi rifacessero se non il solo

(Iella Carraja. Alcuni credellero che l' attuale bel ponte di que-

sto nome sia quello stesso inalzato l'anno 1269 dai medesimi

conversi , ma ciò è manifesto errore ; essendo il presente opc^ra

di altro architetto Domenicano , del quale in seguito ragionere-

mo. Per l'autorità di Giovanni Villani è indubitato, che innanzi

o dopo la piena del 12G9, il ponte alla Carraja fosse di legno, e

fra Sisto e fra Ristoro gettassero di pietra soltanto i piloni , come

si disse aver fatto Jacopo tedesco nel 1218. Furono però gettati

con tale maestria, che ressero alle gravissime piene degli anni

1282, 1284 e del 1288 (l). Essendo poi avvenuta la rovina del

ponte di legno, che vi era soprapposto, per quelle feste narrate

dal ^'illani , fu nel 1301 fatto intieramente di pietra ; e nuova-

mente distrutto dalla straordinaria e sempre memoranda inoiì-

dazione del 1333, fu ricostruito siccome è al presente.

(jli storici di s. M. Novella credono assai ragionevolmente

,

« he i due architetti facessero in Firenze altre fabbriche in servigio

(Iella Repubblica e dei privati cittadini, ma in tanta povertà di

notizie non possiamo accertarlo. Trovo bensì ricordato come sem-

plice conghieltura nella (luida del 1811 che fra Sisto e fra Ri-

storo abbiano eretta la piccola chiesa di s. Remigio della stessa

(1) Sollanto l'anno 1291 si trova una deliberazione della repubblica,

sotto il giorno 3 seUembre di libr. 25 fi. p. ( florenor. parvor. ) prò repara-

tione pontis Cavrariae e nel 21 d. libr. 20O ad opus et laborcviuin pontis

s. Tiinìlatis. V. Gayf, Carteggio Inedito, ec. voi. 1." Append. 2." Dalla te-

nue somma assegnata per il poiile alla Carraja si deduce il bisogno di pic-

colo restauro.
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cill;^ di Firenze, por certa somij?lianza di siile che sembra ad

alcuni di ravvisarvi con quella di s. M. Novella. Il P. (iiusej)pe

Richa , provò la prima essere troppo anteriore alla seconda , e

in quella vece opina, clic i due conversi architetti ne togliesse-

ro il concetto per il loro tempio novellano. Combatte questa

opinione del dotto Gesuita il chiarissimo sig. Federigo Fantozzi

nella sua Guida del 1842 con le seguenti ragioni. « È parimenti

inverisimile che questa chiesa servisse di modello agli architetti

Domenicani per architettare il magnifico tempio di santa Maria

Novella, come molti hanno scritto e pensato, poiché se è ve-

ro, come sembra incontrastabile, che circa il 1128 (la chiesa

di s. Remigio) passasse dal (/iiis del Vescovo in quello del Po-

polo in benemerenza di averla rinnovata verso quel tempo , e ri-

dotta nel modo presente, ec. è manifesto che non potè servire

di modello a quella di s. Maria Novella eretta nel 1278. » (1)

A questa dimostrazione parmi opporsi evidentemente l' arcliilcl-

tura stessa del tempio, la quale a mio avviso troppo appare più

antica , e non poco simile a quella di s. Trinità e di s. M. No-

vella. In Firenze l'architettura aveva fatti tali progressi nel 1428

per opera del Brunellesco e di L. B. Alberti da non potersi fa-

cilmente concedere che si volesse perpetuare lo stile gotico in

onta dei nuovi metodi; e quel dirsi rinnovata forse non accen-

na , che ad una semplice restaurazione dell'antica fabbrica. Che

(1) Nuo\'a Guida, ovvero descrizione storico, artistico^ critica della

citta e contorni di Firenze compilata da Federigo Fantozzi. Firenze

1842pag. 158.
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dio no sia di qnoslo faKo lascorò agli iiilelligonli tloll' arie il

giudicamo, non avondo provo bastanti per credere autori di

quella chiesa i due nostri arcliitotti. Ma un'opera per la quale

il loro nome sali a molta celebrità si è certamente la fabbrica

di s. M. Novella della quale ossi diedero il disegno. Confidiamo

che il lettore ci condonerà se saremo alquanto prolissi nel ra-

gionare della medesima per essere stata in ogni tempo un vero

santuario delle arti belle , e avere per oltre ini secolo e mozzo

osorcifato Vario e l'ingegno di molti e valenti architetti Do-

menicani.

V anno della venuta in Firenze dei frati Predicatori non è

ben corto. Gli annalisti dell'Ordine ed il P. Fineschi la col-

locarono nel 1219 (1). Il loro primo apparire in una città aveva

un carattere tutto speciale. Più o meno numerosi si presentava-

no al nuovo popolo , e quasi gli si offerivano spontanei. In man-

canza di asilo si ricoveravano ad uno dei pubblici spedali situati

presso lo porte della città, erotti e mantenuti in quasi tutte lo

contrade d'Italia por accogliervi i poveri poUogi'ini. Pietoso con-

siglio in tempi che l'ira delle fazioni obbligava a girsene esule

e raminga tanta parto di cittadini! Nel giorno si spargevano

por lo (hios(! por le piazze, invitando il popolo ai loro ser-

moni, che si ripetevano anche più fiate e in [)iù luoghi. La cu-

ra dol loro sostentamento affidavano a Dio o alla carità dei fe-

deli. Se vi erano discordie civili , essi ponevano ogni opera ad

amicare gli animi, predicando la paco. So la città ora infotla di

(1) Àiintil. Oìtl. Pi lied. \(tì. 1." p.i^. 24.'>. FiNESCHi , Mcniovli: ce, pic-

faz. e vita del [5. Gio. da Salerno.
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orrori, ossi, forti campioni dol voro, invitavano gli erotici a piib-

bliclie conferenze e ne confutavano le false dottrine. Tanto loro

avvenne in Firenze, ove giunsero in numero di dodici avendo

a superiore il beato Giovanni da Salerno. Lo spedale presso por-

ta s. Gallo primo gli accolse in questa città; e ivi si stettero

finché dalla liberalità del vescovo non fu a loro uso conceduto

il piccolo oratorio di s. Jacopo in pian di Ripoli , discosto più

che due miglia da Firenze. Il disagio del doversi recare più

volte ogni dì a predicare nella città , rendendo loro importabile

quella distanza, li ricondusse ben tosto in altro spedale, che

fu quello di s. Pancrazio, probabilmente presso l'antica porta

di questo nome (!]. Qui li rinvenne quando giunse in Firenze

(1) In pian di Ripoli ove prima abitarono i Domenicani vi farono

collocate le monache dell'Ordine intorno al 1224. Poi trasferite in Fheaze

a cagione delle guerre, l'anno 1292. Ebbero stanza in via della Scala nella

chiesa e monastero che serba tuttavia il nome di s. Jacopo di Ripoli. Nel

1787 il Gran Duca Pietro Leopoldo soppresso quel monastero, vi eresse

un conservatorio di nobili fanciulle. È lode bellissima delle monache

Domenicane di Firenze essere state tra primi e piìi caldi promotori dell'arte

tipografica nella loro patria. I padri fra Domenico da Pist(»ja e fia Pietro

da Pisa dell'ordine stesso direttori spirituali di quel monastero, vi in-

trodussero intorno l'anno 1476 non pure la stamperia, ma eziandio la fon-

deria dei caratteri , che si faceva a spese delle monache. Alcune religiose

si prestavano a comporre, e il celebre scr Bartolommeo Foirzio ne era

il correttore. Si trovano libri quivi stampati dal 1476, al 1484; nel

quale anno essendo mancato di vita fr. Domenico da Pistoja , cessò an-

cora la stamperia. Il benemerito P. Vinc. Finesclii ha pubblicato Notizie
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<|iioir anno l'211) s. Domenico, il quale in Siona c/iandii) per

difelto di abitazione avea trovali i suoi religiosi nel pubblico

spedale di s. Maria Maddalena (1). Nel 1220 cresciuti di nume-

ro, alcuni ebbero trovato asilo presso i canonici di s. Paolo in

Palazzuolo. Nell'agosto del 1221 il cardinale Ugolino, legato del

Pontefice, venuto di Bologna, ove aveva onorato di sua presenza

i funerali di s. Domenico, cbiamato alla gloria dei beali il (i di

quello stesso mese, trovò in Firenze i frati Predicatori in disa-

gio grandissimo di abitazione , e come ei gli amava con affetto

di padre, si pose tosto in animo di procurargliela. Dopo due me-

si ottenne dal vescovo e dal capitolo della cattedrale la piccola

chiesa parrocchiale di s. Maria or delta tra le Vigne, or la

Novella. Il 12 novembre fu fermato l'atto di cessione. Il 20 ne

presero possesso. Per inalzare di subito un piccolo convento , con

facoltà del legato vendettero alcune terre che a quella chiesa

appartenevano. L'antico tempio del quale rimane ancora una

parte sotto l'attuale, si stendeva in lunghezza quanto la metà della

croce di mezzo, e precisamente dalla cappella di s. Tommaso fino

«li gradini dell' aitar maggiore. La porta d' ingresso metteva nella

ì storiche sopra la stamperia di Bipoli, le quali possono servire all' illu-

strazione (Iella storia tipogrq/ica fiorentina. Un voi. in 8." Firenze 1781

per Francesco Mouke. Come al Fineschi sfuggirono alcune edizioni di

opere uscite da cpiei torchi, vi supplirono il prop. Fossi, ed il can.

Domenico Morcni. V. Bibliograjla storico-ragionata della Toscana, voi.

1 " pag. 372.

(1) In Milano la prima abitazione dei nnincnicani fu lo spedale dei

pellegrini di S Barnaba ove giunsero l'anno 1218 in numero di 12.
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piazza vecchia. Del diiostro creilo allora per i religiosi può ve-

dersene tudavia una parie nel cimilero dei medesimi , ove sono

gli archi murali. Ksso fiancheggiava la chiesa. In hreve la pic-

cola famigliuola dei Predicalori fu grandemente cresciuta. Molla

gioventù fiorentina per nobiltà di natali, per dovizie, |ìer sapere

ragguardevole, richiese del sacro abito il beato Giovanni. Pas-

sato alla gloria dei comprensori il Salernitano, il P. Aldobran-

dino Cavalcanti, che per l'ingegno, i natali e le aderenze so-

prastava a tutti , acquistò in Firenze cosi fatta inlluenza , che a

lui si deve in gran parte T incremento del convento novellano.

In questo mentre (1244) il sommo Pontefice Innocenzo IV

avuto sentore che la eresia dei Manichei fattasi scudo del partito Ghi-

bellino insolentiva in Firenze, v' inviava s. Pietro di Verona Domeni-

cano con pienissima autorità onde sradicare quella rea semenza.

La santità della vita e la eloquenza che nel veronese eran gran-

dissime, commossero i cittadini. Il concorso ad udirlo era tale,

che troppo angusta era la chiesa, angusta la piazza stessa con-

tigua. Il santo richiese la Repubblica fussc ampliata l'antica

piazza di s. M. Novella, non essendovene di più capevoli in Fi-

renze ; e la Repubblica con decreto delli 12 dicembre 1244 ade-

riva alle instanze del nuovo apostolo, e faceva demohre quante

case bastassero al bisogno (1). Il P. Aldobrandino senti allora la

(1) Questo prezioso documento ignorato dal dotto P. Campana nella

sua storia di s. Pietro M. venne pubblicato, credo, la prima volta dal

P. G. Ridia l'anno 1755, nell'opera Notizie storiche delle chiese /ìoren-

tine: e nuovamente dal P. Fineschi nel 1790 nell'opera sopracitata.
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iiccessilà dì più ampia chiosa, percliè il popolo non dovcsso sol-

(oslaro alle inlomporie delle stagioni nell'udire la divina paro-

la e pensò a sopperirvi. Per primo oltennc dal Pontefice due

hrevi con i quali si concedevano indulgenze a chi avesse aiutala

di elemosine la nuova fabbrica che egli andava divisando. Prov-

\isoriamente si pensò ad ingrandire l'antica. La direzione venne

affidata al P. Pasquale dell' Ancisa , ed al P. Pagano degli Adi-

mari , i quali dovettero essere assai intelligenti delle cose d' ar-

chitettura ; e noi li vedremo dirigere fabbriche in altre città della

Toscana. In questo mentre il P. Aldobrandino vestiva del sacro

abito moltissimi de' più ragguardevoli cittadini, i quali tutti por-

tavano sussidi per la fabbrica , e utili aderenze al convento. Ma

prezioso sopra ogni altro fu l' acquisto di due giovani architetti,

che si offerivano a quel lavoro sotto le divise di s. Domenico.

Erano questi fra Sisto e fra Ristoro; ai quali, dice il P. Fi-

neschi, si aggiunse terzo un fra Domenico, ed altri maestri di

pietre, o vogfiam dire, scarpellini, per dar compimento alla

fabbrica. Tutto ciò secondo il citato biografo sarebbe avvenuto

nell'anno 1256 o nel seguente (1).

Ampliata alquanto l'antica chiesa i religiosi vollero abbellir-

la di pitture per mano di que' greci , che la Repubblica avea fatti

venire intorno la mel.à del secolo XIII perchè educassero all'arte

(1^ Nell'articolo neciologico Ji questo fr. Domenico (V. N." 103 )

non si trova aver egli il consueto titolo di rna^istcr lapidum o arclti-

iccttis, come non si rinviene nel documento citato dal sud. P. Fineschi

nella vita del li. Giovanni da Salerno pacr. 71 — . Per la qual cosa non

lio prove sufTiiJinti per concedergli luogo lia gli artisti Domenicani.
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la giovcnlù fiorenliiia , non volendo giovarsi dell' opera dei pi-

sani, sanesi, e di allri che erano nella Toscana e faori, ai greci

cerlamenlc non inferiori. Questo fallo è prezioso per la sloria

delle arti ; e ai Domenicani di s. M. Novella loccò in sorle con

ciò di porgere modo al genio di Cimabue di rivelarsi p<.T la pit-

tura (1). A rendersi utili , come è voluto dalle loro leggi , non

paghi delle fatiche apostoliche in che si versavano di continuo,

tenevano una scuola di grammatica (sotto questo nome in quel

secolo e nel seguente erano compresi tutti gli sludi ia latinità)

per istruzione della gioventù fiorentina , come dei novizi del con-

vento. Il precettore era di quel tempo uno zio del Cimabue, del

quale ignoriamo il nome, e se ei fosse religioso o sacerdote

secolare (2). Il nipote frequentando la scuola del convento
;

(1) In due tempi furono invitati i greci a dipingere in s. M. No-

vella. La prima volta nell'antica chiesa, la seconda nella nuova ; e dal

non aver saputo distinguere queste due epoche sono nate molte quistio-

ni fra li storici dell'arte. Cimabue dovette avere studiali i dipinti

dell'antica, e non della presente perchè cominciata ad erigersi nel 1279

quando egli contava digiìi 39 anni.

(2) Questo maestro di grammatica cjuando non era religioso, ave-

va dal convento un fiorino il mese, vitto e alloggio in convento. Dalle

antiche memorie dei libri di amministrazione del convento di s. M. No-

vella risulta, come non pure dai conventi della Toscana, ma dello Stato

Pontificio eziandio fossero inviati a quello studio di grammatica o la-

tinità, assaissinii giovani , segnatamente nel secolo XIV atteso il sapere

e la virtù del beato Guido Regiolano che ne era maestro. Si trovano di

fallo giovani venutivi dai conventi di Pisa, di Lucca, di Siena, di

Perugia , di Roma , di Piperno , ec. V. S/jo^li dcWArchivio di s. Maria
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quando gli veniva fallo, lascialo lo zio e i libri, fiijrgivasi presso

dei greci pitlori , né mai da loro sarebbesi di[)arlito. In scuola

poi , in luogo di attendere agli insegnamenti della grammatica

,

scarabocchiava con la penna uomini, animali, figure da spiri-

tare. Veduto l'umore bizzarro di quel cervello, fu giudicalo per

lo meglio assecondarne l'inclinazione, e lo affidarono ai greci,

con che la scuola pittorica fiorentina ebbe il suo fondatore. De-

gli a freschi dai greci operali non è più traccia. I presenti di

ignoto della scuola di Giotto furono eseguiti nel 1.348 (1). Narra

il Lanzi cx)me a suoi giorni caduta una parte dell' antico intona-

co , apparve un avanzo di greca pittura rozzissima. Mal potreb-

besi giudicare al presente della forma e bellezza dell' antica

chiesa per i mutamenti subiti. Sembra fosse piuttosto bassa ed

angusta. Le volle tutte colorite in azzurro oltremare , trapuntate

da moltissime stelle in oro , come la chiesa inferiore di s. Fran-

cesco di Assisi; e come quella aveva altresì le pareli da cima

a fondo dipinte con storie della Vergine e dei Santi.

Ma il P. Aldobrandino Cavalcanti non era pago di sì angusto

tempio. Andava seco divisando inalzare dalle fondamenta un ma-

gnifico edifizi) che il maggiore non avesse Firenze. A quest'uo-

po adunava elemosine, eccitava i devoti, i parenti, gli amici,

quanti poteva dei cittadini. Tutti i religiosi Domenicani delle più

Novella, voi. 1 pag. 162. presso il Borghigiani, Cronaca Annalistica, ec.

sotto l'anno 1393 pag. 161; e il P. Modesto Biliotti nell'opera Chro-

nica pulclicìiimae aedis magnique coenobii s. Mariae Novellae. Un voi.

ili fol. nis. cap. XXXVI. pag. 40.

(1) V. BoncmciAM e Fl^EscnI.
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insigni famiglie della citlà facevano altreltanlo. L' avere due bra-

vi archilelti nel convento medesimo era sprone all'impresa, e non

spregevol vantaggio. Già si era sul porre mano al lavoro, quan-

do il Pontefice Gregorio X elesse il Cavalcanti a vescovo di

Orvieto (127:2). Con ciò venne ritardata di altri sette anni la

fabbrica di quella chiesa. Recatosi il Pontefice in Lione al con-

cilio ecumenico , il P. Cavalcanti fu dal Santo Padre dichiarato

suo Vicario in Roma ; ufficio che per la subita morte di Grego-

rio X , e dei tre successori Innocenzo V, Adriano V, Giovanni XX,

detto XXI, ei tenne fino all'anno 1277. Finalmente Niccolò III

diegli facoltà di ritornare alla sua sede in Orvieto. Intorno a due

anni resse ancora quella chiesa , ma nel marzo del 1279 , forse

per cagione di salute, si recò in patria, portando seco ragguar-

devole somma di danaro per la sua diletta fabbrica di s. M. No-

vella. Fra Sisto e fra Ristoro allora mostrarono il disegno del

nuovo tempio, e fu tosto approvato. Sul porre la prima pietra

del grandioso edifizio Iddio chiamò agli eterni riposi monsignore

Aldobrandino Cavalcanti , li 31 agosto 1279. Queir onore venia

riserbato ad altro religioso in maggior dignità constituilo. Cosi

ciò si ebbe legata la fondazione di quella chiesa ad uno tra più

importanti e lieti avvenimenti delle storie fiorentine. Frate La-

lino Malabranca nipote del Pontefice Niccolò III, cardinale le-

gato alla Repubblica
;
già i)acificalore glorioso delle fazioni (jC-

remei e Lambertazzi in Bologna, e degli altri Guelfi e Ghil)el-

lini delle Romagne, veniva per ordine del Romano Pontefice a

compiere lo stesso ufficio nella ciltà di Firenze, per discordie citta-

dine torbida e sanguinosa. Ascoltiamo Giovanni Villani. « Giunse

in Firenze ( frate Latino ) con trecento cavalieri della chiesa
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a di 8 del mese di oUobre, gli anni di Cristo 1278 (stile vec-

chio); e da' lìorenlini e dal chcricato fu ricevuto a grande onore

e processione, andandogli incontro il carroccio e molti armcg-

gialori; e poi il detto Legato il di di santo Luca Vangelista,

nel detto anno e mese (18 ottobre) fondò e benedisse la prima

pietra della nuova chiesa di sanla Maria Novella de' frati Pre-

dicatori, ond'egli era frale; e in quel luogo de' frati tratìò e

ordiiK> generalmente le paci tra tutti i cittadini Guelfi con Gudfi,

e poi da Guelfi a Giiibellini » . Il lieto avvenimento non poteva

aver più sacro suggello, né segno che più chiaramente ne traman-

dasse la ricordanza ai nepoti, quanto l'edifizio di un tempio che

la divozione dei fedeli inalzava al Dio della pace. Infranta però

ben presto dall' ambizione dei Buondelmonti questa concordia

,

r infalicabil Legato con maggiore solennità e nuovo sacramento la

rinnovava nel febbraio. « Congregato (seguita il Villani) il popolo

di Firenze a parlamento nella piazza vecchia della della chiesa

(di s. M. Novella) tutta coperta di pezze, e con grandi perga-

mi di legname in su quali era il detto cardinale , e più vescovi , e

prelati, e chericr, e religiosi, e podestà, e capitano, e lutti i

consiglieri e gli ordini di Firenze, e in quello per lo detto Legato

sermonato nobilmente e con grandi e mollo belle auloritadi,come

alla materia si conveniva , siccome quegli ch'era savio e bello

[ìredicalore ; e ciò fallo , si fece basciare in bocca i sindachi ordi-

nati per li Guelfi e Ghibellini
,
pace facondo con grande allegrezza

per tutti i cittadini ; e furono cento cinquanta per parte. » (1)

(1) Gio. ViLLAM, Cronaca iibr VII cap 6. Niccolo Macch iavelli ,

Storie Fioienlinv libi. II.



LIBRO 1. GAP. II. 53

Con sì liei! auspici sorgeva il tempio di s. M. Novella, in

quei secoli di fede l' iynalzamenlo di un chiostro e di una chiesa

era un avvenimento di comune esultanza. Il povero sapeva che

in quegli asili poteva dividere con i frali il pane che avevano

mendicalo alle porte dei ricchi ; i dotti vi rinvenivano una so-

cietà di cultori e propagatori delle scienze
;

gli artisti una sor-

gente d' inspirazioni, d' incoraggiamento, di lavoro, di lucro;

le anime innamorale del cielo un pascolo proporzionato ai loro

bisogni ; ed il popolo sempre che oppresso, in essi trovava i suoi

difensori. Non è quindi a maravigliare se tutti offerivano le so-

stanze, e le braccia stesse alla fabbrica di quelle chiese e di quei

chiostri, dai quali tanti si partivano benefizj a prò della società.

Postosi mano al lavoro ne furono dichiarati architetti i due

conversi fra Sisto e fra Ristoro. Parecchi altri loro confratelli

eccellenti muratori, e scarpellini, de' quali avremo cagione di

ragionare, condussero la fabbrica. Soprastanti e direttori erano

sempre religiosi dello stesso convento periti nell'architettura (1).

Per siffatta guisa quel tempio non venne inalzato che con le

proprie lor braccia senza T intervento di alcun artefice secola-

re ; esempio assai raro nella storia dell' arte (2) . Quindi vediamo

(1) Furono soprastanti alla fabbrica della chiesa di s. M. Novella

fra Pasquale dell' Ancisa fino al 1284, fra Rainerio Gualterotti detto il

Gl'eco Gno al 1317, fra Jacopo Passavanti che la vide ultimare intorno

il 13S7. V. BinoTTi, Cronaca cap. VII.

(2) I PP. Cistercensi fiamminghi cene porgono un consimile esem-

pio , i quali nella fabbrica della chiesa e monastero di Dunes non ado-

perarono che artefici propri. Milizia, Memorie degli avchiLelli antichi e

moderni , lib. 2. cap. 2.

4
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per la basilica di Assisi, per i duomi di Firenze, di Orvie-

to, di Milano, ec. aprirsi un generale cgncorso; invitarsi i cit-

tadini e gli oltramontani artelìci ; dover lottare con i partiti

,

vincere l'emulazioni, e le basse arti degli inetti. I Domenicani

al contrario tutti di una patria , di uno instituto , di un convento

medesimo prestare concordi il senno e la mano al lavoro.

Veduta la bellezza del disegno da riuscire il primo tempio di

Firenze , la Repubblica proteggitrice munificcntissima delle arti

,

porgeva ai religiosi tale una copia di sussidj che alcuni non dU'

bitarono asserire sommassero a ben diecimila fiorini annui e cen-

to moggia di calce fin che la fabbrica non fosse a termine con-

dotta (1). Tania generosità trovò eco nel cuore dei cittadini ; il

perchè le principali famiglie , e i molli vescovi Domenicani che

noverava di già quel convento, concorsero con ragguardevoli som-

me a quell'opera nobilissima. Ma più che tutti valeva la elo-

quenza del celebre fra Remigio, che a distinguerlo dall'altro

insigne letterato del secolo XVI , appartenente eziandio a questo

convento , fu detto il Seniore. Dotato di molto ingegno e di na-

turale facondia , aveva sollevata la sacra eloquenza a una qualche

maggior dignità di concetti e di stile. Assai lontano però dairim-

peto e dall' entusiasmo di fra Giovanni da Vicenza che avea ve-

duti dodici popoli (400 mila persone) pendere da' suoi cenni, e,

cessala l'ira delle fazioni abbracciarsi fratelli; diverso da quel

(1) La discrepanza di tutti li storici nel determinare quella somma

ci tiene in ragionevole diffidenza. Molto ancora aiutò di mezzi la delta

fabbrica l'arte della lana, come può vedersi nel Biliotti e nel Fiuesclii.

Omettiamo le altre per brevità.
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terribile Savonarola che giunse a bilanciare il partito dei Medi-

ci e dominare Firenze ; fra Remigio non ci ricorda , s(; è lecito

il paragone , che le dicerie del Casa all' Imperator Carlo V, scrit-

te però con tutta la semplicità del secolo XIII. Ci è rimasto un

suo ragionamento pronuncialo ai nuovi Priori e Confaloniere di

giustizia nel prender possesso del loro uflìzio li 2i dicembre 1293

nel quale loro raccomanda il tempio di santa Maria Novella.

Né furono inefficaci le sue parole
,
perciocché si rinvengano due

decreti della Repubblica per sovvenzioni a quella fabbrica , uno

delli 23 settembre 1293 , l' altro de' 6 giugno 1297 fi).

La chiesa di s. M. Novella (2) ha forma di croce latina in

tre navate. Sei archi per parte di sesto acuto posano sopra

(1) Anno 1295, 23 sept. Pro ecclesiae s. M. Nox'cllae construclio-

ne et ediflcatione libr. 1200. /' p. (floren. parvor
)
persolvendae in qua-

tuor terininis prò anno futuro initiando in kalend. januarii proxime

venturi. — Anno 1297, 6 junii. Pro ecclesia s. M. Novellae , cjuae de

novo rfjficitur et rehedificatur Libr. 1200 f. p. in termino unius anni.

Gayb, Archivio delle Biformagioni. Voi. 1. Appendice 2.^

(2) Misurata recentemente con ogni esaltezza dal eh. sig. F'antozzi

,

si è trovata nella sua lunghezza dalla porta maggiore al (ìnestrone del coro

br. 168. 6. 8., e quella della croce dalla cappella Rucellai a ciucila dei

Strozzi, br. 71.15. 6., e compresavi la profondità delle cappelle , br. 104.

18. 10. La larghezza della nave traversale è di br. 19. 15. e compreso

lo sfondo delle cappelle , di br. 33. Quella della nave di mezzo , di br.

21. 8. 8., dei pilastri divisori br. 3. 3. e delle piccole navate br. 10. 3. 4.

Cos'i che la larghezza totale del gran braccio della croce è di br 48. 1. 4.

Nuoi'a Guida di Firenze ec. pag. 505. Con che si correggono le dimensioni

date dai PP. Ridia e Fineschi , che il suddetto architetto trovò errate.
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«illrottanli pilastri di pietra serena o peperino , ornati da quattro

mezze colonne della pietra medesima. Le volte sono (;osì sfogate

e gli archi sì ben tesi, che manca un sol punto onde passare

dall'architettura di fra Sisto e fra Ristoro a quella dell' Orga-

gna del secolo seguente. Ella ti fa mostra quanto questi archi-

tetti bene addentro penetrassero nei segreti della prospettiva,

IxTchè guardata di fondo la chiesa ti si porge più lunga assai

ch'ella veramente non sia; la quale illusione è prodotta all'oc-

chio dagli archi i quali cominciando assai larghi ed estesi , van-

no via via ristringendosi a misura che toccano l' estremo. Mira-

bile eziandio per questo, che ove le grandi volte vengono giu-

sta il consueto rafforzate da grosse catene di ferro, in questa

indarno le cercheresti
,
perchè il tutto vi si regge per via di con-

trasto. Semplice e maestosa nel tempo stesso; solida e svelta,

unisce un insieme di bellezze che la rendono nel suo genererà

prima di Firenze , e al dire del Richa e del Fineschi , eziandio

dell' Italia : fino a meritarle dal Buonarroti il nome gentile di

Sposa. Essa sembra digià annunziare l' architettura del Brunel-

lesco. Non trovi qui quella moltiplicità di membri inutili che af-

faticano l'occhio e generano confusione. Non quella soverchia

copia e ricercalezza di adornamenti onde; in quella stagione stu-

diavansi di abbellire i sacri cilinzj ; ma solo una rara e mae-

stosa semplicità. O ella si consideri allorché ammantata di seta,

sfolgoranle di oro e di lumi splende in tutta la pompa dei

giorni solenni; o meglio ancora si contempli nella sua severa

semplicità, quando al tramontare del sole le grandi ombro

(Ielle volle e dei piloni si incrociano e ripercuotono nelle oppo-

ste pareli, e la liua del giorno che muore tinla dalla vaga
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iride dei velri colorati dipinge tulli gli oggetti di mille colori,

sempre solleva mirabilmente lo spirito ed il cuore a soavi e ce-

lestiali pensieri (1). A lode maggiore dei due citati architetti ag-

giungeremo in ultimo!, che essi in Firenze non avevano certa-

mente modelli di pari hellezza; conciosiachè solamente negli an-

ni 1294 Arnolfo pose le fondamenta di s. Croce , e nel 1298 di

s. Maria del Fiore : che è a dire la prima quattordici anni , e

la seconda diciotto dopo s. M. Novella
, quando i due artisti Do-

menicani erano trapassati. La imparzialità però della sloria vuole

aggiungiamo, come gran parte della gloria di avere eretto quel

tempio sia dovuta a due altri architetti dello stesso convento

che la condussero a termine nel secolo seguente.

Dopo che il Necrologio novellano ebbe ricordali i lavori fatti

da ambedue i conversi in patria , ci vien narrando come la fa-

ma del loro ingegno essendo pervenuta fino in Roma , il Ponte-

fice ( né si dice qual fosse ) l' invitasse ad operare nel proprio

palazzo onde inalzare alcuni volloni, [primas testadines) siccome

avevano fatto in quello dei Priori o del Podestà in Firenze. Non

sarebbe fuori di ragione il credere che ciò avvenisse sotto il pon-

tificato di Niccolò III, zio a quel cardinale Latino che noi già

vedemmo porre la prima pietra di s. M. Novella , e che debbe

aver data contezza al Papa de' due architetti. Se ciò è vero,

(1) Nel secolo XV leggevasi tuttavia un'opera che or credo smar-

rita , e ignorata dai storici novellani, intitolata De Pulchriludine san-

ctae Marine Noi'eUae. Si trova citata dal Savonarola in un suo ragiona-

mento alla Repubblica fiorentina presso il Burlaniacchi. fita di fra Gì"

rolamo Sa\'onarola pag. 70 edizione di Lucca del 1 764.
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tlovcllc ess(M'(> prima doli agosto del 1280 nel qual mese ed anno

morì il suddetto Pontefice.

Or qui non vogliamo omettere una nostra congettura , cui il

tempo adducitore di più vere e più copiose notizie
,
potrebbe un

giorno convertire in certezza. Ponendo a riscontro l' epoca della

venuta in Roma dei due religiosi architetti, e quella della fabbri-

ca della basilica di s. Maria sopra Minerva dell' ordine stesso , e

vedutele convenire, mi nacque sospetto che fra Sisto e fra Ri-

storo ne abbiano dato il disegno, e per alcun tempo diretti i

lavori. L'architettura di questa se diseguale, non è dissimile da

quella di s. M. Novella , salvochè nella sveltezza , forse non con-

sentila dalla vastità della chiesa medesima, sendo dopo le tre

basiliche, la più grande di Roma. La forma della croce è la

stessa. Due cappelle laterali al maggiore altare, e i cappelloni

alle due testate del braccio trasversale rispondono a quelle di

s. M. Novella in Firenze. Le colonne ugualmente a fasci , o vo-

gliam dire i pilastri ornati da quattro mezze colonne. E se non

fosse stata più e più volte rimodernata , né subiti avesse tanti

cangiamenti , forse si vedrebbe a prim' occhio 1' architettura di fra

Sisto e fra Ristoro. Poniamo a confronto l' epoche. Quel!' istesso

P. Aldobrandino Cavalcanti che avea dato l' abito religioso ai due

suddetti artefici , e che aveva loro affidato il disegno di s. M.

Novella, sendo in Roma vicario del Pontefice, confermò l'atto

di cessione fatto dalle monache Benedefiine in Campo Marzo

dell'antica e piccola chiesa di s. Maria sopra Minerva in favore

dei frati Predicatori ( IC nov. 1274). Sembra però che in allora

non si fosse ancor dato cominciamento al nuovo tempio, dappoi-

ché presso il P. Fontana trovasi ini breve di Niccolò III , dei 24
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giugno 1280 (anno clic vennero probabilmente in Roma i due

conversi ) diretto a Giovanni Colonna e Pandolfo Savelli senatori

romani , invitandoli a dare i promessi sussidj ai frati Predica-

lori per innalzare la nuova chiesa ; e si dice manifestamente che

se ne ponevano allora le fondamenta ( curri itaqne dieta ecclesia

incipiatur fabricari ad presens ). Morto Niccolò III , crede lo sto-

rico suddetto , rimanesse interrotta la fabbrica fino alla elezione

di Bonifacio VIII; del quale abbiamo un breve dei 21 gennajo

129o anno primo del suo pontificato, diretto al priore dei frati

Predicatori ove i principj di quel tempio vengono detti sontuo-

sissimi ( opere plurimum sontuoso
)

. Vero è che fra Ristoro era

subitamente ritornato in Firenze , ma fra Sisto si era trattenuto

in Roma per altri otto anni consecutivi , nel qual tempo potè

benissimo dirigere quella fabbrica da sembrare sontuosissima

nel 1295. Dappoiché l'asserzione del Fontana che più non si la-

vorasse per il lungo giro di quattordici anni , che tanti decor-

sero dalla morte di Niccolò III alla elezione di Bonifacio VIII,

è del tutto gratuita (1). 11 Necrologio di s. M. Novella tace que-

sto fatto, che pure avrebbe dovuto ricordare; e questo argomento

negativo è degno di alcuna considerazione : ma sarà poi sempre

inverosimile che avendo i Domenicani in Roma due celebri ar-

chitetti dell'ordine loro, volessero invitare un estraneo a diri-

gere la (abbrica di s. M. sopra Minerva (2) . Il Fontana non

^1) De Romana Provincia Ordinis Piaedicat. cap. II tit. 1.°

(2) Nel 1636 trovo che fabbricandosi il braccio meridionale del

convento della Minerva con disegno di Paolo Maruscello, era direttore

e soprastante alla fabbrica fra Giovanni Maria da Pesaro converso Do-

menicano. Fo^TANA loc. cit.
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seppe rinvenirne V autore, (iiuseppc Vasi pone la cessione del-

l' antica chiesa di questo nome ai frati Predicatori nel 1395. (1)

Lo stesso errore si trova nelV opera , Roma antica e moderna

,

cavata dalle opere del Panvinio, del Pancirolo, e del Nardini.

La Guida di Roma del 1842 ripete queir errore. Il sig. D' Agin-

court si lien pago di dire , che venne fahbricata nel XIV secolo

sotto il pontificato di Gregorio XI; e fa le meraviglie perché

r arco di sesto acuto osasse mostrarsi ancora in quel tempo in

Roma. (2) Laqual meraviglia è fuor di ogni ragione; dappoiché se

in Firenze l' Orgagna cominciato aveva a girare gli archi di tutto

tondo intorno al 1370 , nelle altre città dell' Italia si proseguì per

molti anni ad usare l' arco di sesto acuto. E il duomo di Mila-

no incominciato appunto sul tramontare di quel secolo; e il s.

Petronio di Bologna che ebbe i suoi principj nel 1392 ne sono

una prova validissima. Se non che, come abbiamo avvertito il

tempio minervitano è veramente anteriore di un secolo.

Il eh. sig. Valéry, dopo vedute le chiese de'PP. Predica-

tori di s. Giovanni e Paolo in Venezia, di s. Niccolò di Trevi-

gi , di s. M. Novella in Firenze , della Minerva in Roma , e

di s. Domenico Maggiore in Napoli , restò ammirato del carat-

tere tutto proprio dell'architettura gotica dei loro tempj , che ei

trovò nobile, semplice e maestosa. (3) Lo stesso parve al eh.

sig. Montalenibert delle chiese Domenicanedella Francia ; le quali,

(1) Magnificenze di Roma antica e moderna di Giuseppe Vasi,

voi. 3 lil)r. 3. pag. 14.

(2) D'AciNCounT, Storia dell'Arte, voi. 1." parte 2. pag. 240.

(3) Voyages historif/ucs et lilter. d' Italie , livr. XII eh. Vili.
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al dire di qiioslo scritlore, parvero fatte principal segno al

furore del popolo nella rivoluzione dello scorso secolo, che

molte ne distrusse, molte ne mutilò, e convertì ad usi |)rofani;

il qual destino incorsero eziandio in non poche città dell'Ita-

lia (1)

.

Non è alcuno mezzanamente versato nella storia politica , re-

ligiosa e letteraria dell'Italia, che al primo porre il piede nel

tempio Minervitano , non senta affacciarsi al pensiero una mol-

titudine di idee or liete or tristi ; e quasi non si vegga schierato

innanzi il trionfale ingresso del secolo XVI e il suo infame e

sanguinoso tramonto. Leone X, il Bembo, Paolo Manuzio che ri-

posano sotto queste volte
,

gli rammentano i bei giorni delle no-

stre glorie letterarie ed artistiche, i giorni di Raffaello, di Mi-

chclangiolo , ec. Alla vista dei monumenti di Clemente VII ; e di

Paolo IV tornano al pensiero il sacco di Roma, la riforma, e

tutte le dure prove cui il pontiOcato romano ebbe a sottostare

per la malvagità dei tempi e degli uomini. Dalle quali conside-

razioni l'animo grandemente commosso o indignato, cerca tosta

riconfortarsi sul sepolcro del beato Angelico da Fiesole, e di

quella cara verginella sanese, la cui eloquenza più possente an-

cora di quella di Francesco Petrarca , riconduceva in Roma la

errante e sbattuta sedia del Pescatore.

(1) Du Vandalisme et du Catholìcisme dans l' Art. Paris 1839 pag.

47. it Je vous fais observer en passant qu une sorte de fatalité tonte

particuLière semole s' attachev aiix églises construites par les Domini-

cains , tottjour d' un goùt si simple , si pur, si reguliev: elles soni

partout choisies en premier lieu par les desiructeurs »
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Qui liau tcnuiiie lo noli/ie di Ira Sislo e di Ira Ristoro. Il pri-

mo chiuse i suoi giorni in Roma nel marzo del 1289 addetto al

servizio delle religiose Domenicane del monastero di s. Sisto ; il

secondo in patria nel 1283, e volle che le sue ceneri riposas-

sero sotto quel tempio che era il più bel titolo della gloria di

entrambi (1;. Questi due architetti vennero ricordati con onore

dal Vasari nella vita di Gaddo Gaddi ; da mons. Bolfari in una

lunghissima nota alla vita di fra Giovanni Angelico ; dal Baldi-

nucci nel chiudere la vita di Arnolfo ; dal Lanzi nella Storia Pil-

toi'ica ; ma con speciale tributo di lode dal cel. conte Leopol-

do Cicognara nella sua pregiatissima Storia della Scultura Ita-

liana , nei termini seguenti. « È strano che quasi coperti siano

di oblivione i nomi di fra Sisto e fra Ristoro fiorentini , autori

dei principali ponti sull' Arno in Firenze , di molte volte nel pa-

lazzo pubblico di quella città, e del Vaticano in Roma : come non si

nomina quel fra Jacopo Talenti da Nipozzano, che unitamente

(1) Articoli neciologici dei due conversi

N." 133. <i Fr. Bisiorus cotn>ersus de Campi j hic J'uit maxinius ar~

chùcctus et una ciini Jratre Sixlo converso, qui est infra, et obiit Ro-

mae , et fecerunt nostrani ecclesiam tanto sìquidem artijlcìo ut usquc

hodiesitin admirationem,ethi duofecerunt magnas testudines palatii do-

minorum Priorum Florentiae , et pontem Carrariae, et prinias testudines

palata domini Papac , ubi obiit frat. Sixtus. n

N." 144. Fr. Sixius cotwersus de porta s. Pancratii dedico qui dici-

ti/r sanctus Sixtus, obiit Romae in loco dominarum s. Sixti , anno 1289.

ni. martii. Clic il primo morisse nel 1283 si deduce dal trovarsi il suo ar-

ticolo posto immediatamente dopo quello di un religioso morto indetto

anno, e seguitato da un altro morto nel 1284.
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ai suddetti lece tante fabbriclie in Firenze, ec. Questi arclii-

tctti del secolo XIII [il Talenti è del XIV] hanno tanto di-

ritto alla nostra riconoscenza ,
quanto che precisamente da loro

hanno principio i fasti del risorgimento dell' architettura , e dopo

gli architetti pisani, e i costruttori della basilica di Venezia,

meritano il primo luogo in Italia. » (1)

Noi chiuderemo il presente capitolo col manifestare il de-

siderio che vivissimo nutriamo , di vedere in quella stessa chiesa

Che essi eressero dalle fondamenta , almeno una lapida , una me-

moria qualunque , la quale ricordi al cittadino e all' estraneo il

loro nome e il loro merito. Tardi Firenze eresse un monumen-

to ad Arnolfo e al Brunellesco; venga il giorno in cui sia pa-

gato ancora questo debito alla memoria di fra Sisto e fra Ristoro

in s. M. Novella!

(1) Voi. Ili lib. Illcap. 1 pag. 46.
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CAPITOLO III.

ArchitelU minori Toscani, /oro fabbriche in Prato, in Firenze,

nel Val d' Arno, ce.

'̂uol religioso enlusiasmo inspirato nei popoli italiani e d'ol-

Iremonti dai novelli ordini mendicanti , si rivela nella storia

dell' arte mercè un gran numero di fabbriche , ove più ove me-

no sontuose, che di que' tempi quasi per incanto si ergevano

non pure nelle città, ma nei paesi ancora e nei villaggi, pre-

dpuamente della Spagna e dell'Italia. Nel 1233 frate Giovanni

da Bologna Domenicano arringava il popolo di Reggio con quella

eloquenza calda ed animata che invitava gì' italiani alla concor-

dia e alla pace nelle ire civili. Addomandò i mezzi necessarj per

erigere in Reggio una chiesa ed un convento ai suoi religiosi : ed

allora , scrive uno storico contemporaneo , avresti veduto tutto

quel popolo con fervore grandissimo offerire le braccia e gli

averi, e tutte classi di persone gareggiare di zelo e di attività,

in quella guisa stessa che avevano alcuni secoli innanzi veduto i

Benodetlini nella fabbrica del loro tempio in Dive. Quindi non pu-

re gli uomini ma lo femmine stesse e i fanciulli ,cosi de' nobili co-

me dei pojolani, farsi a trasportare i materiali del sacro edifizio;

e, dirigendone la fabbrica un fra Jatoj-ino dell'ordine stesso, in
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tre soli anni compiere quel sacro cdi(izio(l). In Perugia il magi-

strato della città consegnò al beato Nic( olò da Giovenazzo il patrio

vessillo , dicendogli , che in qualunque luogo ci lo avesse fatto

sventolare , verrebbe innalzato un tempio a s. Domenico , ed un

asilo a suoi figli (2). Questo fervore di sacri edifizj richiedeva

gran novero di architelti, di scarpellini, d' ingegnieri , e di per-

sone intelligenti a presiedere alle fabbriche; e i novelli ordini

religiosi per questa stessa ragione avevano dovizia di artisti di

ogni maniera. Ciò apparirà viemeglio da quanto siamo per nar-

rare. Mancali i due architelti fra Sisto e fra Ristoro, la fab-

brica di s. M. Novella non venne in guisa alcuna interrotta

,

che anzi per soprappiù s' impresero altre fabbriche nelle vicine

città e paesi della Toscana con l'opera di tre laici architetti di

quello stesso convento ; i nomi dei quali si trovano ricordati nel

(1) Memoriale Potestatum Regiensiunij presso il Muratori Rer. hai.

Script, voi. Vili pag. 1107 e 1108. « De Juceptione ecclesiae Jesu Chri-

sti Jìalruin Praedicat. In anno 1233 in fesiivitale s. Jacobi primus Lapis

ecclesiae J. C.fuit consecratus per D. Albertum Regino)-. Archipresbjle-

rum, et D. Nicolautn Episc , et ad praedicluin opus faciendum veniebant

homines et muliercs veginorum, tain parvi (juam magni, tam milites quam

pediles , tam rustici quam cives
, ferebant lapides , sabulonem et calcinam

supra dorsuin eorum , et in pellibus variis, et cendalibus , et bcatus illc

erat qui plus pollare poterat. Et J'ecerunt omnia fundamenta domorum

,

et ecclesiae partem muraverunt. Et frat. Joannes de Bononiafecit magnam

jn'aedicantiam inter castrum Leonem et castrum Francum et lune

Jratrer Jacobinus supcrsiabat ad laboreria praedicta facienda. »

(2) Fontana, De Romana Provincia. Ord. Praedicatorum. 'l'it. VII

pag. 103.
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Necrologio. Sono fra Mazzetto , fra Borghese , e fra Alborliiio Maz-

zanti. Dei quali soltanto il secondo potè essere allievo di fra Sisto e

fra Ristoro , non così gli altri due , se non forse nel tempo che

tuttavia dimoravano al secolo. Fra ftlazzetto , del quale ignoria-

mo la patria , i genitori , l' anno del nascimento, avea vestite le

divise di s. Domenico l'anno 1298 nel convento di s. M. No-

vella, quando già erano trapassati i due primi architetti di quel-

la chiesa. Intorno al 1300 vennegli dai superiori affidata la fab-

brica di s. Domenico di Prato ; il qnal tempio sorgeva per le sol-

lecitudini di fra Niccolò Albertino, quel d'esso, che poi insigni-

to della sacra porpora tanta parte ebbe nei politici avvenimenti

della sua patria e della Toscana. La chiesa di s. Domenico in

quella città avea avuti i suoi principi nel 1281 forse con disegno di

fra Sisto e fra Risforo, e ne avea diretti i lavori il P. Paolo Pilastri fino

all'anno 1300; ma passato questi a reggere i conventi di Pisa, di

Arezzo , di Firenze ec, fra Mazzetto assunse il carico di compiere

quella fabbrica. E ciò sia detto a malgrado l' autorità del Fine-

schi, il quale crede che ei prendesse a dirigerla fino dal 1281

laddove, come abbiamo avvertito solo nel 1298 , indossò l'abito

Domenicano [i]. Né eziandio al Vasari si può facilmente concedere

che nel 1300 il convento di Prato venisse restaurato da Giovanni

pisano, inviatovi dal card. Albertino, quando non si voglia cre-

dere eh' ei fosse là mandato a dar giudizio di quei lavori

che si erano incominciati dagli artisti Domenicani ; essendo

indubitato che nel 1322 non erano ancora compiuti né la

chiesa né il convento. Risultando dalle memorie rinvenute dal eh.

(1) Memorie ec. f^itn del P. Paolo Pilastri [lag. 272.
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sig. Emmanuele KepcUì , che il giorno 10 febbrajo di quoll' anno

,

fra Lapo Domenicano , uno degli esecutori testamenlari del car-

dinale Niccolò Albertino, espose al magistrato di Prato, come

quel cardinale avesse lasciata certa somma di denaro per dar

compimento alla cb esa e al convento del suo ordine in pa-

tria. (1) Intorno a dieci anni si adoperò fra Mazzetto in quella

fabbrica
,
quando da immatura morte rapito, chiuse i suoi giorni

in Pralo b 11 ottobre 1310 dodicesimo anno della sua vita clau-

strale. Lo scrittore del Necrologio di s. M. Novella lasciò scritto

di lui , essere stato religioso devoto , verecondo ,
pudico , e parco

del favellare. Nelle cose di architettura intelligente e industrioso;

non pure nemico dell'ozio, ma infaticabile, ed a tutti i suoi con-

fratelli ca)-issimo. ("2) Con le quali brevi parole ci viene ritratto

(1) Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, compilato

da Emmanuele Repetti voi. 4 pag. 649 — Firenze 1842. — Vasari, f^ila

di Niccola e Gioi>anni pisani.

(2) Necrologium Com-. S. Mariae Novellae Ord. Praedic. N.*" 198. Fr.

Mazzettus coiwersus religiosus pariter et dei'otus l'erecundus exiitit et pu-

dicus, paucìloquens, carpentarius fuit perilus, et in ipsa arte induslrius,

et architectans, dewitans otiuni, et operosus ubique, et fratrihus omnibus

graliis. Obiit Prati operi eccLesiae fratrum nosirorinn presidens et insi-

stens anno doniAZ^Q quinto idus oclobris yixit in ord.ann.'ì2 l'cl circa.

E d' uopo avvertire come nel Necrologio novellano il vocabolo carpenta-

rius, clie importerebbe falegname, è sempre usato nel senso di architetto,

come può vedersi in molti luoghi, ma segnatamente nell'articolo di fra

Giovanni da Campi che è detto carpentarius, e non pertanto fu valen-

tissimo architetto. AUoiaquando il Necrologio vuol dinotare un i'alegname
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l'animo suo; e se vi è (adula tanta parte di sua vita , vi è però, il

che monta assaissimo, baslevolmenle chiarita la di lui virtù. Dei

lavori da questo architetto esejfmti in s. Domenico di Prato mal

polrebbesi dar giudizio al presente, perciocché incendiata nel

1647 quella chiesa , venne in quasi tutta la parte interna riedifi-

cata con disegno di Baccio del Bianco (1).

Meglio ci è dato apprezzare il merito degli altri due architetti

fra Albertino Mozzanti e fra Borghese. Il primo avea sortiti i natali

in Firenze nel popolo di Or San Michele intorno all'anno 1260. Dal

nome del padre suo che fu Cambio potrebbesi forse trarre argo-

nìento a sospettare esser desso congiunto in parentela con il ce-

lebre Arnolfo, il quale non fu figlio di Lapo, come per errore

scrisse il Vasari , ma si di Cambio, come provò il Baldinucci (2\

Vesfi l'abito religioso in s. M. Novella nel 128i, quando fra Si-

sto era in Roma , e fra Ristoro era morto in Firenze l'anno innan-

zi. Per anni trent;\cinque servi a Dio noU'instituto dei frati Predi-

calori , e ottenne lode d' industre architetto. Negli anni sessanta,

o in quel torno
, passò di questa a ita nel suo convento di s. M.

Novella Ì11319 (3).

Fra Borghese maggiore nell' età al Mazzanti era nato in

Firenze intorno al Ì2oO, da un tal maestro Ugolino arcliitetto di

usa il vocaljolo di lignarius o lignoruin faber. Cos'i leggesi negli articoli

233e321. Nel Glossario del Ducange non ne rinvenni però alcun esempio.

(1) Re etti toc. cit.

(2) Notizie dei professori del disegno, ec. voi. 1."

(3) Necrolog. n." 216. ;<F. Albcrlinusdict.MazzantcJìlius Cambi, pop.

s. Michaelis in Orto, carpcntaritis , et in edificiis et oj/lcinis /ratruin

amstrttendis persublilis , obiit 1311) i'ixit iti ord. circa 35 a/m. »
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professione, dal (jualeavrà facilmente appresi i rudimenli dell'arte.

Allorquando professò l' instiluto Domenicano in s. M. Noverila

,

che fu l'anno 1272 e forse vigesimo dell'età sua, erano tuttavia

in quel convento i due insigni architetti fra Sisto e fra Ristoro dai

quali potè ricevere esem})i e consigli per condursi a perfc;-

zione. Si preparavano appunto in quel tempo i materiali d(!l

nuovo edilìzio. Quando ne fu posta la prima pietra dal cardinale

Latino Malabranca l'atuio 1279, fra Borghese poteva digià aver

tal perizia nell'arte da offerire l'ingegno e la mano al lavoro. Per

tempo brevissimo , e forse non più che otto mesi , i due primi ar-

chiietli diressero la fabbrica di s. M. Novella, invitati quindi ad

operare in Roma nel Vaticano dal Pontefice Niccolò III come ab-

biamo altrove accennato ; a ninno pertanto meglio clie a fra Bor-

ghese poteva affidarsi l' esecuzione del disegno di quella chiesa.

Aggiuntosegli fra Albertino nel 1284, unitamente condussero

quella fabbrica per non brevi anni. E invero da un importante no-

tizia rinvenuta dal P. Ridia della compagnia di Gesù , si deduce

per ragionevole congettura che ad ambedue sia dovuta la nave

orientale , costruita l' anno 1307
, quando gli architetti fra Gio-

vanni da Campi , e fra Jacopo Talenti non avevano ancora vestile

le divise Domenicane (1) . Alternar fatiche e orazione , va-

(1)Librodi Ricordanze del con. di s. IVI. Novella, segn.P. «^307. .4 con-

templazione difra Ui^olino Minevbetti^ die vesti L' abito di s. Domenico nel

1 298, I Minerbetti diedero fiorini d' oro 300 co' quali si fece la nave di

chiesa verso la piazza vecchia, e furono dipinti in alto afresco Andrea di

Niccolò Minerbetti, e Francesca sua donna. » Righa, Notizie Sloriche del-

le chiese fiorentine voi. Ili pag. 25,

5
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gheggiare il bello dell'arte, e per essa sollevare viemeglio l'animo

al cielo; associare al genio estetico l'auslerezza del solitario, ecco in

breve tutta la vita che'l buon frate Borghese menò per il corso di

anni quaranta nell' inslituto dei frati Predicatori ; Gncliè ebbelo Dio

chiamato alla pace dei giusti nel giorno 20 febbrajo dell' anno

1313 (lì. Molla lode parmi doversi a questi due architetti per

aver sapulo incarnare in parte il primiero cjnccHto di Sisto e Ri-

storo ;
perciocché ove in opere cosiffatte manchi la perizia negli

esecutori , viene o in parte o in tutto a menomare la bellezza del-:

redifizio.

Nel tempo che fra Mazzetto dirigeva la fabbrica di s. Domc-r

nico di Prato, e il Borghese e il Mazzanti quella di s. M Novella,

alcuni religiosi o architetti, o solo intelligenti di quest'arte ne im-

prendevano altre assaissime in tutta la Toscana. La chiesa di s. Do-

menico di Pistoja , i cui principj risalgono al 1280 o in quel torno,

venne innalzala probabilmente com(; quella di Prato con disegno

di fra Sisto e fra Ristoro, e ne guidò tutii i lavori quel P. Pa-

squale dall' Ancisa , che già vedemmo moderare eziandio quelU del

tempio novellano dal 12T9 fino al 1284. Dovette egli pertanto es-

sersi recato in Pistoja in quest'anno dopo aver lasciato in Firenze

il P. Rainerio Gualterotti che gli succedette in queir ufTicio. Conr

temporaneamente, o solo da breve intervallo divisi, sorgevano

(1) Necrol n." 211. Fr. Burgensis con\>ersus fìlius oliin magistri

Ugolini Carpentarii , utilis et sedulus circa opera tam ecclesie ,
quam con-

ventus; otiuin dcvitnvit , in nullo corporis sui parcens , fuit solide vite , et

bone religionis ; scquutus antiquorum f'ratrurn t'csligia. fixit in ord.ann.

40 et 1 mens. cbiil anno doni. 1313 die 20 Jvl>r.
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luUi quelli ospizi che i frati Predicatori possedevano gli andati

secoli nella Toscana , alcuni dei quali ampliati nei tempi successi-

vi , addivennero conventi. Essi erano in numero di otto , a non

conlare quello di s. Vincenzio di Tridozio nella Romagna , appar-

tenente eziandio a s. M. Novella. Quello di s. Domenico di Figline,

grosso borgo sulla strada che da Arezzo mette a Firenze era do-

vuto alle cure del P. Pagano degli Adimari, che ne diresse la fab-

brica , e che fu poi compiuta dal P. Pielro Macci religioso assai perilo

nelle cose di architettura. Al Macci ugualmente doveasi quello di

s. Maria a s. Casciano sulla strada che da Firenze conduce a Sie-

na. Quello di s. Giovanni in Val-d' Arno venne costruito per ope-

ra di fra Giovanni dell' Ancisa. Il primo e V uUinio dei quali , non

che quello di s. Niccolò di Monte Lupo, eretto per la generosità

di mons. Simone Saltarelli Domenicano arcivescovo di Pisa, ave-

vano uni!o uno spedale pubblico
,
quasi sulla foggia di quelli che

si dissero eretti anticamente presso le porte di ogni città , onde

raccogliervi i pellegrini (1). Per siffatta guisa i frati Predicatori

(I) Nell'articolo necrologico eli inoiis. Saltarelli, n." 313. leggesi

« Fecit etiam quoddam hospitale in Monte Lupo in quo omnes fralres

Praedicatores reciperentur ad coinestionem et dorinitionem, ibi etiam or-

dinauit bonam elemosinam prò aliis pauperibus. » Questi ospizi, oltre i

già ricordati erano, s Antonio e s. Giovanni Battista della Querciola

a Castello. S. Tommaso di Fojano appartenente ai convento d'Arezzo; la

ss. Annunziata in s. Gemignano, appartenente a quello di s. Domenico

di Siena; e s. Maria dell' Ancisa. BoncHiGi\N i Cro/iwca annalistica MS.

voi. 3 pag. 307. Di alcuui di questi ospizi si trova fatta menzione nel-

l'articolo necrologico dei P. Pietro Macci, che per la sua importanza

non possiamo omettere di trascrivere. N." 180. « F. Petrus fii. Galii^ai de
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volleroricambiare la carila, che i popoli del laToscana avevano altra

fiala loro usata coli' accoglierli negli spedali di s. M. Maddalena in

Siena , ed in quelli di s. Paolo e di s. Pancrazio in Firenze, quando

ignoti ,
privi di prolezioni , poveri , offerivansi la prima volta alla

loro pietà. Dalle quali fabbriche creile per la più parie con archi-

telti, muratori, scaqjellini del solo convento di s. M. Novella,

ognuno potrà di leggieri dedurre il numero e il valore degli ar-

tisti medesimi.

Maccis sacerdos et predicator , cantar bonus, scriptor gratiosus , conver'

satione quietus , et fratribus gratus , ingeniosus circa mechanica , et ad

cdi/icia conslruenda ìndustrius : fuit supprior in conventu Florent. insu~

per consoLatioiii , et recreationi fratrum noslroruni studiose imngiLans

,

et aliorum eliain pauperum hospitalitati intendens , hospitale de Fighino

sibi a fralre Pagano de quo dictuin est supra , sibi commissum , ad quein

principaliter pertinebat , sua edificavit industria, lectos ibidem, et alia ad

liec necessaria cum multa diligentia procurando , et qualitcrfratres no-

stri omnes ibidem sufficientem reffectionem habcrent tain discrete^ quaiu

previde ordiiuu'it, ad quos pleniori fertbatur ajfectu. Fralre autem Paga-

no prediclo wiam universe carnis ingresso, cura hospilalis ipsius est ci

principaliter eredita a Magistro Ordinis , qui super excrescenlibus pos-

sessionibus supradicti hospitalis , nipote ftdelis dispensator et prudens
^

territorium emit in s. Cassiano, et locum prò fratribus simili modo reci-

picndis cepit edi/ictu-e ibidem
, quem morte preventus non potuit consu~

mare. Hic hujus libelli , ( il Necrologio) et cronice compilator exlitit , et

inventar: vixit in ord. ann. 41 ab. aiin. doin. 1301, 11 julii.
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CAPITOLO IV.

Di alcuni architetti Portoghesi del secolo Xlif.

Innanzi a tolti gli architetti toscani che abbiamo ricordati

,

avremmo dovuto collocare per ragione di età tre portoghesi

chiari per dottrina e santità di vita , i quali seppero accoppiare

alle fatiche apostoliche la cultura delle arti ; ma non che faces-

sero di queste seria occupazione, appena si trova che alcuna

fiata vi dessero opera. Per la qual cosa meglio che tra gli ar-

tisli forse doveansi annoverare fra i celebri banditori della di-

vina parola se , l' esempio del Milizia , che loro die luogo onorato

fra i più celebri architetti antichi e moderni, non ci avesse

consigliato diversamente (1). Sono questi il beato Gundisalvo , il

beato Pietro Gonzalez , ed un certo ven. P. Lorenzo ; i quali sotto

una sola appellazione meglio son noli col nome dei tre santi ar-

chitetti; dalla vita dei quali apparirà sempre più manifesto quel

vero che noi ci siamo studiati provare, come le arti nei bassi

tempi per opera dei claustrali si improntassero di un indole

eminentemente religiosa.

(1) Memorie degli architetti antichi e moderni yoì. 1 lib. 1 cap. 2.
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]| b. Ciundisalvo naio nella diiuesi di Braga nel Portogallo,

assai provctlo aveva vestilo l'abito dei frati Predicatori. Tratto al-

l'amoredella solitudine, si costrusse all' uso degli antichi padri del

deserto, una cella ed una chiesuola in luogo romito, tre leghe

dalle sponde del Duro, su i confluì della provincia che dicono

Tras-os-monles. Da questa solitudine detta Amaranta si in-

titolò il santo anziché dalla patria. È cosa degna di considerazione,

che molti presi dalle sue virtù e dalla sua eloquenza, si tol-

sero a fabbricare abitazioni intorno alla cella del santo ; e

da sì umili cominciamenti ebbe origine la città di Amaranta.

Al b. Gundisalvo viene da tutti gli storici attribuito un magni-

fico ponte di pietra sul Timaga , opera di tale solidità che potè

reggere per quasi sei secoli, alle piene gravissime di quel tor-

rente. Li 10 gennajo dell'anno 12o9 il santo architetto passò

alla gloria del cielo , ed in quel giorno stesso la chiesa cattoli-

ca ne celebra la memoria.

Il b. Pietro Gonzalez, volgarmente appellato s. Telmo,

era nativo della città di Astorga nella Spagna , ma passò

gran parte del viver suo nella città di (luimaranez nel Por-

togallo , ove si dedicò alla salvezza delle anime col mi-

nistero della predicazione , ed ivi chiuse i suoi giorni il 15 aprile

1246 , onorato anch' esso di pubblico cullo. Gli storici lusitani , i bol-

landisti,e, sull'autorità di essi il Milizia , lo giudicano autore di un

bel ponte sul Minho fra Rivadavia e Orense, opera, scrive Mi-

chele Piò, troppo grande (ul ogni (jrun re , lavorando ei stesao e

assistendo rome se fosse un manuale (1). Il P. Antonio Touron

(1) Delle Vite de^li Uomini Illustri dcliOrd. di s. Domenico par. 1."

lìbr. 1 pag. 3.
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crede che i suddetti scrittori cadessero tutti in errore per la so-

miglianza del nome , dappoiché , ei dice , il h. Gundisalvo nell'i-

dioma portoghese vien detto Gonzalez ugualmente che il b. Pie-

tro ; e che il ponte del quale si ragiona sia quello soltanto eret-

to dal primo sul Timaga (1). La verità di questo fatto meglio

che al Touron dovea esser nota agli storici lusitani , ma co-

munque sia non abbiamo altro saggio del valore architettonico

di ambedue. Del ven. P. Lorenzo architetto del ponte di Ca-

vez , non rinvenni alcuna notizia. Il P. Michele Piò fa onorata

menzione di un Padre Lorenzo Mendez portoghese, oratore in-

signe e di rara virtù , morto nel 1259 , l' anno stesso che il b.

Gundisalvo; ma che ei fosse architetto non dice. Per quanto po-

vere siano queste memorie, ci conforta non pertanto il pensiero

di vedere tre religiosi occupati in opere di pubblica utilità, e

onorar l' arte con vita e costumi santissimi (2).

(1) Vies des Hoinmes Illustres de i Ordre de s. Dominique voi. 1.

liv. 1.

(2) Sono ugualmente celebri nella Spagna i due santi aicliitelti

,

Giovanni di Ortega e Domenico della Calzada de' quali ragiona il Milizia

Memorie ec. lib. 1 cap. 2.
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CAPITOLO V.

Polizie intorno ìa rifa e le opere di Fra Guglielmo da Pisa

scultore e architetto. — Condizioni della scultura in Italia nei

primordi del seco/o XIII — Primi lavori di Fra Guglielmo in

patria ed in Bologna.

^Iii si fa a ricercare la gloria di Pisa nelle arti non speri

rinvenirla nel sonno torbido ed irrequieto che dormì sotto dei

Medici ; ma nei giorni della battaglia di Mont'-aperti , o nella tre-

menda tolta con Genova , quando vedeva congiurate a suoi dan-

ni tutte le città guelfe della Toscana. Allora è che Niccola pi-

sano svolgendo i germi lasciati da Giunta e da Bonanno; con-

sultando l'antico, più che l'antico il vero, fondava tale una

scuola di scultura e di archileltura , cui dcbbesi lodo di aver

ricondoKo in Italia il buon gusto nelle arti. Scuola nobilissima

dalla quale uscirono Arnolfo , Giovanni e Andrea pisani , ec.

Così a que' lieti cominciamcnti avesse risposto il mezzo e il fine; ma

r infelice repubblica prima dai Genovesi prostrala alla Meloria
;

poi insidiata e presa da Castruccio; dall'infame Appiano ven-

duta
, qual vittima che si dibatte e che muore, lacera e san-

guinosa cadeva in potere dei Fiorentini. Allora le arti seguita-

rono la potenza e la gloria dei vincitori ; et solo a (juando a

quando volsero un sorriso di riconoscenza a quella terra ospitale
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che aveva presieduto al loro risorgimento. Fra quei grandi

che Niccola educava all'arte così dello scolpire come del fabbri-

care , ammira vasi un giovine , che d' ingegno forse gareggiava

con tutti , e liicilmente nella pietà e nella chiarezza del sangue

vincevali: il quale poi vestilo l'abito di frate Predicatore, fu il

primo che vi operasse di scalpello. E perchè da molli sono tutta-

via ignorate o mal note così la vita come le opere, noi ci stu-

diercmo farle meglio conoscere ed apprezzare.

In Pisa da famiglia onorata nei primi seggi della Repub-

blica nacque fra Guglielmo Agnelli. L' anno si ignora , né saria

facile rinvenirlo in tanta oscurità della storia , e in tanta pover-

tà di notizie che di lui ci furono tramandate (1). Il P. Michele

Piò, senza apportar documenti, anzi mostrandosi ignaro di quan-

to concerne la vita di questo scultore, ci condurrebbe a cre-

derlo nato nel 1222; al che si oppone evidentemente la storia,

come vedremo a suo luogo (2). Meglio fora pertanto confessar

d'ignorarlo; e ove si volesse andare per le conghietture , diri.)

(1) II cognome JgiieUi taciuto nella cronaca originale del conv.

di s. Caterina di Pisa, ignorato dall'Alberti e dal P. Piò, fu noto al

P. Serafino Razzi , all'abate Grandi, al signor Da Morrona, al Cardo-

si, ec. Presso che tutti gli danno il titolo di bealo. II Razzi ci ha con-

servato per soprappiù il ritratto e lo stemma della famiglia, che era un

agnello in uno scudo bianco con tre sbarre rosse; e dall'essere comu-

ne al beato Agnello Agnelli ugualmente pisano, religioso dell'ordine dei

Minori, si deduce con molta probabilità che passasse fra ambedue al-

cun grado di parentela. Nel 1368, Giovanni Agnello era doge di Pisa.

(2) Fite degli Uomini Illustri, ce. lib. 1." pag. 135.
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naio nel 1:>38, o in quel Ionio. Avea l'Agnelli sorlila dalla na-

lura un indole buona , che i consigli e gli esempj de' suoi indi-

rizzarono facilmenlc alla virtù ; onde cresciuto negli anni e già

chiaro nella scultura , ottenne dai popoli opinione e lode di uo-

mo santissimo. L'ingegno ebbe pronto e svegliato, ma più che

delle scienze o delle lettere, studioso del bello che si appalesa

nelle opere della natura ; laonde ancor giovinetto si pose con

ottimo consiglio sotto la disciiilina di Niccola pisano, la cui fa-

ma già grande, avea superata e vinta di lunga mano quella di

Eonanno, e degli altri artisti suoi contemporanei. E ciò a mio

avviso rende ragione perchè i pisani in quella età meglio che

seguitare Giunta nella pittura si volgessero alle arti dello scol-

pire e del fabbricare. Altrove abbiamo accennato quali fossero

le condizioni dell' architettura in Italia nel secolo XIII ; e come

appunto nei tempi di iS'iccola avvenisse quel rivolgimento di

idee e di princi{)ii che tramutò l'arte da una felice imitazione

degli antichi metodi, nella creazione di un nuovo e immaginoso

stile, al quale non mancava certamente bellezza e maestà. Ma

oltremodo infelice era lo stato della pittura e della scultura;

conciosiachè ambedue dalle vecchie tradizioni e più dagli esem-

|i dei Bizantini tardate, hon osavano con generoso ardimento

infrangere le catene di quella servile imitazione, e togliere ad

esempio e modello la natura, fondamento essenzialissimo dell'ar-

te. Non pertanto se ben si considera la pittura era venuta in

assai peugior condizione, perciocché i temjìi e gli uomini ave-

vano distrutti i capi lavori del greco e del romano pennello;

laddove la scuKura joteva giovarsi tuttavia di molle statue e

bassi rilie\i antichi s()i)ravanzati alle barbariche devastazioni;
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e questa fu la vera cagione perchè innanzi alle arti luUe pri-

ma a risorgere fosse la scultura. Quindi abbenchè molto si stu-

diassero rialzarla , e forse non del tutto infelicemente , Benedet-

to degli Anfelani in Parma, Biduino in Lucca, Bonanno in Pi-

sa , Viligelmo in Modena , Gruamonle ed Enrico in Pistoja , non

pertanto , come quelli che o non seppero , o non vollero gio-

varsi delle opere degli antichi e sovrani maestri , e molto meno

studiare la natura, non ottennero lode, e all'arte non porsero molto

incremento. Ma quando Niccola pisano ebbe tolto a studiare in

Roma e in patria gli avanzi della greca e della romana eccel-

lenza , aiutando quello studio con la considerazione del vero,

allora certamente parve che la scultura, scossa l'antica barba-

rie, sorgesse a vita novella. Erano in Pisa due preziosi monu*-

menti ornali a bassi rilievi; uno, opera greca, offeriva le

storie d'Ippolito e Fedra; nell'altro, opera romana, era ri-

tratta la caccia di Meleagro. Niccola in luogo di proporre a

suoi allievi lo studio dei Bizantini , confortavali alla imila-

zione dei due sarcofagi sopra(!el(i, solo rilenendo della vec-

chia scuola il simboleggiare proprio dell' arte cristiana , e

quelle tradizioni, le quali, anzi che alla forma aveano atti-

nenza al concetto, e a un certo modo di significarlo. Il conte

Cicognara ci ha dati i disegni di molte opere di Niccola e di

altre degli aurei secoli della scuKura, dal cui confronto ai)par

manifes(o quanto studio ei vi ponesse, e come si adoperasse

imitarle nernudo, nel panneggiare, nella espressione; facendo

prova di vincere tutte le difficoltà che a quel primo tentativo

si attraversavano (!)• E come era eziandio valentissimo nelle co-

(1) Vedi le tavole XIII e XIV della sua storia della Scultura.
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se dell' archifettum , nell'una e nell'altra ammaestrava i disce-

poli
,
per gm'sa che poi tutti qual più qual meno riuscirono ec-

cellenti in ambedue le arti. Quando 1' Agnelli si pose sotto il magi-

stero di Niccola pisano poteva trovarvi compagni eziandio Giovanni

figlio di lui, Arnolfo e Lapo fiorentini. L'arte in quel secolo e

nel seguente non aveva ancor tolto ad abbellire le abitazioni dei

grandi, ma solo ministra del culto, traeva dalla religione non

pure le inspirazioni , ma le cagioni dell' operare. Guglielmo non

pago di offerirle l'ingegno e la mano, volle farle sacrifizio di

lutto sé stesso, ed abbracciò in patria , a quanto sembra nel 1257

l'instituto dei frati Predicatori nel convento di s. Caterina; e

fosse umiltà, o desio di meglio attendere all'arte, volle essere

annoverato fra laici.

I Domenicani erano stati accolti in Pisa l' anno 1221 ; e co-

me era avvenuto altrove, per l' affluenza grandissima del popo-

lo che traeva ad udirli bandire la divina parola ; furono ben to-

sto nella necessità di erigersi un nuovo e più vasto tempio. Nel

1252 posero mano alla fabbrica , e crede il sig. Alessandro da

Morrona, che il disegno fosse dato da Niccola, ma 1' ese-

cuzione sia dovuta a fra Guglielmo. Conceduto però che questi

nascesse nel 1238, l' opinione del dotto illustratore di Pisa mal

potrebbesi sostenere , conciosiachè egli avrebbe avuti soli quattor-

dici anni , età non convenevole a quel lavoro (1). Opina eziandio lo

stesso scrittore , che a dare un colai saggio del suo valore nella

scultura , l' Agnelli ne facesse sperimento nella facciata della chie-

sa medesima , In ([uale potè essere ultimata non pochi anni dopo.

(1) Pisa lUuslrata, yo\. 2 p. 1." §. 5.
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Nei tempi del Morrona ainmiravasi un sopradìno lavoro di scal-

pello nella grande formella sferica posta nel mezzo di quella fac-

ciata , ma cosi essa che altri lavori di scultura che l' adornavano fu-

rono o lolli o malconci nello scorso secolo. Clic fra Guj,'lielmo

molto operasse nella fabhrica del convento è indubitato per l' au-

torità della cronaca di S. Caterina ; e nel 1272 , dovea essere in

gran parie compiuto , essendovisi raccolti i padri a generale capi-

tolo, fra quali ammiravasi quel raro onore d'Italia s. Tommaso

di Aquino. Noi avremo altra fiata occasione di favellare di que-

sto convento , ove fiorirono in ogni età religiosi di grande pietà e

dottrina ; e che ha il vanlo di aver dati all' Italia tre de' suoi più

tersi prosatori , fra Domenico Cavalca , fra Bartolomeo da S.

Concordio,e fra Giordano da Pisa (1).

Fra i primi lavori che di architettura operasse l'Agnelli sem-

bra doversi annoverare il campanile della Badia di Settimo nelle

vicinanze di Firenze, leggendovisi in un marmoreo cartello

GLGLIEL. ME FECIT.

Il Morrona lo crede innalzato dal nostro frate; e il Vasari vi rico-

nobbe un discepolo di Niccola pisano, che seguitava fedelmente

(1) Ci è grato poter annunziare come la preziosa cronaca di quel

convento compilata dal P. Domenico da Peccioli sulle notizie lasciate

dal P. Bartolomeo da s. Concordio , mercè le cure del eh. profess. Fran-

cesco Buonaini sarà in breve pubblicala ed inserita nell'/^/c/ì/V/o 5io;/ca

haliano edito da G. P. Yieusseux.
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Io tracce del maestro (1). Potendosi con molta rajrìone congettu-

rare , che avendo Niccola a termine condotta la fabbrica di quella

Badia, per le molte e gravi commissioni che di continuo a lui si

offerivano, lasciasse a fra Guglielmo la cura di erigere con suo

disegno il campanile della medesima.

Nel tempo che sotto la scoria del maestro l'Agnelli attendeva

in patria e fuori a questi e simili lavori, i Dj:iicnicani in Bologna

erano venuti in questo consiglio, che al santo fondatore del loro in-

stituto fosse da erigere tal monumento che V Ilalia non avesse

pari in quel tempo. Ad opera tanto grande invitarono molto av-

vedutamente Niccola pisano e fra Guglielmo, intorno al 1206. E

perchè questo fatto è della più grande importanza nella storia

della italiana scultura ; ci faremo a parlarne alquanto diste-

samente.

Lasciò scritto Giorgio Vasari , che 1' urna marmorea la qua-

le rinchiude le ceneri di s. Domenico, venisse scolpita da Nic-

cola nel termine di sei amii, dal 122o, al 1231. Questa, data

ammessa da lutti per vera trasse tulli in errore , e ciò che sem-

bra dillìcile a credersi, lo stesso con. Leopoldo Cicognara. Uii

Icugier dubbio ne avoa non pertanto mosso il Malvasia , e que-

sto bastò alla critica del chiarissimo sig. march. Virgilio Davia

per travedere la verità e sospettare dell'epoca vera, abbenchè

non giungesse per difetto di noti/ie ad averne certezza (2).

(1) P^ita di Niccola e Giovanni pisani.

(2) Memorie Storico-Jrlisiiche iniomo all' Àrea di s. Domenico,

del march. Viri^ilio Davia. Un voi. in 8." Bologna 1838. Tipi della Volpe

al Sassi. Operella assai pregevole e per le notizie clic racchiude, e per

il guslo s(iuisilo del eli. aniore in fido di ixdlc aiti.
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Sembrava a lulta ragione all'autore della Felsitia Pillriee, che

innanzi alla canonizzazione di s. Donicnico , nan si potessero scol-

pire sul suo sepolcro le gesta miracolose del santo; e [)er giu-

sta illazione quelle storie essere state eseguite troppo posterior-

mente. Prendiamo ad esame la storia.

S. Domenico di Guzman avea chiusi i suoi gioriii in Bologna

li 6 agosto 1221. 11 sacro corpo dciiosto in una cassa di legno,

era stalo tumulato a parte, senza alcun segno di onore e di ri-

verenza. I frati stessi a evitare la taccia di venali incorsero

in quella di disamorati e d' ingrati
,
percioceliè impedirono il cullo

e tolsero i voti che i fedeli portavano al luogo del tumulo per

le grazie ottenute. Ben dodici anni rimasero i preziosi avanzi del

gran Patriarca in tanta umiltà di sepolcro. Finalmente il Ponle-

fice Gregorio IX ingiunse al beato Giordano di Sassonia, se-

condo generale dell'Ordine, di trasferirli in luogo più decente,

e fé dar principio al processo per la solenne canonizzazione del

santo. Nel giorno pertanto 23 di maggio dell' anno 1233,

presenti T Arcivescovo di Ravenna, il Magistrato della città di

Bologna , e innumerevole moltitudine di popolo , lolla di terra

la cassa di legno ove riposavano le ceneri del santo , apertala e

riconosciuto il cadavere , questo venne nuovamente chiuso in un ur-

na di marmo, o come altri scrive, di pietra. Di ciò abhiain;) un

assai prezioso documento nella lettera che il beato (ìiordano sud-

detto diresse all' intiero Ordine dei PP. Predicatori in quella oc-

correnza (1). Deducesi dal fln qui detto che le ceneri di s.

(1) GiO. Batt. Melloni, f^ita di s. Domenico. Jppendice P. 2." Pi:i

Monumenti %\ll. EjiisL. b. Joi'dani. ulnslinimentis J'abrilibus Icipis durioi'i
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Domenico fino al giorno 23 maggio del 1233 erano rimaste chiu-

se in un umile sepolcro di legno, e per ciò falsa la narrazione

del Vasari. Che poi l'urna in che vennero posteriormente rac-

chiuse fosse senza alcun opera di scultiu'a , è indubitato per al-

tra ugualmente preziosa memoria che ci è rimasta. Con ciò sia

che nel giorno 5 giugno dell'anno 12G7 essendosi fatta una se-

conda traslazione di quel sacro corpo, il bealo Bartolomeo Ve-

scovo di Vicenza , dell' Ordine dei Predicatori
,
presente alla me-

desima, ne scrisse una pienissima relazione in forma di lettera,

ed in essa dichiara apertamente , come l' Arcivescovo di Raven-

na trasferisse le reliquie del s. Fondatore, de tumulo lapideo

non caclato, ad marmoreìmi et caelatum (1). Solo in questo di-

scordando da quanto ne lasciò scritto Giordano di Sassonia , che

questi dice marmoreo il sepolcro clic il Vicenlino appella lapideo.

caemenlo sepulcvo compai^inatus aufcrtur: et erat de subtus capsa lignea

tcrrae siiffossa ec Deiatitin est coi-pus ad inonurnentuin marmoreuni

cum propriis avomatibus ibidem recondendum. »

(1) Ibid. 5 IV. Malgrado si evidente dicliiarazione del b. Bartolo-

meo vicenlino il eli. Davia scrive « E tanto più riescila i'crosimile la

pi-oposta data del 1236 ( anno che presso a jioco fissar de\'e la data della

fattura del pisano ) ec. Memorie , ec. P. 2." Apjiend. 1
.'' Egli è evidente

che se nel 1207 il sacio corpo era tuttavia in nn sepolcro di pietra o di

marmo senza opera di scultura, non può affermarsi clic Niccola fino

dal 1236, cioè 31 anno prima lo avesse eseguito. Vero è che in seguito

il Davia mostra dubitare di un epoca posteriore, ma la lettera del vi-

centino parmi dovesse chiarirgli l anno di (pici lavoro, anche senza il

ilocumento che noi produrremo.
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Discrepanza nata probabilmente dalla qualità slessa della pie-

Ira che venne allora adoperata. E veramente soggiunge Mi-

chele Piò, fosse di semplice pietra, bianca però e bella, ma

rozza e quadra secondo l'uso dei tempi. Ciò basti a chiarire l'e-

poca vera di quel maraviglioso lavoro di Niccola Pisano. Se non

che tengo per indubitato che solo nei primi del 12G6,

e forse alcun tempo innanzi ci lo abbia eseguito ; perciocché leg-

gesi nella vita di lui come li 29 settembre del 1266 si recasse

in patria, e con frate Melano Cistercense fermasse il contratto

di scolpire il pulpito del duomo di Siena , con obbligo di con-

durlo a termine in un solo anno , siccome fece. Per la qual cosa

nel settembre del 1267 Niccola Pisano era tuttavia in Siena. (1)

Che poi fra Guglielmo fosse presente alla traslazione suddetta

,

vien narrato concordemente da Leandro Alberti , dal Melloni

,

dal Piò e dal Razzi (2) ; i quali abbenchè non dicano se ciò avve-

(1) CicoGìiKRA, Stor. della Scult. Vih. 3. — P. Guglielmo Dblla. Valle

Lettere Sanesi, voi. 1.° Lett. XVIII. Di quel maraviglioso lavoro del

pulpito di Siena, Niccola Pisano non ebbe di mercede che sole lire 65!

Frate Melano Cistercense era uno degli opera) del duomo, e credo an-

che camerlingo. Nel 1271 si trova essere stato incaricato dalla repub-

blica di Siena di far riedificare la distrutta chiesa di s. Cristoforo. E

nel 1291 si trova un fra Domenico dell'Ordine degli Umiliati operaio

della fabbrica di Castel Paganico in servigio della stessa repubblica. Let-

tere Sanesi ec. Lett. XXIV.

(2)L. Alekrti De Firis Illustr. Orci. Praed. lib. VI pag. 2G1 . Mellom,

yita di s. Domenico cap. XXIII pag. 128 in nota. P. Michele Piò, f^ite

degli Uomini Illustri di s. Domenico , lib. 1 ." pag. 1 34. P. Serafino Razzi ,

yite dei Santi e Beati del sacro Ordine dei fiati Predicatori.

6
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nìsse nella prima o nella seconda ; si deduce non pertanto facil-

mente dover essere in quella del 1267 perciocché alloraquando fu

fatta la prima traslazione 1' Agnelli non era ancor nato. A

questo termine erano le congetture , intorno il tempo e l' auto-

re che condusse quell'opera di scultura, e così prossime al

vero da aver grado di morale certezza. Rimaneva soltanto che

per alcun autentico documento di quo' tempi o a quelli vicino

,

si portasse a quella maggiore evidenza che può dare la storia.

Fatto adunque ricerca dell' antica cronaca originale del convento

di s. Calerina da Pisa , che ninno a quanto sembra aveva a tal

proposito consultata, si ebbe tosto chiarito che ambedue i pi-

sani, maestro e discepolo, scolpirono il monumento nel tempo

che noi abbiamo indicato (1).

(1) « Hic ( fr. Gulielmiis ) e«m beati Dominici corpus sanctissìinum

in soUempniori tumulo Levaretur quem sculpserant ( sic )magistri Nicole

de Pisis, Policretior maiiu , sociatus dieta architettori , ec.

Debbo alla gentilezza del eh. sig. profess. F. Buonaini di aver po-

tulo eslrarre questa e altre notizie dalla cronaca del conv. di s. Cate-

rina di Pisa.
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CAPITOLO VI.

Descrizione dell'Arcadi S. Domenico in Bologna — . Parte che

vi ebbe Niccola Pisano e Fra Guglielmo — Scultori che tu

operarono nei tempi successivi.

11 monumenlo che volgarmente appellasi 1' Arca di s. Do-

menico, è nella sua allezza (otale, dal pavimento fino alla pic-

cola statua del Divin Redentore che s' innalza sulla cimasa , me-

tri 6, e centimetri 11. Nella lunghezza metri 2 , e centimetri 42.

Nei fianchi largo metri 1 , e centimetri 22. Dividesi in tre par-

li. Un imbasamento, l'xVrca propriamente delta, e un coperchio;

il tutto di marmo statuario finissimo. Esso è isolato nella cap-

pella del santo per modo da potersi vedere da tutti i lati , es-

sendo da ogni banda ornato di sculture. La sua forma, come

quella dei sarcofagi di quel tempo , è quadrilungo-rettilinea. Del-

le tre parti del monumenlo Niccola pisano e fra Guglielmo non

scolpirono che l' Arca ove riposano le ceneri del Sanlo , essen-

do la base o gradino di xVlfonso Lombardi ferrarese; la cimasa,

ed alcune statue che l' atbrnano , di Niccola da Kari , detto an-

cora Niccolò dall' Urna ; e i due angioli sulla mensa , utio di

Michdangiolo Buonarroti, l'altro d'ignoto del secolo XV. Non

è punto a dubitarsi che Niccola pisano desse il disegno di tutte
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le storie dell'Arca propriamente detta, e togliesse a scolpire la

parte di fronte e le due laterali, affidando a fra Guglielmo la

parte posteriore. Imperciocché non é verosimile che T Agnelli

in giovine età volesse cimentarsi a sì disuguale confronto.

Le storie scolpite nel monumento formano sei comparti-

menti , cioè due innanzi , uno per ciascun lato , e due dietro. Le

figure sono di mezzo-rilievo, dell'altezza poco più di mezzo brac-

cio. Nel primo compartimento Niccola effigiò il miracolo opera-

to in Ruma da s. Domenico, quando da morte risuscitò il gio-

vine Napoleone; e nel secondo, quando disputando nella Lin-

guadoca con gli eretici , venuti allo sperimento del fuoco , furo-

no arsi i libri de' Manichei , e illeso nelle fiamme rimase quello

di Domenico. Le quali due storie per la composizione, il dise-

gno, e segnatamente per l'espressione sono quanto dir si possa

belfissime, avuto riguardo all' età che vennero scolpite. Di

mezzo a questi due compartimenti fece di tutto rilievo svelta,

leggera
,
graziosa una statuina della B. Vergine avente in brac-

cio il Divino suo figlio , la quale accresce bellezza a quel ricco

e squisito lavoro. Nel fianco dal lato dell' evangelio ritrasse con

fino accorgimento due storie che vennero stranamente confuse

dal conte Cicognara. Una delle quali rappresenta i santi apostoli

Pietro e Paolo, i quafi al s. Fondatore consegnano il libro de-

gli evangelj affinchè quegli vada a diffonderlo per la conversio-

ne degli eretici e dei peccatori; e nell'altra fece il Santo che

consegna questo stesso libro degli evangelj a suoi frali e gì' in-

via a bandirlo per ogni dove. Nel fianco dal lato dell'epistola

fece una storia soltanto , la quale ricorda come gli angioli prov-

vedessero di cibo la nascente famiglia de' frati Predicatori
, quando
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venuta meno la carità dei fedeli non avevano come campa-

re la vita. Uguali pregi risplcndono in queste due storie; se

non che i due angioli di quest'ultima sono di così rara bellez-

za e di così puro disegno, che ninno, vedute innanzi le goffe

sculture di quella età ed eziandio del secolo seguente , e consi-

derate poi queste di Niccola , le crederebbe opera del secolo XIII,

ma di tempi troppo a quelli posteriori ; dappoiché il disegno

,

le movenze e il piegare dei panni , lutto annunzia un progresso

nell'arte meraviglioso. A ridosso dei quattro angoli dell'Arca

scolpì i quattro dottori della chiesa, i quali sebbene nell'aria

delle teste e nella elaborata esecuzione abbiano molto merito,

pure non ben proporzionati parvero al Davia

La parte posteriore del monumento che noi giudichiamo

disegnata da Niccola ma eseguita da fra Guglielmo, nei due

compartimenti anziché due storie ne presenta sei ; tre delle quali

voglion dirsi piuttosto del beato Reginaldo di Orleans discepolo

di s. Domenico, e tre del santo Fondatore: e sono le seguenti

1.° Il b. Reginaldo il quale colto da morbo fierissimo , si abban-

dona fra le braccia di un giovane che lo sostiene. 2.^ La B. V.

risana l'infermo e gli addita l'abito del novello instituto de'frati

Predicalori , ingiungendogli di vestirlo. 3." Il medesimo che te-

nendo le sue mani fra quelle di s. Domenico è liberato da una

tentazione fortissima , così interpetra il Davia. Il secondo com-

partimento vien diviso dal primo con una bella statuina del

Divin Redentore, che nel disegno non pure ma nell'esecuzione

eziandio sembra opera di Niccola. Seguita la 4.^ storia , la quale

rappresenta la visione di Onorio IH PonteQce Massimo, cui

in sogno parve vedere rovinosa e cadente la basilica Latera-
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ncnse, e s. Domenico in allo di sorreggerla. La esecuzione di

questo argomento fu sempre malagevole a tutti i pittori che pre-

sero a colorirla ; mollo più dovea esserlo allo scultore per la

difficoltà di rendere la prospettiva. La 5." olTre Onorio III che

prende a disamina la regola e le leggi Domenicane. La C." fi-

nalmente la solenne approvazione delle medesime fatta da quel

Pontefice. Ognuno ravviserà di leggieri quanto infelicemente

fossero scelti gli argomenti di queste sei storie, e quanto poco

si prestassero alla immaginazione dell'artista, laddove la vita

del gran Patriarca offeriva i più svariati e commoventi fatti, i

quali avrebbero come quelli della parte anteriore meglio fatto

risplendere l' ingegno grandissimo di Niccola , e la esecuzione di

fra Guglielmo. E invero chi ha vedute le stupende pitture di

Simone Menimi nel cappellone degli spagnuoli in s. M. Novel-

la
,
quelle rarissime dell' Angelico in Cortona e in Parigi , e lo

zoccolo imbasamento dell' arca medesima , ove Alfonso Lom-

bardi tolse a scolpire altre storie del santo Fondatore, tosto

ravviserà quanto lontano dal vero sia il detto del chiarissimo

sig. F. Rio, cui parve clic la vita di s. Domenico non si pre-

stasse quanto quella di s. Francesco alla poesia dell' arte cristia-

na. Nel che venne meritamente contradetlo dal celebre Monta-

lembert , il quale con l' esempio appunto del Beato Angelico di-

mostrò falsa queir sscerzione. (1) E potrebbe aggiungersi ancora

(1) A. F. Rio, De la Poesie Chréticnnc , un voi. in 8." Paris 1837

chap. Ili pag. 86. Più fiate dovremo con lode parlare di qiiesl' opera

importantissima che tanto onora l'ingegno e la pietà del chiar. autore.

MosTALEMBEHT, Du f^aiiclaliime ct clu C(Uh<jl:cisme dans C Art- pag 88.
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che allorquando l'AUighieri prese a narrare le gesta di quel Gran-

de nella Divina Commedia ci die quel canto duodecimo del Para-

diso che fra i belli può dirsi bellissimo, e di grandi e stupende im-

magini ripieno. Ma facendo ritorno ai lavori sopra descritti di fra

Guglielmo da Pisa , niuno negherà certamente essere non poco in-

feriori nella esecuzione a quei di Niccola suo maestro, e trovarsi

in questa parte del monumento molti difetti dell'età; perciocché

non sempre proporzionate sono le membra, e rigide e dure le mo-

venze ; le estremità né ben posate né ben finite: e ciò che più spia-

ce le figure affollate e strette le une sopra le altre. Del quale di-

fetto non debbesi a mio avviso dar colpa né a Niccola né al discepo-

lo , ma sì a coloro i quali in spazio cosi angusto e in tali dimensio-

ni vollero si effigiassero più storie che il luogo veramente non

comportava ; perciocché come fu altrove osservato , ove nella par-

te anteriore due sole storie occupano due compartimenti , in

questa entro due se ne vollero sei. Malgrado i quali difetti niuno

che conosca le condizioni della scultura italiana nella metà del se-

colo XIII negherà che fra Guglielmo , se non raggiunse il mae-

stro , vincesse non pertanto quanti in quella stagione operavano

di scultura , se ne eccettui Arnolfo e Giovanni pisano.

A questi ornamenti di storie che tutta fasciano e adornano

l'urna sepolcrale di s. Domenico, i due artisti aggiunsero lungo

« et d' ailleiirs , comment se fait-ìl <jue V Ordre des frères Prèchevrs ait

produit tant de grand artistes, et du premier rang , tels que fra Angelico

etfra Bartolommeo , tandis que le nombre de ceux sortis desfrères Mi-

neurs est injìnìment moindre. Noits awoitons que nous sommcs jaloux de

la moindre parcelle de la gioire de s. Dominique ec. »
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la rornioo siiporiorc un fregio di fog^lie di acanto framezzate va-

gamonte da alcuni augelleUi ; il tutto condotto con bnon disegno

e diligenza infinila. Questi sono i lavori che l'Agnelli eseguì in Bo-

logna in compagnia di Niccola ; terminati i quali il maestro tornò

in patria , e il discepolo, come si disse, rimase spettatore del so-

lenne traslocamento delle reliquie del santo Padre. E dappoiché

tanto abbiamo scritto di quest' urna , crediamo far cosa grata al

lettore accennando almeno i lavori, che nei tempi successivi furo-

no dagli altri valenti artefici eseguiti. La qual narrazione come

che strettamente non appartenga alle presenti memorie , non per-

tanto avvisiamo possa riuscire accetta a tutti quelli amatori o

cultori delle arti a' quali non fu conceduto ammirare quel mo-

numenlo, o loro non pervennero le preziose notizie che ne pub-

blicava in Bologna il marchese Davia.

Il concetto di Niccola pisano intorno l'Arca di s. Domenico

non potea dirsi compiuto con le storie sopra descritte, mancando

tuttavia la base, e que' ricchi e vaghi adornamenti che sopra e in-

torno i sepolcri de' grandi uomini costumavansi in quella età. E a

cui piacesse farsi a indagare qual forse saria stato l' intiero dise-

gno del monumento domenicano, ove al valente scultore fosse sta-

to conceduto mandarlo ad effetto , deve a mio avviso richiamare

alla mente quello che alla regina di Cipro ergeva intorno a quei

tempi Puccio in Assisi
(
se veramente di Puccio è queir opera) , e

al b. Benedetto XI in Perugia , Giovanni pisano ;
quel di (ìuido

Tarlati in Arezzo, opera bellissima di Agostino e Agnolo sanesidel

secolo XIV, o meglio ancora il magnifico altare della chiesa cat-

tedrale di quella stessa città , ove riposano le sacre ceneri del

vescovo e martire s. Donalo, cui Giovanni pisano ergeva tal
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monumento, che se ne eccettui quel di «.Agostino in Pavia, non so

qual altro lo vinca o 1' uguagli in Italia (1). Tutti questi monu-

menti e altri di quo' tempi e a quelli vicini si adornavano non pu-

re con figure di tutto o mezzo rilievo , ma eziandio con l' opera

dell' architettura ; e sono pur vaghe a vedersi quelle colonne spi-

rali soltilissime, sorrette da animali simbolici
;
que' tempietti go-

tici, quelle guglie intagliate a soprafini trafori; quelli angioli che al-

zando dall'una e dall' altra banda le cortine lasciano vedere la statua

giacente del santo o dell' eroe
;
poscia nella base rabeschi in smal-

to o musaico , e in ultimo chiudersi con una rozza sì , ma affettuo-

sa e devota iscrizione che invita il riguardante alla prece , o gli

ricorda il comun fine degli uomini. Fosse difetto di mezzi o altra

a noi ignota cagione , intorno a due secoli rimase l' arca di s. Do-

menico in quella forma che avea ricevuta da due pisani sculto-

ri (2). Finalmente l'anno 1469 i frati Predicatori vennero nella

unanime determinazione di compiere il monumento in modo de-

gno del gran Patriarca del quale racchiude le ceneri. Leggesi

(1) Il magnifico monumento di s. Agostino in Pavia fu giudicato dal

conte Cicognara opera degli allievi di Agostino e Agnolo sanesi. Ebbe il suo

cominciamento li 14 dicembre 1362. Al presente decomposto in tutte le

sue parti giace in una stanza contigua alla cattedrale. Era largo br. 2

,

alto 7, lungo 5. Vi sono fra grandi e piccole di tutto o mezzo rilievo

ben 290 Ggure Costò ai religiosi Agostiniani più di 4000 fiorini d'oro

di sole mercedi. Stor. della Scult. libr. 3 cap. V pag. 291

.

(2) Fino alla metà del secolo XV veniva soprapposto all' urna mai-

morea di s. Domenico un umile coperchio di legno, cui nei dì festivi

soprapponevasi un drappo d' oro.
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Uitlavia nel libro dei consigli del convento di s. Domenico di Bo-

logna l'alio con il quale nel giorno 9 luglio di quell'annodecrela-

vasi dai padri il lavoro , e se ne affidava l' impresa a Maestro

Mccolò di Puglia scultore insigne: e con altra deliberazione

delh 10 agosto di quell'anno stesso si concedeva all'artista stanza

in convento (1). Come ai religiosi non bastavano le raccolte ele-

mosine , si volsero ai sedici Riformatori della città , i quali per

ciò che narra Leandro Alberti, deputati quattro del loro numero

promotori dell' opera , e destinata la somma di 700 scudi d'oro,

fecero tosto dar principio al lavoro dall' arleflce suddetto (2). Se

non che l' arte in così lungo volgere di anni avea fatti tanto rapi-

di avanzamenti, e il gusto era mutalo in guisa, che non poleasi ragio-

nevolmente credere di veder compiuto il monumento su lo stile

e col concetto degli antichi maestri; ma in quella vece abbellirsi

di tutte le ingenue e pure grazie della scultura dei tempi che per

lei volsero migliori. Quattro anni pose Niccola a lavorare il co-

perchio marmoreo che si volle soprapporre all' arca domenicana

(1) Lìbcr ConsìUor. s. Dominici Bononiae ab anno 1459, ad. , . . un

voi. infoi. MS. {Ardi, ihl conv.) pag. 19, 14G9, 9 julii. De fabvicatione

Àree s. Dominici nondum complete, debeat campieri per mag. Vficolaum

de Pulia. pag. 20, 14G9, 10 augusti. Decretum quod mag. Nicolaus Ja-

biicare debeat in conventu. »

(2) L. Albedti, de divi Dominici Calaguritani obitu et sepultura

,

Bononiae 1535. « Et acccplis septingenlis aureis, tanto fervore id opus

prosecuti suiit, ut sexta decima julii anni 1473 operimentum

niarniorcuin rnaximo ingcnio et non minori artificio elaboralum archac

imposiluni fucrit. »
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in luogo di quello di legno , e nel giorno 16 di luglio dell' anno

1473 abbenchè mancante di alcune statue , vi fu collocato ; i la-

vori del quale noi descriveremo con le parole stesse del eh. Da-

via. «Innalzasi il marmoreo coperchio con elegante e variata curva-

tura dal vivo della cornice superiore dell'arca, tutto ricoperto di

finte foglie simmetricamente alternate su tutta la sua superficie,

formando r.el suo colmo un ripiano, dal quale discendono attorno

attorno e ad uguali distanze otto larghe zone , terminate al basso

in altrettante volute rotoli , da servire di base a otto figure di

tutto tondo , che rappresentano li santi Francesco , Petronio , Do-

menico, Floriano, Procolo, Giovanni il Battista, e due altri

Santi i quali non mi fu dato conoscere per mancanza di connotati.

[Sono i ss. martiri Vitale e Agricola.) Sovrapposto all'indicalo

ripiano avvi un ben architettato fregio ornato di Serafini , e co-

ronato dalla corrispondente cornice ricca di finissimi intagli, su

de' quattro angoli della quale sono poste le figure di altrettanti

Profeti di lutto tondo , e nel mezzo de' due , i quali alla faccia

anteriore del monumento corrispondono, il Signor nostro in mezza

figura sporgente nudo dal sepolcro e da due Angioli adorato. Al

di sopra della cornice dell' indicato fregio sorge un alzata quasi

piramidale, su cui poggia una specie di candelabro di elegantissima

forma , che regge una figura di tutto tondo rappresentante un Dio

Padre, avente il globo nella sinistra, e colla destra in atto di

benedire. Dalle anse del vaso di esso candelabro discendono due

grandiosi encarpi o festoni, di fiori e di frutta svariatamente

intrecciati, contro de' quali appoggiandosi due graziosissimi putti,

posanti su due volute appiè del candelabro, gli fan urto col

peso de' loro corpi , studiandosi di dargli una gradevole incur-



iìQ M E U O R I E

vatura » (Il 1 quali tutti adornamenti e figure sono di così squi-

sita bellezza , e condotti con tanto amore e diligenza , che me-

ritarono a Niccola venire denominato dall' Arca, come Jacopo

suo maestro lo fu dalla Fonte, che avea si lodevolmente scolpita

in Siena sua patria. A dar compimento al ricco fregio rimane-

vano a farsi ancora alcune statue, le quali, forse perchè im-

pedito Niccola da altri più importanti lavori , e poi dalla morte

nel 1494, non poterono esservi collocate, onde ciò che allora

parve a dolersi , riuscì poi a maggior decoro del monumento

medesimo. Conciosiachè dai fiorentini cacciato in esiglio Piero

de' Medici il quale con pessime arti avea tolto a reggere la se-

mispenta repubblica, Michelangiolo Buonarroti giovine quadri-

lustre che dai Medici avea proteggimento e favore cercando

scampo dagli sdegni del popolo , riparossi prima in Venezia con

Piero, poscia in Bologna, ove da Giovan Francesco Adovrandi,

uno dei sedici del governo , con ogni umanità ricevuto , tolse ai

prieghi di lui a decorare l' urna Domenicana con l' opera del

suo scalpello. Alcuni lasciarono scritto avervi egli scolpite ben

quattro statue; altri tre; chi ne ricorda due solamente. Noi

seguiteremo 1' opinione del chiarissimo signor Vincenzo Vannini

che ne fé diligente ricerca. « Sono alcuni storici , che affermano

avere Michelangiolo scolpite nell' arca di s. Domenico , oltre

l'Angelo, le statue di s. Petronio, di s. Proculo e di s. Fran-

cesco. Ma per altre autorità si dimostra non avervi lavorato

che i panni del s. Petronio lasciato imperfetto da Niccola da

Bari ; del s. Francesco non sono prove bastevoli alla opinione

(1) Memorie Storico-artìstiche , ce. pag. 30, 31.
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di essi; ed il s. Procolo, per documenli autcnlici , si conosce

essere opera fatta innanzi Michclangiolo » (1) . Sembra pertanto

che solo l'angiolo, il quale di presente si vede sulla mensa

dal lato dell' evangelio sia opera del Buonarroti (2) . A far con-

trapposto all'altro simile che già vedeasi scolpito da ignoto su

quella stessa mensa dal lato dell'epistola, il Buonarroti fecelo

piegato a terra Y un de' ginocchi in alto di adorazione , e avei^e

fra le mani un candelabro. Lo rivestì di lunga tunica con bel-

lissimo partito di pieghe, ed atteggionne il volto e la persona

a tanta riverenza , e diegli sì rara nobiltà di forme , che a solo

riguardarlo tosto vi si ravvisa la sembianza di uno spirito disceso

dal cielo. Le altre statue , a quanto sembra , vennero tutte scol-

pite da Gerolamo Coltellini bolognese nel secolo XVI, artista ei

pure di raro merito.

Comechè già splendesse di grandissimi pregi l'arca del s.

Fondatore, e niun'altra dell'Italia si potesse a quella paragonare,

(1) L' Angelo del Buonarroti che adorna il monumento di s. Dome-

nico, illustrato dal prof. Vino, f^annini. Bologna 1840 in {.° Ci gode l'a-

nimo di annunziare che questo distinto architetto bolognese da alcun

tempo si è dato a raccogliere notizie inedite onde illustrare la magnifica

cappella ove sorge l'arca di s. Domenico. Colgo assai volentieri questa

occasione per attestargli la mia gratitudine per le notizie di cui mi fu

cortese intorno qualche artista dell'ordine Domenicano.

(2) Il Condivi che a lui attribuisce due statue, cioè il s. Petronio

e l'Angelo, scrive che del primo ebbe ducati 12 e del secondo 18 e

soggiunge, che avrebbe fatte eziandio le altre se le minacce di un ar-

tista bolognese che quelle statue aveva in animo di scol])ire, non lo aves-

sero consigliato a partire di quella xiltà. V. yiia di Michel.
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non pertanto considerata nell'insieme tosto si potea facilmente

conoscere mancarle una elevazione che rendesse il monumento

meglio proporzionato nelle sue parti, e all'occhio si offerisse

pili svelto che in vero non era. Voleasi adunque uno zoccolo o

base che lo sollevasse quanto facea di mestieri , e con nuovi fregi

e adornamenti gli crescesse leggiadria. Di ciò siamo debitori al cel.

Leandro Alberti bolognese, religioso di quello stesso convento , il

quale con vivissime instanze indotto nel suo consiglio il gonfa-

loniere di giustizia Antonio Marsigli, propose al senato di Bo-

logna ed ottenne, che a spese del pubblico erario si facesse

una base ugualmente marmorea al sepolcro di s. Domenico, la

quale fosse ornata a storie in basso rilievo per mano del chia-

rissimo scultore Alfonso Lombardi ferrarese. La somma elargita

non fu che di cento scudi d'oro, avendo forse sopperito al dipiù

r Alberti e i suoi frati. Il contratto con l'artefice è dei 20 novem-

bre 1532. Posto quindi mano all'opera. Alfonso divise il fregio

della base in cinque compartimenti di non uguale grandezza

,

quattro dei qsiali più piccoli istoriò con fatti della vita del

santo, ed uno nel mezzo più grande adornò con una storia

del nuovo Testamento , vo' dire con 1' adorazione dei Magi.

Scolpì adunque nel primo con bellissime considerazioni la na-

scita di s. Domenico. Nel secondo ritrasse il santo che, fanciul-

lino di pochi anni , abbandonato il proprio letto , si adagia

sul nudo terreno. Nel terzo fece due storie, ovvero una slessa

in due tempi diversi. La fame travagliava la città di Palcnza
;

e i ricchi e i potenti chiusi ad ogni pietà , non che soccorrere i

poverelli mostravano ignorar che patissero. 11 giovane Guzmano

dato quanto aveva , vendè in ultimo i libri de' quali faceagU
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dì mestieri negli studi delle filosofiche e delle teologiche disci-

pline. E in questo vedi al banco un cotale che ha sembianze di

usuriere, con occhio diflidenle numerare il danaro al santo il

quale lo va dispensando ad una turba di storpi e di famelici die

tutto lo intornia. In ultimo scolpì il transito di s. Donìenico,

e gli Angioli che con mirabil festa e trionfo ne portano 1' ani-

ma beatissima al cielo. Dire partitamente dei pregi di que-

ste cinque storie sarebbe versarsi in troppo lungo discorso.

Bisogna vederle per conoscere quanto valente artefice fosso il

Lombardi, e quanto ben meritata la slima che di lui aveva

Michelangiolo Buonarroti, il quale volle averlo socio nel fon-

dere in Bologna la statua di Giulio II. Ciò che reca veramente

ammirazione è come in sì piccole dimensioni ( le figure sono

alte un sol quarto di braccio bolognese, metri 0. 160 ) ei po-

tesse mostrare si ricca composizione , sì buon disegno e si squi-

sito lavoro. Il perchè ben disse il Cicognara , che infuori delle

dimensioni, lutto è grande in queste mirabili sculture (1). Per

(1)L. Alberti, De divi Dominici Calaguritaiii obitu et sejniltura. « Qm/Vi

et anno MDXXXII basini marinoreain minulissimis /ìguris insculptam ab

Alfonso Lombardo egregio statuario poni jussit ( i. e. Senatus Bononien-

sis
)
prò (pia aureos centuin, curante Leandi'o Alberto Bonun. et M. An-

tonio Marsilio t'exillifero justitiae ad senatum referente, et ipse senatus

,

videlicet XL i>iri , ex publico erario decrant. Unum dixerim , absit in-

vidia verbo, me quamplurima nobilissima sepulcra ex argento , atque ex

lapidibus , ex aere diducta i idisse , non solum per Italiam , quam totam

peragravi
,
proiit in geographia ac topographia ipsius Italiac ostcndi, sed

etiam per Germaniam Galtiasquc , et adhuc non solum supcrius iilUun
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siffatta guisa nel corso di tre secoli la scultura italiana venne

a sparger fiori sul sepolcro di quel grande, che sprezzate le

pcnnpe e i diletti del secolo per la carità dei fratelli , si rese po-

vero volontario , e seguitò Cristo nella via delle umiliazioni e dei

dolori; al quale l'Italia non solo, ma l'Europa tutta deve in

gran parte la conservazione della fede cattolica e l'avanzamento

delle scenze, delle lettere e delle arti.

hoc sanctissìmo seputcro, sed necpav vidi. » Copiosissime e preziose no-

tizie intorno la traslazione del corpo di s. Domenico, il suo sepolcro, la

chiesa, ec. ponno leggersi nella vita di s. Domenico scritta dal dotto ed

accurato P. Melloui. V. cap. XXIII pag. 124 e seg. Rimaneva a decorarsi

di sculture la parte anteriore della mensa ; alcuni religiosi di quel con-

vento con proprie spese, nello scorso secolo ne affidarono la cura ad

artisti bolognesi ed estranei. Mauro Tesi diede il disegno di tutti gli or-

namenti j Carlo Bianconi esegui quello della storia che vi è scolpita e

rappresenta la sepoltura di s. Domenico. Alessandro Salvolini scolpì i

JVegi e gli ornamenti, e Giovanni Battista Boudard francese, direttore

della scuola di scultura in Parma , scolpi la storia sopradetta. I quali

lavori comechè fatti in tempi per Tarte non felici, non pertanto hanno

molto merito.
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CAPITOLO VII.

Segnila la Vita (ìi Fra Guglielmo da Pisa.— Suoi lavori nel duomo

di Orvieto , e in patria. — Sua morte.

i^overate partitainente le sculture e i pregi ondo risplende l'urna

di s. Domenico, è di mestieri ripigliare la vita di fra Guglielmo

Agnelli. 1 biografi dell'ordine, e la cronaca del convento di s. Ca-

terina di Pisa, che tante cose ci tacquero di lui, narrano un aned-

doto che brevemente racconteremo.il giorno 3 di giugno dell'anno

1267 era fermato per il solenne traslocamento del corpo di s. Do-

menico nell'urna novellamente scolpila dai due arlefici pisani. Ad

impedire ogni pio furto delle sacre reliquie , il generale dei frati

Predicatori, ottenutane facoltà dal Pontefice, fulminò la scomu-

nica contro chi si attentasse rapirle. Il buon frate Guglielmo

iimnemore di quella terribile comminazione, tanto si adoperò

e così destramente , che a lui venne fatto involare una costola del

santo , la quale con grandissima segretezza e giuI)bilo del suo cuo-

re recata in Pisa, nascose sotto l'altare di s. M. .Middalena nella

chiesa del suo instiluto; slimandosi con ciò assai largamente rimu-

neralo di quanto aveva egli fatto per l' adornamento del di lui se-

jolcro in Bologna. Né mai ebbe rivelato ad alcuno quel furto , se

noi quando venuto l' estremo momento del viver suo non avea

7
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più a temere l'indignazione del generale dell'ordine (1). Or segui-

tando a narrare le opere da lui eseguite in patria e fuori, dob-

biamo in prima rifiutare una congettura del P. Guglielmo della

Valle , il quale sospettò che Niccola pisano , di Bologna recatosi

in Siena onde scolpire il bellissimo pulpito della cattedrale, con

Arnolfo e Lapo, secondo voleva il contratto, conducesse seco

eziandio il figlio Giovanni e l' Agnelli
; perciocché sembrava al

(lotto Francescano, che in si breve spazio di tempo, quale fu

quello conceduto a Niccola , non potesse con due soli allievi

compiere queir immenso lavoro. Ma cosiffiitta opinione non è più

dato sostenere essendosi provato, che nel tempo in cui Niccola

scolpiva il pulpito sanese fra Guglielmo dimorava in Bologna

nella metà appunto di quell'anno 1267.

Qui abbiamo un' immensa lacuna nella storia di fra Gu-

glielmo, della quale chi volesse render ragione, nrm potrebbe

che risalire a quella, non so se io dica modestia o trascuranza

degli antichi, più ambiziosi di spendere la vita in opere belle

e onorate, che di quelle scrivere o favellare ; molto in ciò diversi

dei moderni nei quali possiamo lamentare povertà di fatti , ma

non di parole. Non è verosimile , come potrebbe apparire dal si-

lenzio delle cronache , che un artista del merito dell' Agnelli re-

stasse inoperoso jcr lo spazio di ventisei anni , e poi insieme ai

primi scultori dell'età sua fosse invitato a operare in Orvieto

que' bassi-rilievi , che destano l'ammirazione di tutti gì' inten-

denti dell'arte. Né è chi ignori come uguali e forse maggiori tene-

bre coprono la vita e le opere di altri valenti scultori in tempi

''1) Alberti, Piò, e Melloki.
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meno dai nostri lontani , come i due ricordali che operarono

neir urna di s. Domenico , Niccolò da Bari e Gerolamo Coltel-

lini. È questa forse l'epoca più bella della vita di fra Guglielmo,

quando maturo di anni
,
perfezionato nell' arte

,
potè con Ar-

nolfo dividere la gloria di dare all' Italia un' opera che le ac-

cresce certamente splendore. Manderemo innanzi alcune notizie

troppo necessarie a meglio dichiarare la storia dell' artista e l'o-

pera che ei dovette eseguire.

Tutte le città dell'Italia nei secoli XIII e XIV diedero esem-

pio di cosiffiitto entusiasmo in prò delle arti, clie ha certa-

mente del prodigioso. Venezia , Pisa , Monte Casina avean dat )

l'impulso; Siena lo seguitò ed eresse la sua magnifica cattedrale.

Firenze affidò ad Arnolfo l' impresa di erigere tal tempij che

ben si addicesse ad un popolo per arti, per lettere, per com-

mercio floridissimo. Assisi , Padova , Bologna , ec. gareggiarono

con le altre città. Tutte però , se ne eccettui Assisi , erano

ricche e potenti ; ma destò meraviglia vedere la piccola città

di Orvieto emulare nell'alto concetto e nella magnificenza le

più insigni dell'Italia con il suo duomo, che posto allato a

quello bellissimo di Siena , o lo vince o lo pareggia. Monumento

glorioso del genio italiano , vero emporio delle arti ; ricco delle

sculture di Arnolfo, di fra Guglielmo, di Agostino ed Agnolo

sanesi , di Goro di Gregorio sanese, di Donatello, di Simone

Mosca , di RafTaello di Monte Lupo , d' Ippolito Scalza disce-

polo del Buonarroti, del Caccini , di Giovan Bologna, ec. e

per ciò che è di pittura adorno dal pennello di Gentile da Fa-

briano, del beato Giovanni Angelico, di Bcnozzo Gozzoli , t(i
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Luca Signoroni, ec. Tempio eretto non con l'oro di un principe,

ma con l'obolo del popolo (1).

La fondazione del duomo di Orvieto risale all'anno 1290.

La prima pietra fu posta il di 13 novembre dal Pontefice Nic-

colò IV. Lorenzo Maitani diede il disegno, e fu dichiarato ar-

chitetto, capo e direttore della fabbrica. Volendosi che quel

tempio splendesse di tutta la luce delle arti , furono invitati da

ogni parte d'Italia i più valenti cultori delle medesime. Vi ven-

nero sopra quaranta artefici , tra quali primeggiavano Arnolfo

,

i Cosmati romani , Ramo Paganello , e probabilmente Giovanni

pisano (2). Fra Guglielmo si trova ricordato nelle memorie

dell'opera sotto l'anno 1293; egli lavorava nella loggia desti-

nata agli scultori e agli ^carpellini. Quanto si trattenesse in Or-

vieto si ignora. Arnolfo ne dovette essere partito sui primi del

1294, perchè in detto anno fu dato principio con suo disegno al

magnifico tempio di s. Croce in Firenze, e quattro anni dopo

a quello di s. M. del Fiore (3) . Essendo pertanto certa la par-

(1) Scrisse una storia del duomo di Orvieto il P. Guglielmo della

Valle M. C. tanto benemerito delle arti. La pub])!icò nel 1791 senza

nome d' autore. Evvi unita una collezione di stampe risguarJanti i bassi

rilievi della facciata, le statue che sono nell' interno, e le pitture dell' An-

gelico, di Luca Signorelii, ec.

(2) Sinria del duomo di Orvieto. Docum. N." 11 pag. 2G3. [ capi

scultori avevano poco più di 6 soldi il giorno: i garzoni 2. Cosi Niccola

pisano quando operava in Siena aveva soltanto 8 soldi pisani.

(3) Arnolfo fino dal 1280 aveva scolpito in Orvieto il bel monumcnlo

sepolcrale del card. Brayo in s. Domenico.
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lonza da Orvieto di questo scultore e architetto, e dubbia la

venuta di Giovanni pisano, cresce la ragione di credere che

r opera dei bassi-rilievi sia in molta parte dovuta all' Agnelli.

Di tutti quei tedeschi ricordali dal Vasari come occupati in scol-

j)iro marmi per quella basilica, non fu trovato memoria nell'ar-

chivio della fabbrica che di un solo alemanno e di un fiammingo.

Per molto tempo fu creduto, che la più parte e la più rara dei

citati bassi-rilievi si dovesse allo scalpello di Niccola e di Giovanni

pisani. Lo disse il Vasari e lo ripeterono tutti. Il P. Della Valle

fatta diligente disamina nell' archivio dell' opera , ove erano co-

piosissime notizie, non rinvenne giammai il nome dell'uno o

dell'altro scultore; non pertanto, e ciò è degno di molta con-

siderazione, pose Niccola primo nel novero di tulli quelli che vi

operarono. Del figlio Giovanni è probabile ma non consta per

autentici documenti. Il Cicognara con giusta critica , addimostrò

Niccola pisano nato col secolo XIII; e fece ritletlere che ponendo

le sculiure della facciata almeno contemporanee alla fondazione

del duomo orvietano [1290) , Niccola sarebbe stalo nonagenario,

e ninno crederà facilmente che in tale età ei volesse o potesse

imprendere quel lavoro (1). Se Giorgio Vasari non fosse uso tanto

sovente a contradirsi, parmi che da lui medesimo potrebbe dedur-

si il tempo della morie di Niccola, e la soluzione del dubbio.

Narrando la vita del figlio Giovanni , scrive: Ma finalmente aven-

do avuto nuore che Niccola suo pad? e era morto, se ne andò a Pi-

sa , dove fu per la virtù sua da tutta la città con molto onore

(1) Storia della Scultura, lib. 2 cap. 4.
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rifcndo , ce. e vcduli alcuni suoi hw ori, i jAsani diedero cu7'(i a

Giovanni di fare rcdifizio del Carneo Santo. Dal che apparisce co-

me allorquando Giovanni pose mano alla erezione del Campo San-

to, il padre suo era di già trapassato. Or quella fabbrica fu co-

minciata nel 1278; che è a dire dodici anni innanzi che si ponesse

la prima pietra del duomo di Orvieto. Conceduto vero il racconto

del Vasari
,
parmi dileguato ogtji dubbio. Il P. Delia-Valle vide la

dilficoKà di quella cronologia , ma sembra non la valutasse gran

fatto; perciocché con certa sua ammirabile indifferenza dice che

setlanld e jAù anni prima ( dalla fondaz. di quel duomo ) Nicco/a

pisano goderà riputazione di eccellentissimo , avendo fatto il depo-

sito di s. Domenico in Bologna , e varii pulpiti della Tosca-

na!! (1) Altrove poi considerata forse meglio la questione, dal

tuono affermativo discese al dubbio. Questa mancanza (
di

molte carte
)
più e più volte mi tenne dubbioso , se dovessi cre-

dere al Vasari, che le più belle sculture e i bassi-rilievi della

facciala attribuisce a Niccola pisano. Però non avendo noi nella

storia dell' arte del secolo XIII un artefice che lo uguagli , e

trovandosi in quel tempo Arnolfo, utio dei primi e de'più valenti

discepoli che egli .coleva condurre seco nell' esecuzione delle molte

e importatiti opere ordinategli nelle principali città dell' Italia,

mi pare meno erronea l' opinione di coloro che tengono col Ta-

5an(2). In qual modo poi il biografo aretino fosse tratto in

errore, parmi, se mal non mi avviso, di averlo rinvenuto.

(1) Sloriu dil (liioino di Or\'iclo. Docum. .\'il.

(2) Ibid. cnp. 1 pg. 99.
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Sarà appunto il P. Della Valle che ce lo additerà fra i docu-

menti relativi agli artisti del secolo XV (
V. N." 70 ). Scrive lo

storico suddetto. « Qui ci sijnescnta nu M. Niccolò di Pisa con

un suo figlio abile scultore, e probabilmente nipote (dopo duecento

anni ! !
) di qucll'^ altro famoso che fioriva sul finire del secolo

XIII ; e a cui si devono i più pregevoli bassi-rilievi della facciata

come si disse. » Farmi facile a dedursi che il Vasari o i suoi

corrispondenti , i quali è d' uopo confessare non si curavano

gran fatto d'esattezza, trovato nelle antiche memorie un Nic-

cola pisano ed un suo figlio scultori in Orvieto, tuttoché poste-

riori di due secoli, ne furono tratti in errore per la somiglianza

del nome, della professione e della patria.

Dalla storia adunque di quella basilica non è dato cono-

scere a cui sia dovuta la parte principale di quelle sculture;

e il nostro fra Guglielmo appena vi si trova ricordato in una

nota , avendo il chiarissimo autore dimenticato quanta parte e

quanta l.jde gliene attribuisse in una sua lettera dei 3 giugno

1787 diretta al signor Alessandro da Morrona , la quale trovasi

inserita nell'opera Pisa Illustrata (1).

(1} Nei termini seguenti. « Che dirà sentendo un altro scultore

pisano
, fra Guglielmo dell' Ordine di s. Domenico al pari di esso ( Nic-

cola pisano ) l'alcnte nelianimare quelle ammirabili storie? ( del duomo

di Orvieto ). Quando io nei giorni scorsi per molte ore le ammirai,

gli ometti da esse in me eccitati j l'animo mio Jiiori di me portando,

mi tenevano immobile e muto come il marmo, e il marmo dai due bravi

pisani animato con tanta eccellenza vivo mi pareva, parlante, impe-

rioso. . . . io tengo per certo, che sino ai tempi di Raffaello cosa più

bella nelle produzioni dell'arte non siasi veduta giammai. »
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I bassi-rilievi do' quali vagamento si adorna la facciala del

duomo Orviclano, abbracciano in iscorcio la storia del vecchio

e del nuovo Testamento; i più pregevoli dei quali il P. Della Valle

ci ha dati incisi in quattordici tavole; e sono.— La creazione de-

gli animali , la quale è contenuta in due bassi-rilievi
;
quella del-

l' uomo (lolla donna ne abbraccia tre. Il divieto ai nostri pro-

genitori di cibarsi del fruito dell'albero fatale e la loro disubbi-

dienza. Il rimprovero del loro misl'atlo, e la cacciata dall'Eden;

Adamo ed Eva in esigilo che fanno saggio dei mali della vita.

Il sacrifizio di Caino e di Abele. Il primo fratricidio — . E tra-

sportando lo spettatore dalla genesi del mondo alla sua distru-

zione , figurarono il risorgimento universale nell' estremo dei

giorni , le [ ene dei dannati e la gloria degli eletti. Mirabile epo-

pea nella quale il pensiero valicando uno sterminato giro di se-

coli , si ferma a «neditare come l' umana famiglia passasse per

il cloj)pio stadio d' innocenza o di colpa , ed in quello di pre-

mio o di pena! In quella età così calda di fede, gl'italiani bra-

mavano aver sempre d' innanzi agli occhi e presenti al pensiero

gli argomenti delle loro speranze e dei loro timori, sia che il

pennello o lo scal;)ello dell'artista cristiano dovesse incarnare

un sublimo concetto, o l' armonia del suono si maritasse a quella

del verso. Dante, Niccola Pisano, Giotto, non aveano sogno o

parola che più accendesse gì' italiani a nobilmente operare quan-

to il dogma cattolico della vita e della morte. Quindi e le

gioie stesse e le feste popolari erano improntate di questo ca-

rattere, essendo la religione quel forte vincolo che armi, lettere,

scienze, arti, costumi stringeva in amichevole accordo.
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Il Cicognara nel porgere giudizio dei bassi-rilievi Orvietani ( i

parve eccessivamente severo; né forse volle riflettere che non Ixmi

sì addiceva un paragone dei medesimi con quelli dei pulpiti di Pi-

sa e di Siena , e le storie del monumento di s. Domenico in Bolo-

gna ;
perciocché questi doveano esser veduti a breve disianza ; e

perciò furono condotti ed eseguili con grandissima diligenza; laddo-

ve quelli della facciala del duomo in Orvieto collocati a molta allcz-

za, esposti a tutte le ingiurie del tempo non consentivano così pa-

ziente l'opera delle lime e delle subbie, a danno dell' effetto gene-

rale. Vero è che niuno della scuola di Niccola giunse a uguaglia-

re il maestro nell' imprimere nei marmi tutto il calore degli af-

fetti più svariali ; ma niuno potrà ragionevolmente negare che al-

cuni Ira i bassi-rilievi Orvietani splendano di bellissimi pregi , se-

gnatamente la creazione di Adamo ed Eva , il sacrifizio di

Abele, i nostri progenitori intesi al lavoro, ec. Che se fra questi

ne sono a quando a quando degli inferiori , come il rimprovero

dell' Eterno ai prevaricatori , le pene dei dannali ,ec., la moltiplicità

degli artisti che vi operarono,i quali non avranno per certo tutti avu-

to un merito uguale, ci debbono rendere ragione della ineguaglianza

che si trova fra essi. Ma generalmente vi sono ben disegnati inudi,

superate molte difficoltà del disegno , ed il concetto espresso con

molta efficacia ; né andrò forse erralo dicendo , che quel secolo

non ci offre opera più bella di questa , dopo le ricordate di Nic-

cola pisano.

Quanto tempo 1' Agnelli dimorasse in Orvieto non é ben

certo, ma nel 1304 il troviamo in patria occupalo in grandi la-

vori di scultura e di architettura: e ciò rende ragione del non

essere stato invitato dal cardinale Niccolò Albertino Domenicano
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a scolpire in Perugia il moniimcnfo sepolcrale del sommo Pon-

tefice Benedetto XI dello slesso istituto, mancato ai vivi ai)punlo

in quell'anno 1301 ai 27 di lùglio. Fu in quella vece prescelto

Giovanni pisano, che lo esegui con molla sua lode.

I monaci Camaldolensi di Pisa bramando dar compimento alla

loro chiesa di s. Michele in Borgo , e decorarne la facciata con

storie in basso-rilievo, invitarono a quell'opera fra Guglielmo, già

chiaro por quelle fatte in Orvieto. La chiesa ed il monastero

di s. Michele in Borgo riconoscono la loro origine nel 1018.

Aflerma il Vasari , e coh esso lui il sig. Alessandro Da-Morrona , che

nel 1262 Niccola pisano v' operasse non so che di scultura o

di Architettura (1). In seguito quel tempio dovette essere rinno-

vato o in tutto o in parte; perciocché si legge come nel 1304 l'a-

bate Andrea di Volterra vi facesse eseguire dal nostro fra Gugliel-

mo , oltre la facciata , il tetto e parte della cliiesa. Questo impor-

tante lavoro di architettura insieme e di scultura occupò, a quan-

to sembra , tutti i nove anni chea fra Guglielmo bastarono ancora

di vita. Non è verosimile però che ei solo scolpisse tutte le storie in

età già molto avanzata (aveva oltre passati i GO anni); eia diversità del

merito in esse annunzia per giudizio del Morrona, diversità di artefici

collaboratori. Non pertanto parmi non si possa facilmente con-

cedere al dotto illustratore di Pisa, che fra coloro che aiuta-

rono l'Agnelli potesse essere Giovanni pisano , il nome del qua-

le come che assai celebre non si sarebbe per certo taciuto nella

iscrizione e che ricordava l'autore dei bassi-rilievi. E invero trop-

po era Giovanni oppressalo di commissioni e di opere, per

(1) Pisa lUusirala , voi. 3 p. 1 cap. VI § 2.
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olTerirsi socio all' Agnelli ; né breve tempo dovette aver passalo

in Perugia presso i religiosi di s. Domenico, per i (piali , oltre

avere scolpilo il monumento di Benedetto XI e quello di Mons.

Niccolò Guidalotti instilutore della università perugina, ricostruì

con suo disegno la nave di mezzo della lor chiesa. Nel mentre che fra

Guglielmo attendeva alla fabbrica di s. Michele in Borgo e alla scul-

tura de' marmi, fugli ingiunto di fare eziandio un pulpito isto-

riato sulla foggia di quei di Siena, di Pisa e di Pistoja; e segui-

tando le tracce del suo maestro Niccola autore dei medesimi ,
l'eb-

be in breve tempo scolpito. Ma la barbarie di quei tempi che diconsi

civili, distrusse le opere del buon frate pisano, così le storie della

facciata come quelle del pergamo; non rimanendone al presente

che sole otto trasferite alla Cattedrale, e collocate parte sotto

le cantorie e parte su le porte delle due sacristie.

Compiuti tutti i sopradetti lavori con lode dell'artefice e sod-

disfazione de' monaci , si volle perpetuarne la memoria con una

iscrizione al presente distrutta, ma riporiata dall'abate Grandi

nella sua Epist. de Pandectis, come si legge nel Morrona. Per

la quale si fa manifesto che fra Guglielmo è autore dei lavori

già ricordati; e si correggono eziandio lutti gli storici che po-

sero la morte di lui sotto l' anno 1312, Paolo Tronci , il Piò , e

lo stesso Morrona , il quale con la iscrizione che egli riporta

avea modo di conoscere ed emendare 1' errore di quella data (a).

Imperciocché il verso, milleno trecento tres dato deno, dice aper-

tamente il mille trecento tredici; e l'anno primo dell'impero

di Enrico VII, pure in quell'iscrizione ricordato, ci dà mani-

(a) Vedi Documento (l).
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feslamontc l'anno 1313. Imperciocché se egli era stato incoro-

nato in Milano con la corona di ferro li 6 gennajo del 1311.

solo però neir anno seguente avea cinta in Roma quella di im-

peratore. È noto come morisse in Buonconvento presso Siena

li 2i agosto 1313. Noverando pertanto gli anni dalla sua inco-

ronazione in Roma, avea regnato un anno, un mese e venti-

cinque giorni. In breve , come si disse , seguitoUo fra Guglielmo

Agnelli, il quale, giusta il Piò, contava anni novanta di età, ma

più probabilmenle intorno a settanta, dopo averne passati cin-

quantasei neir istituto dei frati Predicatori , come leggesi nella

cronaca del convento di s. Caterina di Pisa (a).

Fra Guglielmo meritava pertanto un posto onorato nella

sìoria della scultura italiana per i molli ed importanti lavori da

lui esegniti in patria, in Bologna, in Orvieto. Ma come a molti

artisti è avvenuto, delle sue fatiche altri colse la gloria. Non

deve adunque recar meraviglia se il conte Cicognara non lo ri-

cordò che in una nota della slia storia (1) : ma è però inconce-

pibile che il sig. Alessandro da Morrona , il quale primo ci diede

le notizie della sua vita e delle sue opere, non consultasse come ne

(1) Storia (Iella Sculuira, voi 3 lib. 3 cap. VI. « Abbiamo anche

lapidi incmorabili evelle alla memoria di frate Guglielmo Domenicano

architetto e scultore, e di cui si riportano memorie dall' abb. Grandi

Camaldolese nella sua Epist. De Pandectis e Leandro Alberti lo chiama

optimus lapidimi sculptor. Morì questo bravo fi-ate , non omesso anche

dal Aforrona , nel 1 31 2 e poteva egli pure essere vivente nel tempo di

questi edifizi ( di s. Maria Novella ) almeno per ultimarli. »

(a) Vedi Documento (II).



LIHIIO 1. CAP. VII. 113

avea lutto l'agio , la cronaca manoscritta del convento di s. Caterina

per la quale avrebbe almeno conosciuta la parte che questi ebbe

nel monumento di s. Domenico in Bologna (a). Del merito suo

come artista e cumc religioso p:jrci aver detto a sulFicienza, solo

aggiungeremo, che probabilmente suo disccpalo nell'arte fu un

tal frate Fazio laico del convento di s. Caterina di Pisa ; clic

nella cronaca ha il titolo di Magislcr Scalpture. Egli avrà pro-

babilmente aiutato l'Agnelli ne' molli suoi lavori, ma di lui non

si ha altra memoria che il breve elogio della sua pietà che ci

lasciò il cronista del convento, il quale ne segna la morte sotto

l'anno i310.

(a) Vedi Documento (III),
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CAPITOLO Vili.

Archiletli Bolognesi e Lombardi.— Loro fabbriche in Venezia,

in Padova , in Trevigi , in Milano.

ÌTJoIIc volle ci è occorso lamentare l'ingrato silenzio degli

storici , che lasciarono in oblivione non meritata artefici di bel-

r ingegno; la perdita delle antiche memorie avvenuta in tempi

dai nastri non lontani
,
quando dispersi i pacifici abitatori dei

chiostri, e manomessi i loro archivi e le loro biblioteche , mal-

te ed importanti notizie tuttora inedite andaro.iD perdute; e bea

sovente ancora provammo dolore per non aver potuto con lun-

ghi viaggi estendere maggiormente le nostre ricerche, come era

richiesto dall' importanza dell' argomento. Ciò è quanto ci av-

viene pur di presente.

Tre magnifici templi eressero i Domenicani cxì proprii ar-

chitetti negli stati della repuliblica di Venezia; e tali che pan-

no a buon diritto uguagliarsi ai più belli d' Italia ; non pertan-

to appena possiamo accennare il nomo de' loro artefici , o solo

dedurlo per valide conghielture. Sono qiesti s. Giovanni e

Piiolo in ^'enezia , s. Agostino in PadoAn , e s. Niccolò di
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Trcvigi [i]. Con brevi parole ci passeremo dei primi due, e più di-

slesamente parleremo del terzo per la nia}.'gior copia delle

notizie.

I frali Predicatori dovettero essere venuti simultaneamente

in Padova el in Venezia. In quest'ultima città erano slati prcc(!-

duli dal santo Fondatore l'anno 1221. Probabilmente a prin-

cipio si ricoverarono presso alcun privato cittadino, o nei pub-

blici spedali , come loro era avvenuto in Siena , in Firenze , in

Milano, ec. Giusta la cronaca di Andrea Dandolo, l'anno se-

sto del dogato di Giacomo Tiepolo, i Domenicani per il grido

della loro eloquenza, [ex laudatione publicae concionis) otten-

nero da quel Doge un pezzo di terra palustre e limacciosa nei

confini di s. Maria Formosa e di s. Marina, ed ivi innalzaro-

no la loro cbiesa e il loro convento [2). L' anno sesto del do-

gato di Giacomo Tiepolo, secondo la cronologia del P. Bernar-

do De-Rubcis, è il 1234 (3). Sono lungi però dal credere che

per sì gran tempo i frati Predicatori dimorassero in Venezia sen-

za propria abitazione
;

potendosi congetturare che sul luogo

ceduto loro dal doge avessero eretto un più ampio e regolare

(1) E probabile che eziandio la chiesa di s- Anastasia in Verona e

ciuel convento dei frati Predicatori siano stati eretti da architetti delf Or-

dine, ma per mancanza di memorie non posso accertarlo.

(2) Libar. X cap. V p. XI II V. Ber. Italie. Script, voi. XII.

(3) De lìebus Congregationis b. Jacobi Salomonii in Proi'inc. s.

Dominici Veneliavuni erectae. Coinnient. Hislor. auctori: fr. Jo. Frane.

Bernardo M. De Rubeis. F'cncliis 1751 un voi. in 4." V. cap. II §.

II pag. 88.
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('(lilìcio. Nella qiialo opinione consente il Dc-Rubeis per V au-

torità di Ferdinando Ughelli, il quale riportando un prezioso

documento, ci induce a credere cIjc fino dal 1226 potessero

avere almeno un ospizio cosi in Venezia che in Padova. Di-

cesi pertanto in quell'antica memoria, come Giordano da Md-

dena vescovo padovano, a richiesta e supplicazione di frate Gui-

done priore dei Domenicani di Padova, e di frate Martino prio-

re di quei di Venezia, benedicesse la prima pietra del nuovo

tempio che i medesimi divisavano innalzare in Padova sotto la

invocazione di s. Agostino. Tutto ciò l'anno 1227 nel giorno 5

di ottobre (il D>Rubeis legge 1223) PcT il qual documento

viene accertato come in detto anno nelle città di Venezia e di

Padova fosse una comunità di frati Predicatori, de' quali quel

frate Guidone e quel frale Martino erano i superiori (1).

Abbiamo in più luoghi dovuto ammirare l' attività e il con-

cetto grandissimo così degli italiani come degli oltramontani in

erigere fabbriche sontuosissime in questo meraviglioso secolo

XIII; e come gareggiassero eziandio in magnificenza di cinese e

di chiostri gli slessi ordini religiosi novellamente instituiti , mal-

grado la severa jìovertà che e' professavano. Venezia di presente

ce ne oiTrc altro bellissimo esempio. Avevano i frati Minori dato

cominciamento a un nuovo e magnifico tempio con disegno di

Niccola pisano: i Domenicani non potevano tenersi ristretti

nell'angustia di un piccolo oratorio, e diedero anch'essi prin-

cipio al loro, che per la somiglianza dell' architettura fé cre-

(1) halùi Sacra, voi. V pag. 444. De JìuOcis , toc. cit. cap. 2

^. 2 pag. 68.
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dcre al Cicognara fosse disegnalo dallo stesso arlefice. Ma il

Vasari che nella vita di questo scullore e architetto gli attri-

buisce il tempio dei Frari tace di quello di s. Giovanni e Paolo.

I diligenti illustratori delle più cospicue fabbriche di Venezia,

soggiungono a questo [)r<)posilo: « Noi non abbiamo che opporre

a tal congettura ( del Cicognara ) . Ove però la medesima non

reggesse a tutte prove , sarebbe permesso credere , che siccome la

religiosa famiglia di questi padri ( Domenicani ) bene spesso fioriva

di architetti domestici , così pure in tal caso avesse ricorso alla

industria di un suo fratello » (1). Ollremodo ci piace la riser-

batezza di questi scrittori , i quali per mancanza di notizie non

osarono proferire un giudizio. Nella importante operetta che ci

ha data il eh. ab. Bourassé sui monumenti del medio evo, e

della quale già abbiamo fatta menzione, si leggono in una ap-

pendice, che credo del traduttore signor Carlo Valle, le seguenti

parole intorno quel tempio: « La chiesa di s. Giovanni e Paolo

in mattoni cominciata nel 12ÌG non ancor tratta a termine n,el

1390 fu costruita pei Domenicani di cui gli architetti seguivano

uno stile, mentre quelli dei Francescani ne seguivano un al-

tro » (2). Sarebbe a desiderarsi di conoscere a quali fonti lo scrit-

tore di queir appendice abbia attinta cosiffatta notizia , e quale

fosse lo stile proprio dei frati Predicatori, e quale quello dei

frati Minori, L' ordine Francescano che in magnificenza di tempi

(1) Fabbriche più cospicue di Venezia, ec. 2 70I. in fol. con inci-

sioni. Venezia 1820. V. voi. 2 pag. 3.

(2) Archeologia Cristiana, ec. Appendice, pag. 225.

«
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pareggia e ben sovente vince lutti gli altri instiluti , fosse di-

fetto di propri architetti , o fosse la brama di giovarsi dei più

valenti del secolo, è indubitato che nel XIII e fors'anco nel

XIV non eresse in Italia, per quanto mi è nolo, alcuna fab-

brica di importanza con l'opera de' suoi religiosi. La basilica

di Assisi fu disegnata da un Jacopo tedesco, se il Vasari nar-

ra il vero ; e fra Filippo da Gampello non fece che dirigerne i

lavori. S. Croce in Firenze riconosce suo arcliitetto il celebre

Arnolfo. S. Antonio in Padova e i Frari in N'enczia , Niccola pi-

sano. Per la qual cosa mal potrebbesi dichiarare quale stile o

metodo tenessero in quella età i frati Minori nell' innalzare le

loro chiese. Ma per tornare a quella di s. Giovanni e Paolo,

sembra indubitalo avesse principio nel 12i0 : perciocché una

bolla di Innocenzo IV data nel giorno 10 luglio di quell'anno

stesso , concede indulgenza a tulli che aiutassero di mezzi quel

(empio dei Domenicani (1). Inutili furono le mie ricerche onde

rinvenire l' architetto che primo ne porse il disegno ; e abbenchè

sia molto probabile che fosse dello stesso inslituto , il quale aveva

di quei tempi dovizia cosi di architetti come di scarpelliui e di mu-

ratori, non pertanto per difetto di notizie non oserei asseverarlo.

Venuto meno il danaro, rimase la fabbrica interrotta, o procedette

così a rilento che nel 139.j non ne era ancor lolita se non la mela

superiore. Da una lettera del ven. P. Raimondo da Capua maestro

generale dell'ordine, scritta di Palermo in data delli 20 marzo

i 395 ci è dato conoscere, come riformandosi per sua sollecitudine

(1) BiiLlarium Oril, Pracdic. voi. 1." pag. 1G6.
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i conventi dei Veneti dominj, per lo scisma e per la pestilenza sca-

duti dall' antica osservanza , il po[)olo con larghissime elemosine

concorresse a restaurare gli anticlii conventi, e a fabbricarne

de' nuovi ; laonde ben 20 mila fiorini furono in quella occasione

raccolti per condurre a termine il magnifico tempio di s. Gio-

vanni e Paolo. Con la (piai somma , narra frate Antonio da Siena,

fu costruita la metà inferiore del medesimo, la cappella di

s. Domenico , ed il campanile , che si volle simile a quello dei

frali Minori (1). Dal fin qui detto appare manifesto, che se vera-

mente Niccola pisano diede il disegno di s. Giovanni e Paolo, come

opinò il Cicognara , non potè vederne eseguita che una piccola

parte. Ma nei lavori fatti nel secolo XIV è indubitato per l'au-

torità del Ghirardacci e del Petrogalli, vi operasse in qualità

di architetto frate Niccolò da Imola , o frate Benvenuto da Bo-

logna , ambedue laici Domenicani , e assai periti in queir arte

,

i quali diressero eziandio per alcun tempo le fabbriche di s.

Agostino in Padova , e di s. Niccolò in Trevigi (2)

.

« La chiesa di s. Giovanni e Paolo in Venezia, misurata

nella sua lunghezza è p. 290. nella crociera 123. Larga nel corpo

p. 80, e r altezza p. 108 che è a dire dieci piedi più lunga del

tempio di s. Antonio in Padova. La forma è quadrilunga e tie-

ne della croce latina. Si divide in tre navi , delle quali quella

di mezzo sorpassa poco meno del doppio quelle dei fìancln'. Cin-

que grandi archi di sesto acuto ad ambi i lati sostenuti da

(1) De Rubeis , toc. cit. cap. 1 § V pag. 26.

(2) P. Domenico Federici , Memorie Trevigiane sulle opere del disc"

gno, ec. voi. 2. Venezia 1803. V. voi. 1." pag. 174.
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rol)uste colonne , ne compongono la lunghezza fino al braccio tra-

versale che segna la croce. Tulio è voltato a crocerà sopra le

colonne , colla difTerenza , che dalla nave media muovono sopra

una pianta quasi quadrata, e quelle delle ali sopra una di di-

suguali dimensioni » (1). Il qual tempio, scrive il conte Gico-

gnara , ricchissimo di ogni sorta di preziosità
,
può dirsi il Pan-

teon delle arti veneziane , massimamente dopo trasferitivi i gran

monumenti di scultura e di pennello , clie erano in procinto di

perire nelle diverse demolizioni di altre chiese della città (2).

Della chiesa di s. Agostino in Padova, per opera di arclii-

tettura e por adornamenti di pitture e di marmi , ragguardevo-

lissima, cominciata nel 122G, compiuta nel 1303 sotto la dire-

zione di fra Benvenuto architetto bolognese, perchè distrutta

dalle fondamenta l'anno 1822, non faremo altre parole; riser-

bandoci in quella vece a favellare più distesamente del vago

tempio di s. Niccolò di Trevigi di cui c'è presta copia maggiore

di notizie.

(1) Fuhbriclic più cospicue di f^cnezia. Voi. 2 pag. 5

(2) Storia della Scultura, voi. 6 libr. VI cap. IV pag. 232. Pri-

meggia fra tutti quel meraviglioso dipinto del Tiziano, il Martirio di

s. Pietro di Verona , il quale nella scuola dei veneti tiene il posto che

la Trasfigurazione di Raffaello nella scuola romana. Venne dipinto in-

nanzi al 1537 e s. Pio V glielo fece ripetere con vaiiazione di alcune

parti l'anno 1 5GG quando Tiziano noverava già 89 anni di età. Questo

rarissimo quadro in tavola recato a Parigi nel 1797 fu restituito in tela

a Venezia nella pace generale.
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Il bisogno di una parola eli conforto e di pace nella lem-

pesta dell'ire ci vili, e, dirò anche, d'un freno alla importabile

licenza dei grandi, faceva ai popoli riveriti e cari i novelli or-

dini Mendicanti, alloraquando si facevano a bandire la legge

dell' amore e del perdono. Questo stesso bisogno fece accogliere

in Trevigi con parziali dimostrazioni di affetto 1 frati Predica-

tori l'anno 1221. E come la piccola chiesa lor conceduta a prin-

cipio non valeva a contenere la moltitudine grandissima del po-

polo, nel 1231 la cittcà decretava se ne ergesse dalle fondamenta

una nuova e più grande (1). Al quale decreto facendo eco la

generosità dei privati cittadini, offeriva aiuti di ogni maniera.

E veramente ninno apostolato fu mai tanto nobile e grande

come quello chG allora i frati Minori , e i frati Predicatori im-

prendevano a prò del popolo trevigiano e delle altre città di

Padova , di Vicenza , ec. contro quel tigre di ferocia e di barbarie

(1) Neir Archivio del Comune di Trevigi, il P. Federici rinvenne

il decreto di quella città per la erezione della chiesa dei frati Predica-

lori , che riporteremo per intiero. « In Christi nomine- Àmen. Ad ho-

norem Dei et Sanctorum omnium , et ad confirmationem sanctae /Idei

clivistianae , statuimus et ordinamus quod per Commiine Tarvisinae

Civitatis Jìat ecclesia una in congruo loco civitatis vcl saburbiorum,

in qua Ji^atres Ordinis Praedicatorum possint praedicationes Jacere et

divina ojjlcia celebrare si placuerit cis in civitate Tarv'isina l'el Su-

hurbiis habere ccnventum
, prò quo laborerio Potestas Tarvisinus per

comune expendere possit et debeat usque ad summam quingentarum

librarum et plus ad uolunlatem consilii et majoris partis. » Federici

loc. cit. voi. 1 pag. 17.
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Ezolino da Romano , il cui nome (la sempre esecralo da tulli

che senlono alTello all'Ilalia, ed hanno in onore l'umana na-

tura.

Cosi il tempio di s. Maria Novella in Firenze segnava un

epoca di pace fra i Guelfl e Ghibellini, e quello di s. Niccolò

di Trevigi , era un tributo di riconoscenza che il popolo di quella

città offeriva ai zelanti difensori de' suoi più sacri diritti (1).

Finalmente noi primi del secolo XIV un cittadino di Trevigi,

un religioso di quello stesso convento, dei frali Predicatori, per

dottrina e santità di vita chiarissimo , veniva dapprima decoralo

della sacra porpora; poscia morto Bonifacio Vili passava a mo-

derare i deslini della chiesa cattolica col nome di Benedetto XI.

In queir altezza costituito non dimenticò la patria e i suoi frali.

Venne pertanto nella determinazione di abbellire con nuovi e

vaghi edifizi la ciltà che gli avea dati i natali, e di erigere ai

Domenicani un magnifico tempio ed un chiostro , che pareggias-

sero in bellezza quei di Venezia, di Padova e di Verona. Tre-

vigi inviati suoi ambascialori al Pontefice, presentò la pianta

(1) Il Pontefice Alessandro IV l'anno 1255 mandò lettere circolari

a tutti i vescovi, ai signori, alle cillà libere di Lombardia, dell'E-

milia e della Marca Trivigiana , ingiungendo loro di formare una crociata

contro il tiranno Ezelino, e concedendo per quelli che vi si arruolas-

sero tutte le indulgenze concedute a coloro die si recavano ailacqni-

sto di terra santa. Ogni corpo di armala scelse a suo conduttore un

religioso, e le truppe bolognesi erano guidate da cpiel frate Giovanni

da Vicenza Domenicano che avea riconciliati i Guelfi e i Ghibellini

nella pianura di Paipiara. SiSMOxri, Storia delle Repubbliche luUiane

dei secoli di mezzo. Voi. 3 cap. XIX.
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della città, e i frati Predicatori inviarono il disegno d(;lla nuova

chiesa, cavato in gran parte da quelle di s. Giovanni e Paolo

e di s. Agostino. Di mezzo alle più liete speranze una morte

immatura vedovava la chiesa di uno de' suoi piiì grandi Ponte-

fici e dileguava i conceputi disegni di quelle fabbriche ; non però

quella del nuovo tempio. Imperciocché essendo tuttavia cardi-

nale, il Boccasini aveva a quest'uopo elargiti 25 mila ducati

d'oro, e pria di morire depositati nelle uìani dei vescovi Do-

menicani di Mantova e di Ferrara altri 48 mila ; con la qual

somma fu eretta la chiesa e impresa la fabbrica del nuovo con-

vento. Abbenchè non si trovi ricordato il nome dell'architetto

che ne porse il disegno, non pertanto non dubito punto, che

sia quello stesso fra Benvenuto da Bologna, il quale nel 1303

compieva il tempio di s. Agostino in Padova ; essendo molto ve-

rosimile che avendo in quel tempo i Domenicani un artista del

proprio instituto non volessero preferirgli un estraneo. E ciò a

mio avviso gioverà a distruggere un opinione del eh. P. M. Fe-

derici , il quale trovò veramente nelle antiche memorie di quel

convento, come dirigesse la fabbrica della chiesa in qualità di ar-

chitetto un laico per nome fra Benvenuto, ma perciocché era

di que' tempi in Trevigi un religioso Francescano di questo

stesso nome, e architetto esso pure, sospettò che questi e non

quegli possa esserne stato l'autore, contro l'autorità del Ghi-

rardacci che il dice Domenicano (lì.

(1) FEDEi\if.i, loc. cit. voi. 1." pag. 174. In Trevigi come in tutto Io

stato Veneto in quel secolo XIV erano non pochi religiosi assai versali

nelle cose di architettura, e nel 1315 tre se ne rinvengono occupati



ìli M E M O 11 l E

L'anno in cui ebbe conìincianiento il sacro edifizio non è

ben cerio, ma è forse Ira il 1310 e il 1313. Tre anni dopo sem-

bra fosse già molto inoltralo. Rimasto interrolto a cagione delle

guerre per lo spazio di Ircnf anni , cioè dal 1318 fino al 1348

fu in quest'anno nuovamente riassunto il lavoro sotto la dire-

zione dell' altro architetto Domenicano fra Niccolò da Imola che

lo condusse a termine nel 1332. Dal fin qui dello apparirà ma-

nifesto quanto lontana dal vero sia l' asserzione del conte Cico-

gnara , il quale , fermo nel suo consiglio di attribuire a Niccola

pisano tutte quelle fabbriche più insigni d' Italia appartenenti al

secolo XIII, delle quali de' suoi giorni se ne ignoravano gli au-

tori , eziandio il tempio Domenicano di Trevigi giudicò disegnalo

da Niccola e solo eseguilo dai frati architetti (1) : ma come abbia-

mo allrove avvertilo, il celebre scultore e architetto pisano era

morto fino dal 1278 che è a dire ben trentadue anni innanzi si

desse principio al medesimo.

« Se il tempio di s. Niccolò di Trevigi , scrive il P. M. Fe-

derici , ceder deve per la vastità e copia di lavori al duomo di

in tomo i lavori itliaulici sopra la Piave. E intorno a quel tempo me-

desimo fioriva qncl frate Giovanni Agostiniano architetto e ingegnere

dei Comuni di Bassano, di Trevigi e di Padova, nella quale ultima

città fece il tetto della sala della Ragione, una delle opere piìi singo-

lari dell' architettura italiana. Il celebre salone di Padova è nella

sua lunghezza p. 256, largo 80, allo 72, onde il Milizia lo appella

il piii gran salone del mondo. Mcinor. dci^li archiletti aiit. e inod.

voi. 1." lihr. 2 cap. 2 pag. 150.

(1) Storia della SaiUura , voi. 3 lihr. Ili cap. VI pag. 42.
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Milano, a ([uelli di Orvieto e di Siena, se alla chiesa di s. Maria

Novella di Firenze, se a quella dì s. Petronio in Bologjia , a quella

del Santo (Antonio) in Padova, ed a qualche altra, opere tutte

nel tempo medesimo travagliate con copia di colonnette, e di

archi , di guglie , fenestrelle , cornici , e filastrelli , non è di minor

pregio però per l' arditezza degli archi , e delle colonne , de' pila-

stri superiori
,
per le belle cinque cappelle e fenestre , che tutta-

via veggonsi nella sua semplicità , solidità e grandezza. La porta

maggiore è con facciata di scannellature di marmo una sol-

tanto, ma regolare, siccome l'aquilonare di pari lavoro. In

questa chiesa più che nelle altre vi regna molto di armonia fra

la lunghezza , larghezza , ed altezza » (1). Ciò che parmì degno

veramente di considerazione in questo tempio si è , che essendo

in lunghezza e in larghezza più breve di quei del Santo in Pa-

dova e di s. Giovanni e Paolo in Venezia, tutti li vince poi

neir altezza delle sue volte per guisa che al padovano soprasta

ben ottanta piedi e al veneto ottantadue, se non è occorso

errore di cifra nelle dimensioni date dal P. Federici [2]. Com-

piuta l'anno 1352 la chiesa suddetta, si volle abbellirla con

l'opera delle arti. Era in quella città il pittore Tommaso di

Modena , artista di molto merito , avuta considerazione ai tempi.

Il P. Francesco Massa lo invitò a dipingere la chiesa; ed il P.

Vazzola tutte le storie del capitolo. Per siffatta guisa s. Niccolò

di Trevigi ritraeva perfettamente l'immagine di s. M. Novella

(1) Memorie Trevig. voi. 1." parte 2 pag. 175.

(2) È lunga p. 274; larga nella crociera 107; larga nel corpo 79;

alta 190. pEDEnici, loc. cit.
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in Firenze; conciosiachò ambedue da propri arehilelti innalzale,

eonipiute ambedue nel tempo medesimo; e si l'una chcrallra

j)er opera di due religiosi delle arti studiosissimi, decorata co' più

rari pennelli del loro secolo.

Le pitture delle quali si adorna il tempio trivigiano dovet-

tero essere tra il 13o3 e il 13o4. Nel secolo Xl\' era invalso

r uso , come abbiamo altrove accennato , di ornare le pareti

delle chiese con storie o scolpite in marmo, o colorile a buon

fresco, de' falli principali del vecchio e nuovo Testamento
,
per

guisa che ovunque l'occhio si ri})0sasse, fosse pure nei vetri

stessi delle flnestre, nelle volle, ec. ivi leggesse un ricordo, o

gli si offerisse una lezione solenne di morale civile e religiosa.

Tommaso di Modena che facilmente non aveva la fecondità del

Gaddi, del Memmi, dello Spinello, si tenne pago ad una Ico-

nografia leggendaria, e colori le immagini di un gran novero

di santi nel giro di tutla la chiesa, di fronte e sopra degli ar-

chi, con tulli que' simboli de' quali piaccvasi meravigliosameule

la pietà dei fedeli. Molti di questi dipinti più non esistono, di-

slrulli nel 1400 per restauri e cangiamenti subili dalla fabbri-

ca. Del merito di quei dipinti e della loro signiflcaziorie , assai

copiosamente discorre il Federici. I religiosi del convento grati

alla memoria del P. M. Alassa che a proprie spese avea fallo

eseguire quelle i)itlure, gli eressero dopo morte un marmoreo se-

polcro. Ma di maggiore importanza per la storia dell'ordine so-

no quelle che nel Vi'.rl fece lo slesso Tommaso di Modena nel

capilolo del convento medesimo. Formano d'esse una galleria

storica (li tulli i più insigni Domenicani , i quali fino a quell'anno

avevano o con la santità della vita o con la dottrina illustrato
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il loro ìnsliltilo. L;\ vedi, assieme con loro elogio, la serie di tulli

i maestri generali e di tulli i cardinali dell'ordine; e nei fregi

trovi descritto il novero delle provincie, e quello dei conventi

della provincia della Lombardia inferiore , cui il convento Tre-

vigiano era aggregato. Pilture che a tutta ragione il P. Federici

intitola Storia Sacra , Letteraria e Politica dell' ordine dei Predi-

catori nel primo secolo della loro instituzione. È verosimile che

il pittore fra Giovanni Angelico nel dipingere una più breve, ma

consimile galleria nel capitolo del convento di s. Marco di Firen-

ze, si procacciasse copia di quei di Trevigi, perciocché, il Fede-

rici che vide l'una e l'altra trovò rispondere entrambe perfetta-

mente. E invero Giorgio Vasari scrive, che l'Angelico, aiutandolo

i frati con mandare per essi in diversi luoghi, fece molti ritratti

di naturale. Molla lode è dovuta al P. M. Federici, il quale

illustrando quei dipinti e dandogli incisi, rese un importante

servigio alla storia dell'arte, ed a quella del suo inslituto;

imperciocché innanzi a quel tempo, erano poco men che i-

gnorati (1).

Qui hanno termine le notizie intorno la chiesa di s. Nic-

colò di Trevigi , e i loro architetti fra Benvenuto da Bologna e

fra Niccolò da Imola. Solo del primo ci piace avvertire come

neir anno 1314 lo troviamo in patria incaricato dal magi-

strato di quella città , con altri sei ingegneri , di un importante

lavoro. Essendosi colmato il canale o Naviglio che serviva a

(1) Il Lanzi, che forse non li conobbe che sulle incisioni date dai

P. Domenico Federici, ne parla nella Storia della Pittura nell'epoca

1." della Scuola Modenese.
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trajjitlare lo persone e le mereniizic da Boloj^^iia a Ferrara , per

guisa da impedire ogni comunicazione fra le due città : fra Ben-

Yeuuto e gli altri ingegneri deputati a ricondurlo all'antico <iso,

vennero nel consiglio di cavare il fondo del detto naviglio nella

profondità di due pertiche, per la lunghezza di COO
,
pigliando dal-

l'una all'altra riva cinque piedi di sodo, aflìne di dargli un letto

maggiore , e voltando le acque per il Cavadiccio o Grossetta , il

qual canale conduce a Ravenna. Il che eseguirono ; e la città di

Uologna si^cse in quell'operazione sopra 5000 lire(l). Altro di lui

non ci è dato sapere. Nutriamo speranza che in tante ricerche di

archivi pubblici e privali si possa col tempo meglio conoscere

la vita e le opere di questi due insigni architetti Domenicani.

Innanzi di chiudere le memorie trivigiane, ci piace ripor-

tare una notizia conservataci dal benemerito P. Federici
,
per la

quale ci è fatto nolo l' amore che alle arti belle nutrivano i reli-

giosi di quel convento, e che merita essere ricordalo. Nel privato

archi\ io di s. Niccolò , fu dallo stesso Federici rinvenuto un atto

lirmato dal P. Massa, col quale nell'anno 1347 questi faceva dono

al suo convento di Trevigi di un prezioso museo di oggetti di

belle arti da lui con grande sollecitudine e dispendio grandissimo

raccolti, e ove si noveravano libri mirrati, immagini dipinte,

vasi preziosi, cristalli figurati, corniole, camei , una Beata Ver-

gine di alabastro, ed un altra di avorio. Al qual dono aggiun-

se una raccolta di codici che sommavano a un gran numero,

di poeti , di storici e di filosofi. La qual cosa parci degna di

(1) P. Cherubino Gn ir, ah dacci, Agostiii. Ifisioria di Bologna ,2 yo\.

in fol. Bologna 15%. V. voi. 1.^' libr. XVII i-ag. 573.
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considerazione, perciocché in poche città dell' Italia , anche pres-

so i grandi signori e principi, non era facil cosa in ([uel se-

colo rinvenire tanta dovizia di lil)ri e di oggetti di hellc arti.

Ciò valga a disinganno di coloro, i quali avvisano, i frati del

secolo XIII e XIV essere stati così infatuati della mistica e sco-

lastica teologia, che, di quella in fuori, non volessero, ne sa-

pessero pascere la mente di più lieli sludi.

Detto degli architetti bolognesi , rimane che favelliamo dei

lombardi. E qui veramente più che altra fiata dobbiamo lamen-

tare la penuria , anzi la assoluta mancanza delle opportuue no-

tizie. Nel che proviamo tanto pena maggiore in quanto che ci

è noto essere fiorito appunto sul tramontare del secolo XIV

nella città di Milano (ale architetto dell'ordine che meritava

essere con gratitudine ricordato dagli storici delle arti. Fu chi

appellò il medio evo l'epoca delle grandi celebrità anonime; e

invero in niun altro tempo si rinviene così meravigliosa attività

e tanto studio di celarsi alla memoria dei posteri.

Il Ticozzi nel dizionario e il Gicognara nella storia della

scultura , rammentano con onore due frati architetti apparte-

nenti l'uno all'ordine dei Minori, l'altro a quello dei Predica-

tori, i quali, innalzandosi l'insigne tempio del duomo di Milano,

vennero con molti altri ingegneri e architelli così italiani che

d' oltremonti invitati a operare in quella fabbrica (1). Sono que-

sti , fra Giovanni da Giussano , Domenicano , e fra Andreolo de

Ferrari , Francescano. Ma inutilmente cercheresti riell' uno e

nell'altro scrittore alcuna notizia della vita e delle o|;ere di

(1) Stor. della Seuil, voi. 3 libr. Ili cap. 1.
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questi due religiosi; invano ne ciiiederesli al Milizia che prese

a raccogliere le memorie de' più insigni arcliilelli. Questo solo

per essi ci è dato conoscere, che nel 1390 ambedue erano in

Milano in servigio dell'opera del duomo. Il duca Giovanni Ga-

leazzo Visconti ne avea fatte porre le fondamenta l'anno 1386.

Ma non essendo [)iaciuto quanto erasi fatto nello spazio di al-

cuni mesi, venne distrutta e ripresa nuovamente la fabbrica

sotto altra forma nell'ottobre del 1387. Con pessimo consiglio

aveva il Visconti invitato tal novero di architetti e di ingegneri

da molli e lontani paesi; che in luogo di aiuto, la fabbrica

ne ebbe a patire disagio e ritardo grandissimo. Perciocché la

disparità delle opinioni, le gare e le emulazioni si frappone-

vano ad ogni tratto al di lei avanzamento. Ciò porse occasione

a far meglio risplendere il merito dei due religiosi artefici
;
per-

chè nata disparità di giudizi , e concitati gli animi dalla discor-

dia per cagione di alcuni lavori, furono invitati giudici delle

contese frate Andreolo e frate Giovanni ; alla loro prudenza e

sapere rimettendo la decisione della quislione, e di comporre

gli animi alla concordia. Qai hanno fine le notizie che di ambedue

ci dà il Cicognara e il Ticozzi. Se non che giudico assai proba-

bile che fra Giovanni possa aver diretta eziandio la fabbrica del

convento e della chiesa di s. Euslorgio in Milano , cha appunto

intorno a quel tempo si quello che questa ebbero un incremento ;

sembrando ragionevole il credere, che avendo i frati Predicatori

un valente architetto in quella città occupato in opera tanto gran-

de, volessero giovarsi dell'arto sua a decoro del proprio tempio.

Non tacerò die il di. signor Michde Caffi , il quale di recente

ci ha (lata un accuratissima e dotta illustrazione della diiesa
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di s. Euslorgio, non ricorda giammai frate Giovanni da Gius-

sano come ardi ilei lo della medesima ; ma ciò poi è essere per

difeUo di documenli; e ognun sa quanto gli antichi cronisti

fossero trascurati in questo proposilo. Nò io intendo trapassare

i confini di una semplice congettura.

Nel 1218 la città di Milano aveva accolta una colonia di frati

Predicatori inviati dal s. Fondatore in numero di 12 , e come era

loro accaduto in Firenze , si ricoverarono dapprima nel pubblico

spedale dei Pellegrini o di s. Barnaba. Nel 1220 passarono ad uffi-

ciare la chiesa di s. Eustorgio , e nel 1227 ne ottennero la proprie-

tà. Se in Firenze come abbiamo altrove osservato i Domenicani

avevano assunto 1' ufficio di annunziare la pace nelle discor-

die cittadine ; se in Trevigi fulminavano colla potenza della

parola la tirannide del feroce Ezelino ; una non men difficile nò

meno importante missione gli attendeva in Milano. La sconcia e

feroce setta de' Manichei o Paterini, si era col favore delle armi

imperiali introdotta nelle terre lombarde. Paga soltanto dap-

prima di spargere dogmi tenebrosi e di corrompere il costume ;

cresciuta in breve di potenza e di audacia trascorreva alle sedi-

zioni e alle rapine. Ai figli di s. Domenico e di s. Francesco (che

corsero sempre ambedue uno stesso aringo) Roma affidava il mini-

stero di purgare l'Italia da quel contagio: valessersi della dottrina

della predicazione e dell'esempio, e dove ne facesse mestieri, non

omettessero eziandio l'esecuzione di quelle se> ere leggi che gli im-

peratori e i pontefici avevano contro gli eretici fulminate. Si ado-

perava con zelo grandissimo in quest'ufficio in Milano e nella Lom-

bardia s. Pietro di V^erona dell' ordine dei Predicatori
,
quando il

giorno G aprile 1252 esso e il compagno aggrediti per via dagli
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eretici, traGlli cadevano sotto i loro pugnali. I milanesi vollero

con ogni signiflcazionc di affetto e di gratitudine onorare la me-

moria del zelantissimo difensore della loro fede , e gli eressero nn

magniflco monumento marmoreo per opera di Balduccio pisano;

il (jual monumento se non uguaglia nella perfezione del lavoro

quel di s. Domenico in Bologna
,
quel di Guido Tarlali , e di s.

Donato in Arezzo; né quello di s. Agostino in Pavia, li pareg-

gia e forse li vince in magniflcenza (1). Né di ciò paghi i mi-

(1) Balduccio, come sospettò il Cicognara ed il Lanzi fu probabil-

mente discepolo di Andrea pisano. A lui, scrive il "Vein
, Jìi dal Duca

Azzone ingiunto di formare un disegno il più grandioso che fosse pos-

sibile , e si studiasse eseguirlo con tutta la diligenza e lo sforzo dell'arte.

CicoGR. Stor. della Scultura, libr. 3. cap. Vili pag. 422. — Verri, Sto-

ria di Milano, voi. 1.° pag. 422. — Il monumento marmoreo di s. Pie-

tro martire, è nella sua lunghezza cubiti 5 e oncie 14 1/2. Nella lar-

ghezza, cubiti 1 e oncie 23. Tutta l'altezza dell'arca da terra Gno alla

statua del Salvatore, è di cubiti 12 e oncie 12. E scolpito a rabeschi,

storiato d' otto fatti del santo in basso-rilievo , con molte statue che

10 adornano ai fianchi e nella sommità. Fu ultimato l'anno 1339. Noa

è già vero ciò che scrissero alcuni che si debba principalmente alle cure

e generosità di Azzoiie Visconti , e di Giovanni suo zio vescovo di Novara;

perciocché narra il Taegio [Ampi. Chronicae p. 2 pag. 192) i:\\e, multi

ad hujus archae fabricationem de diuersis mundi partibus lai-gas tras-

misere elemosjnas. E noverando partitamente le oblazioni, dice come

il re e la regina di Cipro inviassero 300 ducati d'oro; 100 un no-

bile di quell'isola. Altrettanti il cardinale Matteo Orsini Domenicano.

11 vescovo Giovanni Visconti , .OO ; il duca Azzonc C)0 , e 60 carra

di calce per le fondamenta e la base; pili 20 ducati d'oro per
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lanosi concorsero con ogni larghezza di offerte alla fabbrica del

convento e della chiesa. Soprastante ai lavori fu un fra Bel-

tramo da Robbiano, religioso di quel convento, il quale do-

vette essere perito nelle cose di architettura , come per consueto

lo erano coloro che venivano a quest' ullicio deputati (1). Rima-

sta alcun tempo interrotta la fabbrica , fu proseguita dall' Ar-

civescovo Ottone Visconti nel 1278 ; e credesi che allora venisse

allungata la chiesa, riducendola alla forma presente. Nel 1290

si fece la volta della cappella al lato sinistro del maggiore

altare. La torre delle campane, secondo il manuscritto di Gal-

vano Fiamma, fu incominciata nel 1297 e compiuta nel 1309.

In molti di questi lavori
,
per ragione del tempo

,
potè avere

operato l' architetto fra Giovanni da Giussano. Noterò [ìgt inci-

denza, che nella torre di s. Eustorgio l'anno 130G fu collocalo

il primo orologio ad uso pubblico, che allora vedesse l' Italia (2).

indorare l'arca medesima. I quali personaggi vennero poi tutti scolpiti nel

coperchio dell arca. D. Erasmo Boggia diede 30 ducati d' oro ; e moki

altri nobili della Francia, della Germania e dell'Inghilterra concorsero

con abbondanti elemosine. Tutta la spesa ammontò a 2000 ducati d'oro.

Ch.fiiVK^k, Vita di s. Pietro martire, libr. IV cap. 2 pag. 270. e seg.

—

Michele Caffi, Deìla Chiesa di s. Eusioi-gio di Milano, Illustrazione Sto-

rico-monumcnlale-epii^rafìca. Milano 1841 un voi. in 8." v. pag. 104.

(1) Caffi, loc. cit. pag. XX.

(2) L'anno 1395 ebbe il suo orologio pubblico anche la città di

Forlì ^ e fu opera di un frate Gaspare Domenicano, che Paolo Bonoli

appella professore eccellente ed ingegnere. V. Storia di Forlì , libr. Vili

voi. 2 pag. 57. — Un giorno forse ci sarà dato conoscere alcun' opera

di maggiore importanza di questo ingegnere e meccanico dell'Ordine.

9
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Questa povertà di notizie che delle opere e degli artisti bo-

lognesi , veneti , lombardi abbiamo dovuto lamentare nei due

secoli XIII e XIV troverà compenso nella copia ed importanza

maggiore di quelle cbe riguardano i secoli XV e XVI cosi fe-

condi e si gloriosi per tutte le arti del disegno.
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CAPITOLO IX.

Memorie di Fra Giovanni da Campi, e di Fra Jacopo Talenti

architetti toscani. — Compiono il, tempio di s. M. Novella. —
Fabbricano il nuovo convento. — Ricostruiscono di pietra il

pónte alla Carraja, e innalzano altre fabbriche in servizio

della Repubblica e dei privati cittadini.

Ml irenzc madre e maestra di ogni beli' arie ci offre nuovi e va-

lenti artefici , de' quali essa meglio onorò il nome e ricordò le o-

pere; perciocché come ninna città mai la vinse nella scienza e

nell'amore delle arti imitatrici, cosi niuna l'uguagliò nella cura

e sollecitudine di tramandare ai posteri la memoria di quei tra

suoi figli , che a lei e all' Italia tutta crebbero onore. E ad ognu-

no che sulle sponde dell' Arno abbia potuto bearsi di quel cielo

e di quella soave favella , di leggieri verrà scorto, come in lutti

i suoi cittadini sia quasi direi naturalo quest'amore alle arti, e

in tutti un finissimo senso a portarne giudizio, e diffuse ezian-

dio nel volgo slesso le nozioni generali del bello. Tanto è pri-

vilegialo questo popolo, in cui le arti come il linguaggio sono

r espressione di un animo che sente squisitamente le bellezze

della natura!
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11 tempio di s. M. Novella in Firenze, cominciato da fra

Sisto e fra Ristoro; proseguito nella sola nave orientale da fra

Rorghese e da fra Albertino , ci riconduce a favellare di altri due

insignì architetti, che gli diedero compimento nella metà del se-

colo XIV, e che nella perizia del fabbricare raggiunsero il Gaddi

e r Orgagna. Sono questi i due laici fra Giovanni da Campi e fra

Jacopo Talenti. E veramente può asseverarsi essere slato quel

tempio per il corso di sopra cent' anni , una scuola di architet-

tura , nella quale si educarono all' arte , come vedremo , un nu-

mero grandissimo di giovani religiosi , che forse sarebbero un

giorno addivenuti valenti arteflci, se morte immatura non ne

troncava la vita. Nel favellare dei quali seguiteremo le jlraccc

del prezioso Necrologio, deplorando la perdita di quelle notizie

che a grande studio e fatica avca raccolte il P. Fineschi , e che

alla sua morte andarono smarrite.

Fra Giovanni Rrachetti avea sortiti i natali nella terra di

Campi patria di fra Ristoro. L'anno del nascimento ci è ignoto,

ma non si andercbbc forse molto lungi dal vero ponendolo in-

torno al 1280. Non potè essere allievo nell' architettura di fra

Sisto o del compagno, ma di fra Albertino o di Arnolfo. Ci fa

noto il Necrologio che egli non visse nell' ordine che soli 22 anni

,

avendo vestilo l'abito Domenicano nel 1317; la qual cosa ci

muove a credere che egli, si rendesse religioso in età matura,

o che morisse in giovine età, e allora farebbe di mestieri collo-

care la sua nascila molti anni dopo.

Fra Jacopo Talenti assai più giovane del sopra citalo,

era nato nel castello di Nipozzano , diocesi di Fiesole ,
e due

miglia e mezzo distante da Pontassieve. Di lui pure si tace nel
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Necrologio l'anno in cui nacque, il nome dei genitori, e Tanno

in cui vesti l'abito religioso. Sembra giungesse ad età assai a-

vanzata , e sopravvisse a fra Giovanni 23 anni. Nella storia del

duomo di Orvieto è fatta menzione di un Francesco Talenti fio-

rentino, il quale nel 1327 operava in quella basilica, ed era nel

novero degli scultori e degli scarpcllini , con la paga di cinque

soldi il giorno , che si dava ai capi dell' arte. Da ciò altri potrebbe

trarre argomento che questi fosse il nostro Jacopo, il quale avesse

mutato nome in religione , siccome è proprio dei frati Mendicanti ;

ma avendo noi rinvenuto come in queir anno egli fosse di già a-

scritto all'ordine Domenicano, sembra che Francesco possa essere

un suo stretto parente ; la qual cosa ci rivelerebbe che il nostro

religioso appartenesse a famiglia dedita alle arti (1) . Nel Ne-

crologio fra Jacopo ha il titolo di Magisler lapidum, che davasi

agli scarpellini , e tal fiata eziandio agli scultori , come può ve-

dersi nel Cicognara (2). Ci pare pertanto che prima occupazio-

ne del Talenti fosse quella di scarpellino, e che studiasse, o

solo si perfezionasse nell'architettura sotto fra Giovanni da Cam-

pi. A lui debbonsi adunque attribuire quelle opere di intaglio

e di scultura che sono nel tempio di s. M. Novella, i capitelli

(i) Storia del duomo di Orvieto, Docum. N." XXIV pag. 272. Fab-

bricandosi la libreria di s. M. Novella, si trova lavorarvi in qualità di

muratore un maestro Giovanni Talenti, che dovrebbe essere fratello o

nipote di Jacopo. Borghigiam, Cronaca Annal. voi. 1 pag. 377.

(2) Un Arduino scultore e architetto veneziano in una sua opera

si sottoscrive « Jrduinus Tajapetra fecit. » CIC0G^An* , Stor. della Scult.

libr. Ili cap. 2.
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delie colonne , gli ornamenli delle antiche porle e delle finestre

,

i bei lavori di quelle del cappellone degli Spagnoli , e quelli ora

distrutti che aramiravansi nel ponte o pulpito che divideva la

chiesa suddetta (1). Mancato ai vivi fra Albertino Mazzanti l'anno

1319 fra Giovanni da Campi, che da due anni avea vestite le

divise dell' ordine tolse ei solo a dirigere e compiere la chiesa.

Soprasfanle ai lavori fino all'anno 1317 era stato fra Rainerio

Gualtcrotti fiorentino, soprannominato il gi-eco, al quale suc-

cedetle immediatamente il celebre fra Jacopo Passavanti. La

Repubblica fiorentina , abbenchè si innalzasse allora il gran tem-

pio di s. M. del Fiore , era stata generosa con s. M. Novella ; e

r anno stesso in cui si era posta la prima pietra della nuova

cattedrale (1298), avea concedute lire loOO da ripartirsi fra le

chiese di s. Croce , di s. M. Novella e di s. Spirito (2) . Con le

(1) BiLioTTi , Chroìiica ec. cap. VI. pag. 9. « Supci' ipsuin (poiilcm)

prn'atim sacrificahant ccrtis diehiis , J'eslis aule/ti diaconus et suldiaco-

nus cantabant hic epìstolam, cvani^cliuin ille , id<jue super marniorcam

ilUiin columnam Ciliegie sculptam , et qiiatuor e^'angelistarum Jìguris

ìiotatam , tjnae post pontis dejectionem anno dorn. ^ 565 factum, in ho-

spitium deportata, atcjue ibi erecta ad lectionem hospitibus habendam

prostrai.» Questo ponte fu distrutto li 22 ottobre di quell'anno, con

dispiacere di molti. Gaye , Carteggio Inedito, ec. voi. 2." Append. pag. 480.

E allora tolsero anche il loro le chiese di s. Croce, di Ogni Santi , del

Carmine , di s. Pier Maggiore e di s. Felicita. Esso dividendo la chiesa

per metà serviva a separare gli uomini dalle donne, occupando i pri-

mi la jiarle snjieriorc, e le femmine la parte inferiore.

(2) Cave, loco cit. voi- 1-" Append. 2.
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elemosine offerte dai citladini, e quelle inviate dai prelati dell'or-

dine, che tanti ne noverava in quel secolo il convento novel-

lano, si potè avanzare il sacro edilizio con celerità. Ma sopra

ogni altro per zelo ed intelligenza in promuovere quella fab-

brica dislinguevasi il Passavanti. Questo religioso che era in-

sieme dicitore facondo, terso ed elegante scrittore, dotto sópra

molli di quell'età, avea stretta amicizia con i più insigni arti-

sti di Firenze, col Caddi, col Mcmmi , coU'Orgagna, ec. i quali

tutti richiedeva di consiglio, e tutti invitò ad abbellire quel tem-

pio ; il perchè mercè le sue cure , e quelle de' religiosi che gli

succedettero, addivenne, come il Campo Santo pisano eia ba-

silica di s. Francesco di Assisi, una galleria di preziosi dipinti,

e di rare opere di belle arti. Ignoriamo quando fra Jacopo Ta-

lenti venisse ad unirsi a fra Ciovanni , ma è indubilato per au-

torità del Necrologio, che egli ebbe grandissima parte in quella

fabbrica , e certamente la condusse a termine. Né forse si an-

drebbe molto lungi dal vero affermando che egli ne prendesse

la direzione l' anno 1339, che fu quello della morte del suo com-

pagno ; e quando ciò fosse , ei vi avrebbe solo operato per ben

diciotto anni. Si l' uno che l' altro vennero aiutati da non po-

chi laici di quel convento che erano eccellenti muratori. Segui-

tando il disegno dì fra Sisto e fra Ristoro , innalzarono la gran

nave di mezzo e la occidentale. Della traversale non eressero

che la cappella maggiore, quella contigua di s. Luca o de'Gondi,

e i due cappelloni di fondo alle testate, cioè quello de'Rucel-

lai , e r altro degli Strozzi intitolato a s. Tommaso di Aquino.

Le tre cappelle laterali al maggiore altare, come manifesta-

mente annunzia l' architettura , sono di un'epoca posteriore.
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Finalmente eorrendo l'anno 1357 ebbe il suo compimento la chie-

sa di s. Maria Novella , in ( ni furono spesi ben 100,000 fiorini

d'oro, e intorno a 77 amii di tempo (1). La facciata tutta in-

crostata di marmi bianchi e neri fu principiata dopo il 1350,

e terminata nel 1470 , a spese di due diverse famiglie. Ed ezian-

dio questa è dovuta in p:ran parte alle soUeciludini del Passa-

vanli
;
perciocché per l' amicizia che a lui lo univa , messer

Tnrrino lìaldesi nel 1349 diede 400 fiorini d'oro per fare le

Ire porte e l'ornamento delle medesime: con la qual somma

la facciata fu condotta indusivamente fino agli archi sotto il

primo cornicione. Nel 1456 fu ripresa a spese di messer Gio-

vanni di Paolo Rucellai, e compiuta nel 1470 con disegno del

cel. Leon Battista Alberti (2).

In un secolo cosi fecondo di artisti e sì glorioso per l'arte

cristiana
,
quando ognuno bramava leggere sulle pareti del

(empio le pagine più sublimi della Bibbia, le leggende popola-

ri , e perfino la cantica dell' Allighieri , all' artista si apriva

un vasto e nobile aringo ove esercitare l' ingegno , e inspi-

rarsi a quanto la religione ha di più nobile ed affettuoso; e la

pittura era una grande lezione morale e religiosa degna d'un

popolo cristiano. Bene adunque mostrò conoscere i bisogni

(1) 11 eh. sig. Fed. Fantozzi scrive nella Nuova Guida, (pag. 504)

che venne ultimata l'anno 1349 da fra Giovanni da Campi. Ma que-

sto architetto era morto dieci anni innanzi, cioè nel 1339.

(2) Lettera del P. Vinc. Fineschi , sulla facciala di s. M. Novella,

inserita nello Novelle Letterarie del 1779. — Gio. Masselli, Note alla

vita (li L. B. Alberti del frasari, nota 17. png. 308.
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tU'U'ctà sua frate Jacopo Passavanli allora quando invitava ad ab-

bellire la chiesa di s. M. Novella il Gaddi, il Memmi, l'Orgagna,

Buffalmacco, i quali, eccettuato Spinello di Arezzo, e Pietro

Cavallini romano, niuno vinceva nella poesia dell'arte. Di già

ammiravasi nella cappella de'Uucellai quella meravigliosa ta-

vola della B. V. dipinta da Cimabue ; la quale era stata recata

in quel tempio a suono di trombe e con solennissima proces-

sione nei popolare entusiasmo dei Oorentini. E ben era dovere

che ove primamente l'artista sì era inspirato all'amore dell'arte

ivi si ammirasse uno de' suoi più rari dipinti. Giotto vi aveva

collocato un crociGsso che vedesi tuttavia sulla porta d'ingresso.

AU'Orgagna fu dato a dipingere la cappella maggiore, o vo-

gliam dire il coro , e la cappella degli Strozzi. Fece nella prima

in molti compartimenti alcune storie della B. V. di s. Giovanni

Battista e di s. Domenico; le quali pitture guaste dall'umidità,

furono rifatte da Domenico del Ghirlandaio nel secolo seguente,

operandovi eziandio alcuna cosa il giovinetto Michelangiolo Buo-

narroti, con che annunziava il suo ingegno grandissimo (1). Nella

seconda cappella dipinse l' Orgagna i due novissimi , l' Inferno e

il Paradiso. E come la Divina Commedia formava di già le delizie

del popolo, e l' Orgagna ne era oltremodo invaghito, divise l'In-

ferno secondo le bolge dantesche , le popolò di spiriti maledetti

,

gli atteggiò agli spasimi , ai dolori nei diversi e orribili tormenti

immaginati dal poeta. Argomento che avea esercitato l' ingegner

(1) 11 GhiilanJajo n'ebbe di prezzo, 1000. fiorini d'Joro. Fu termi-

nata l'anno 1490.
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di Niccola pisano , «li Gioito , ce. e che si trova così sovente e

con tanta maestria ripetuto dai giotteschi. Se l'arte non vi è

perfetta, se il nudo non ha buon disegno, se la composizione è

ben sovente confusa; vi regna però tutta la poesia di Dante;

tutto l'orrore di quel luogo ove è sbandita la speranza, e sem-

bra in vederlo di udire:

Diversi suoni, orribili favelle,

Parole di dolore , accenti d' ira

,

Voci alte, fioche, e suon di man con elle.

Inferno, Canto III.

Di contro eflìgiò la gloria dei celesti, ed ivi spiegò tanta bel-

lezza , e tanta maestria , che da due diversi artefici sembrano

eseguili (juesti due novissimi. Vero è che il Paradiso, per as-

serzione del P. Borghigiani , venne posteriormente ritoccalo dal

Veraccini (1^. In ultimo l'Orgagna dipinse la bella tavola per

l'altare di s. Tommaso, ove appose il suo nome e l'anno 1357.

A Buonamico Buffalmacco erano slate affida te molli anni innanzi

le pitture di una cappella che era ove al presente si ha l'adito

al campanile; e delle quali rimane una tavola sulla porta del

medesimo, sì guasta però e malconcia che non è più dato ri-

conoscervi la mano del primo dipintore. Ma preziose sopra

ogni altra furono quelle pitture che Taddeo (iaddi, e Simone

JMemmi eseguirono nell' antico capitolo , al presente detto il

Cappellone degli Spagnoli, \)QV averne avuto alcun tempo la

proprietà questa nazione. Del quale edifizio come di monumento

(1) Cronaca Annal. voi. Ili ad ami. 1556 pag. 329 e 330-
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di grande ini[torlan/a nella sloria della pillura italiana , e così

mal noto alla più parte, diremo alcune parole.

Buonamico di Lapo Guidalotli mercanle fiorentino, acqui-

stata una piccola cappella contigua alla chiesa vecchia di s. M.

Novella, fece porre le fondamenta del vasto capitolo, l'anno

1320. Dovea servire per le adunanze dei religiosi, e per cele-

brarvi annualmente con molta pompa la festa del SS. Corpo di

Cristo (1). Errarono perciò i PP. Fineschi e Borghigiani, i quali

ne segnarono la erezione sotto l'anno 13o0 nel qual tempo non

vi avrebbe certamente potuto dipingere Simone Memmi morto in

Avignone l'anno 1344 (2). Quale dei due architetti sopra citati

ne fosse l'autore non è ben certo. I tre storici Domenicani,

Biliotti , Borghigiani e Fineschi , con il Mecatti , ne fanno autore

fra Jacopo Talenti ; ma io sono di avviso che in quella vece sia dovuto

a fra Giovanni da Campi
;
perchè il Talenti nel 1320 era in troppo

giovine età, e fra Giovanni già da tre anni aveva vestilo l'abi-

to di s. Domenico e dirigeva i lavori della chiesa. A tutto ciò

si aggiunge, che contemporaneamente doveasi fabbricare il bel

chiostro detto il Verde , ed il Fineschi ne fa autore fra Giovan-

ni. Compiuta la fabbrica del capitolo, il Guidalotti volle ador-

narla di pitture dei più eccellenti pennelli. Prescelse per primo

(1) Mecatti, Notizie Storiche riguardanti il Capitolo dei PP. Do-

menicani di s. M. Novella, un vo!. in 4.*^ Firenze 1737 pag. 3. — Fi-

KEscHi Forestiero Instruito in s. M. Novella^ pag. 44. — Bokghig. ad

liunc ann.

(2) Gio. Rosisi j Storia della Pittura Italiana voi. 2." Epoca 1.''

cap. XII pag. 98.
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Simone Mcmmi, il quale, come bene avverte il eh. profess. Ro-

sini, non potè operarvi prima dell'anno 1336; Janno in cui tor-

nò di Avignone ove avca veduta la celebre Laura cha noi ri-

trasse in quel capitolo (1). Secondo a dipingervi fu Taddeo Gad-

di , ma il quando non saprei dire. Sulla lapide sepolcrale che chiu-

de le ceneri di Mico Guidalotti si legge , come l' anno 1355, ohe

fu quello di sua morte, il ca[)itolo era di già dipinto; e invero

anche Taddeo Gaddi dovea essere mancato di vita intorno a quel

tempo (2. La spesa importò ben 850 fiorini d'oro. Or qui si

affaccia tosto una gravissima difficoltà. L' ab. Mecalti , ed il Fincschi

rinvennero come il suddetto Mico Guidalotti alla morte sua la-

sciasse al fratello Domenico altri 325 fiorini d'oro per condurre

a termine le pitture del capitolo ; alla qual somma perchè forse

insufficiente , Domenico ne aggiunse altri 92. Abbiamo da tutto

ciò che il capitolo importò la spesa di 12G5 fiorini, che

in queir anno 1355 non era compiuto , e che rimaneva-

no a farsi ancora molte pitture, per le quali ne furono

sborsali altri 415. Ma a chi furono mai affidati questi dipinti se

(1) RosiKi, toc. cit.

(2) Lanzi, Stoiia Pittorica , epoca 1." Scuola Fiorentina,

Iscrizione posta al sepolcro del Guidalotti.

Hic iacet Michus

filius Olim Lapiì de Guidalotlis mercalor

qui fecit fieri et dipingi islud Capitulum

cum cappella, scpnltus in habitu ordinit

A. D. MCCCLV die IH scpiembrii

rcquiescat in pace
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il Memmi e il (ìaddi erano già morii, e se tutto quanto il ca-

pitolo, perfino la volta era stata dai medesimi colorita? Non

avendo veduto il documento dell' ultima volontà del Guidalotti

,

giudico verosimile che i 415 fiorini dovessero essere impiegati nell'a-

dornamento dell' altare , e in quelle opere di scultura che bellamente

adornano la porta e i fincstroni del capitolo , dovuti forse allo

scalpello di fra Jacopo Talenti (1). Detto della fabbrica , diremo

delle pitture. Bramandosi un saggio di piltura storica , simbolica

e leggendaria , si ebbe ricorso al Passavanti ; il quale fornì gli

artisti delle opportune notizie e diresse il lavoro (2). Sim3ne

Memmi tolse a dipingere tre parti; l'orientale, la meridionale

e la settentrionale. Nella meridionale fece alcune storie di s.

Domenico e di s. Pietro martire in gran parte perdute. Neil' o-

rientale ritrasse la chiesa militante e la chiesa trionfante. Nella

prima effigiò le principali dignità civili ed ecclesiastiche; ed è

doppiamente preziosa per i ritratti che ci ha conservati del Pon-

tefice Benedetto XI, di Enrico VII imperatore , di Filippo il bello

re di Francia, del card. Niccolò Albertino di Prato, di fra Aji-

giolo Acciajuoli Domenicano vescovo di Firenze, come di Cimabue

,

(1) Non sarebbe eziandio fuor di ragione il credere che restasse solo

a dipingersi la tribuna o cappella dello stesso capitolo^ della quale è

menzione nella lapida. Chi in seguito vi operasse non è certo ; deperite

però quelle pitture nel 1590. furono rifatte dai discepoli di Alessandro

Allori e dal Poccefti.

(2) II eh. prof. Resini scrive che i dipinti di questo capitolo furono

probabilmente diretti dal cel. fra Domenico Cavalca pisano, ma credo

prenda equivoco con fr. Jacopo Passavanti
,
perciocché tutte le memorie

del convento di s. M. Novella ciò affermano di quest'ultimo.
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di Giotto, di Arnolfo, del Petrarca ce. Forse era suo con-

cetto mostrare come di mezzo agli errori , alle ambizioni ed ai

piaceri che blandiscono o travagliano la vita umana , i veri se-

guaci di G. C., mercè il sao divino aiuto, pervengano alla pa-

tria celeste. Accennò per gli errori la setta dei Manichei , della

quale era infetta Firenze non solo , ma gran parte d' Italia. Fi-

gurò gli eretici disputare con i cattolici ; altrove volpi inseguite

da cani bianchi e neri; con che volle ricordare la vigilanza dei

frati Predicatori, i quali ovunque vedessero l'errore, sotto qua-

lunque forma o sembianza , lo combattevano senza tregua. A

dinotare i piaceri e la voluttà onde sono adescali e sedotti i

mortali ritrasse una schiera di giovani danzatrici , e fra esse vedi

la bella Laura per la quale tanto vaneggiò Francesco Petrarca.

Similmente a significare le ambizioni di onori e di potenza

,

pose le più alte dignità della chiesa e dell' imporo. Poi flgurò

la confessione, l'assoluzione e la penitenza per le quali si è

introdotti nella chiesa trionfante. In breve, ritrasse egli a colori

quanto con terso ed elegante stile avea scritto l'autore dello

Specchio di vera penitenza. Nella parte settentrionale dijinse la

salita di Cristo al calvario; la sua crocifissione e morte, e la

discesa di Lui al limbo dei Padri. Pitture tutte per la invenzio-

ne, la poesia e il disegno veramente meravigliose. Giammai il

Memmi mi parve si grande come in questi a freschi del cajìi-

tolo. Sono eziandio un elogio della pittura cristiana e della bon-

tà dell'artista. Taddeo Gaddi non raggiungeva il Memmi nella

poesia del comporre , ma forse superavalo nel disegno. Si atten-

ne perciò a più semplice composizione. Nella parte occidentale

che gli fu data a dipingere, ritrasse il trionfo di s. Tommaso
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di Aquino suir errore , ed insieme la sua celeste sapienza; quasi in

quella guisa che fece il pittore Francesco Traini in Pisa nella gran

tavola che vedesi in s. Caterina. Figurò pertanto il s. Dottoro,

seduto in cattedra con libro aperto in mano ; lo f'ircondò di

patriarchi , di profeti, di apostoli e di dottori ; ai jìiedi di lui

pose gli eretici confusi , e compreso di vergogna l' araìto Aver-

roe corrompitore della dottrina di Aristotile; i cui deliri avea

r Aquinate con tanta forza d' ingegno confutati. Nella parte in-

feriore espresse in quattordici figure muliebri le virtù e h*

scienze più cospicue, e al di sotto di esse i più celebri cultori

delle medesime. Della qual pittura simbolica mollo si piacevano

i bizantini e i giotteschi. Nella volta del capitolo colorì la ri-

surrezione di G. C, la discesa dello Spirito Santo nel cenacolo,

e la navicella di Pietro agitata dai flutti. Il Gaddi pose in

queir opera tanto studio e diligenza per la emulazione del

Menimi, che tra i suoi dipinti è forse questo il più insigne.

Le fin qui noverate sono le opere di pittura dovute in gran

parte allo zelo ed alla intelligenza del Passavanti. Ma egli può

asserirsi francamente , che cominciando dai Greci e da Cimabue,

quel tempio e quei chiostri esercitarono l' arte e l' ingegno di tutti

i più valenti dipintori della scuola fiorentina , eccettuato Andrea

del Sarto, e fra Bartolomeo della Porta; perciocché oltre i ri-

cordali, vi operarono Spinello di Arezzo, l'Angelico, Filij»po

Lippi, Paolo Uccello, Masaccio, ec; ed appare dalle auliche me-

morie come le pareti di quella chiesa fossero dall' alto al basso

tutte adorne di pitture della scuola giottesca, le quali in gran

parte furono distrutte nel secolo XVI quando per consiglio e
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sollo la direzione di Cliorgio Vasari venne rimodernata. Ciò ba-

sti del tempio di s. M. Novella.

Seguitando a narrare la vita dell' architetto fra Giovanni

da Campi , i privati lavori della chiesa e del chiostro non erano

cosiffatti che gli vietassero adoperarsi nei pubblici , ai quali era

di frequente invitato per la opinione che avevasi della sua pe-

rizia neir arte. Negli anni 1319 e 1321 sembra che i muratori e i

scarpellini Domenicani del convento di s. M. Novella fossero adope-

rati nel servigio della Repubblica per la erezione di alcune fabbri-

che ; e se ne hanno i decreti nell' archivio delle Ri formagioni.

Facilmente fra Giovanni avrà diretti tutti questi lavori. In quello

del 1319 si ricorda la fabbrica di una abitazione contigua al loro

convento per albergarvi gli ufficiali della Repubblica , e gli il-

lustri personaggi che transitavano per Firenze. Questo edilìzio

si faceva in gran parte a spese dei religiosi, abbenchè fosse di

pubblica utilità ; e il consiglio non concedette altra sovvenzione

ai medesimi che sole 200 lire (1). In questo divisamento

erano venuti i frati Predicatori per togliersi il disagio gran-

dissimo di albergare costoro nel proprio convento; percioc-

ché non avendo la Repubblica luogo a ciò atto inviava sempre

(1) Gaye, loc. cit. ( Fratìib. s. M. Novellae 1. 200 f. p. ) « quod

ipsi fratres hedijffìcavi statuerint circa poriarn eoruin coiwentus quan-

dam doinum sujfflcientem et spatiosarn, qitae usque ad totani altitudi-

nein inurorum iam perducta est , et erit maxime necessaria ad recipicn-

dum oj/ìciales comuni Jlor. ncc non eliam alias cives , secundum quod

diversi casus occur erint, ad qitos quidcm recipicndos ipsifratres non ha-

lìcnl domos sujfilienlcs et apcrtas ,
qucmamodum muUoties est experlum.»
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gli illustri viciggialori nei diversi conventi della città, e segnata-

mente in quello di s. M. Novella , abbenchè allora assai povero

ed angusto. Queir abitazione non pertanto dovette essere ben lun-

gi dal bastare al bisogno; e invero l'anno 1419 dovendo acco-

gliere il Pontefice Martino V con il seguito di cardinali e di

prelati, la città fece murare appositamente nel convento stesso

di s. M. Novella un magnifico appartamento con danari dell' o-

pcra del duomo , impiegandovi la somma di 1500 fiorini (1)

.

Assai più importante è il decreto delli 10 febbrajo 1321

col quale la Repubblica assegna ai frati Predicatori la grave

somma di 2000 fiorini per restauri di antiche fabbriche, e la

erezione di nuove. Abbenchè non si dica se queste fossero della

città ovvero dei religiosi; parmi non pertanto debbasi credere,

che gli architetti e muratori di s. M. Novella fossero con quel

decreto invitati ai pubblici lavori , siccome appunto in quel

(1) Gaye toc. cit. die 31 Januarii 1419. Operarli opere Majoris

Ecclesiae Floreiit. teneantur expcnsi's ipsius opere fieri facere in loco

coin'entiis Fralrum. s. Marie Novelle unum habitationem prò sanctis-

simo domino Martino V. Excedi non possit summnni fior. 1500. awi.

Il Pontefice suddetto reduce allora dal concilio di Costanza si trat-

tenne con la sua corte in s. M. Novella per lo spazio di sei mesi. Eu-

genio IV venutovi nel 1434, vi dimorò per ben sei anni in due volte,

e vi tenne il concilio ecumenico per la riunione dei Greci. Nel 1451. quel

convento accolse l'imp. P'ederico III e Ladislao suo nipote re di Ungheria.

L anno 1459, vi venne il Ponlefice Pio II. Nel 1474. Cristierno re di Svezia^

e nel 1515 il sommo Pontefice Leone X. V. ISoughigiam , Biliotti, ec.

10
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secolo facevano gli ordini degli Umiliali e dei Gesuali. Non

essendo verosimile che un Istituto di frali Mendicanti avesse pro-

prietà di molle abitazioni, e che la Repubblica volesse far dono

ai medesimi di somma tanto ragguardevole (1).

Ma un' opera che raccomanderà sempre ai posteri il nome

di fra Giovanni da Campi è il presente bel ponte di pietra sul-

l'Arno, volgarmente detto della Carraja, da lui creilo nuova-

mente dopo essere stato distrutto quello die i due suoi confra-

telli fra Sisto e fra Ristoro avevano innalzato nel secolo prece-

dente. E perchè alcuni tentarono togliere a lui questa gloria

,

noi con documenti certissimi faremo prova di mantenergliela.

Di già fu narralo come sugli ultimi dell'anno 12G9, o nei

primi del seguente i due archiletli novellani ne avessero gettati

i piloni, e come agli altri della città, soprapponcsservi poi un ponte

di legno. L' anno 1304 questo ponle andò in rovina per la se-

guente cagione. Firenze era nuovamente lacerata da cittadine

discordie. Ai Guelfi e Ghibellini erano succeduti i Bianchi e i

Neri. Il vescovo Lottieri, anziché sedare quei moti funesti, co-

me era debito di padre e di pastore, si pose in quella vece

capo del parlilo dei Bianchi. Benedetto XI , avuto avviso con

quanto crudel guerra si lacerassero quei miseri cittadini, inviò

in Firenze il card. Niccolò Albertino di Prato dell'ordine dei

Predicatori, onde comporre gli animi alla pace. Rammentava il

Pontefice, che l'anno 1279 un altro religioso dello stesso instituto

(1) Gaye/Ioc. cU. « antìo 1321. 10 /tir. UOr. 2000 /: p. deputcli-

tui- fralribus s. Dominici pio repatalione domoruin et conslructione de

novo fienda de domibus et aliis pluriius. »
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e della stessa dignità rivestito avea facilinenle sedate qiiL'Ue

fazioni. « Questo messer Niccolò, scrive Giovanni Villani, cardi-

nale della terra di Prato , era frate predicatore , molto savio

di scrittura e di senno naturale, sottile e sagace e avveduto, e

grande pratico, e di progenia di ghibellini» (1). L' appartenere

ad una famiglia che parteggiava manifestamente per una delle due

sette politiche, il rese sospetto al popolo, che non volle udir parole di

pace ; ond' egli abbandonata Firenze si recò in patria. Non per-

tanto nel seguente anno , alquanto posali gli sdegni , si volle fe-

steggiare il suo ritorno da Prato con feste popolari (2). «Quei del

Borgo san Friano, prosegue il Villani, avevano per costume di

fare più nuovi e diversi giuochi, sì mandarono un bando che

chiunque volesse saper novelle dell'altro mondo, dovesse essere

il dì delle Calen di Maggio su '1 ponte alla Garraja e d' intor-

no all'Arno; e ordinarono in Arno sopra barche e navicelle

palchi e fecionvi la somiglianza e figura dello 'nferno con fuj-

chi e altre pene e martorii , con uomini contrafatli a demonia

(1) Cronaca libr. Vili cap. 66. — Niccolò Macchiavelli, Storie Fio-

rentine lib. 2."

(2) Il popolo fiorentino assai vago di questi spettacoli ne fa-

ceva molti annualmente nelle diverse chiese della città. I princi-

pali erano: di s. Ignazio martire in s. M. Novella , dell' Assun-

zione al Carmine, di s. Bartolommeo in s Croce, e dello Spirito Santo

nella chiesa degli Agostiniani di questo nome: e fu appunto in uno di

questi spettacoli che incendiò la chiesa di santo Spirito neM 471 evenne

quindi tanto elegantemente ricostruita sul disegno lasciato dal Bru-

nellesco. Tutte queste feste eseguile in modo veramente teatrale, eiano

dirette dall'ingegno meraviglioso del Cecca.
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orribili a vedere, e allri i quali avevano figure d'anime ignude.

che [lareano persone, e metlevangli in quegli diversi torinenli

con grandissime grida, e strida, e tempesta, la quale parca

odiosa e spaventevole a udire e a vedere ; e per lo nuovo giuo-

co vi trassono a vedere molti cittadini, e '1 ponte alla Carraja

,

il quale allora era di legname da pila a pila , si caricò sì di

gente che rovinò in più parti , e cadde colla gente che v' era

suso, onde molte genti vi morirono e annegarono, e di molte

se ne guastarono le persone , sicché il giuoco da beffe avvenne

col vero , e com' era ito il bando , molli per morte n' andarono

a sapere novelle dell'altro mondo » (1). Dopo quella rovina il

ponte alla Carraja venne intieramente rifatto di pietra, ma igno-

rasi chi ne fosse l'architetto. Nell'archivio delle Riformagioni

si legge una deliberazione del 27 agosto 1332 per far lastricare

quel ponte (2). Era di recente compiuto il lavoro, quando nel

1 novembre dell' anno 1333 avvenne la più gran piena dell' Ar-

no che forse mai ricordi la città di Firenze. Imperciocché dopo

recati danni gravissimi in Valdarno , in Casentino , in pian d'A-

rezzo, da molli e grossi torrenti oltre misura cresciuto, non si

tosto era giunto presso Firenze che tosto univasi colla Sicve. Al-

lora insofferente di freno; soverchiate le sponde, atterrava da

prima il ponte alla Carraja, salvo due archi; poscia quello di

s. Trinila, salvo una pila e un arco; il p;jnte Vcccliio, stipato

(1) ViL!-àM toc. cit. Scrive Giorgio Vasari che questa rappresenta-

zione dell'Inferno era stala concepita e diretta da quel bizzarro spirito

di Buonaniico BufTalmacco.

(2) Gaye , loc. cit.
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di molto legname in parie abbatteva, e in parte quello di Ru-

baconte
,
quindi con impeto grandissimo si rovesciava sulla in-

felice città con immensa rovina , e con morte di ben trecento per-

sone. Narra Giovanni Villani testimonio di veduta , che volendo

slimare a valore di moneta il danno patito in quella disavventura

dal comune di Firenze, fra ponti, fabbriche, ec. giudica oltrepassa-

re i 150 mila fiorini d' oro (1). Abbisognando pertanto la Repub-

blica di valenti architetti
,
prescelse infra gli altri Taddeo Gad-

di e fra Giovanni da Campi. AI primo atTidò i restauri del ponte

Vecchio; al secondo il rifacimento di quello alla Carraja. Scri-

vono il Vasari e '1 Baldinucci , che il ponte di s. Trinità fosse

ricostruito dal Gaddi , ma il Bottari nelle note alla vita di que-

sto pittore e architetto , sospetta in quella vece venisse innalzato

da fra Giovanni (2). Forse errò il Baldinucci ove scrive, che «7

Gaddi rifece con suo modello il ponte Vecchio di tutte pietre ri-

quadrate ; dappoiché il cronista fiorentino afferma che soltanto

si ristrinsero due pile al medesimo. L' altro della Carraja venne

rifallo per intiero; e Io afferma lo stesso Villani: nel mese di

luglio dell'anno 1334 si cominciò a fondare il nuovo ponte alla

Carraja » (3). Che poi quest' ultimo sia dovuto a fra Giovanni da

Campi , oltre Y autorità del Baldinucci e di mons. Bottari , abbia-

mo quella gravissima del necrologio, il quale manifestamente

(1) Gio. ViLLiiti, loc. cit. libr. XI. cap. XII.

(2) f^iie dei pittori, scultori, architetti di Giorgio Fasori , nell'e-

dizione di Livorno del 1767 per Marco Coltellini.

(3) Gio. "Villani, Ioc. cit.
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a lui ne attribuisce tuKa la lode (1). Un altro non meno

prezioso doeunìcnto rinvenne ai suoi giorni il P. Borghigiani; ed

era l' antico libro del borsiere o sindaco del convento , ove si

leggevano alcune partite di danaro dal Comune pagato a fra

Giovanni per quel lavoro. E sotto 1' anno 1337 si ricordava co-

me lo stesso converso architetto rilasciasse al sindaco fiorini 30

delle sue mercedi per la fabbrica del ponte alla Carraja, onde

fossero impiegati nel fare il pavimento al nuovo dormentorio,

cui attendeva indefessamente fra Jacopo Talenti (2). Dopo le quali

autorità di scrittori contemporanei , credo niuno vorrà più dinega-

re a fra Giovanni la gloria di quella fabbrica. Ebbe questa il suo com-

pimento nel gennajo dell' anno 1336 e importò la spesa disopra 25

mila fiorini d' oro (3). Quello di s. Trinità ,
per quanto afferma il Va-

sari, ne importò 20 mila; e deve essere un errore di stampa

nel Baldinucci ove si legge 200 mila ; dappoiché si disse col

Villani, che tutti i danni cagionati da quella inondazione non

oltrepassarono i loO mila fiorini d' oro. Uguale errore o

(1) Necì'ol. s. M. NovelLae nP 277 « ipse factus est per comune

tolius ilLius operis (del ponte
)
principalis et unicus architector. » Fino

(la! primo giorno di novembre dell anno 1333 in cni cominciò la piena

delle acque si trova nell' Ardi, delle Riformagioni memoria di una de-

pulazione o l);dia ad providcnduin qualitn- et qiioniodo in dieta cii'i-

tale Florent. possit Iransiri et ivi siipn- fliiininc Arni ^ et ab una j>aite

dieti fìuminis Arni ad atiani parte/n." Gaye , loc. cit.

(2) Cron. /innnlist. ad ìiunc aniiiim png. 366.

(3) Viu.AM, loc. cit.
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esagerazione trascorse ove il suddetto scrittore narra che il

ponte Vecchio ne importasse 60 mila (1).

11 ponte alla Carraja di cinque archi , e tutto di pietre riqua-

drate, è il presente che si vede in Firenze, e che, dopo quello

di s. Trinila posteriore di due secoli , è il più hello di quanti ne

sono sopra Arno. Per le gravi piene sopravvenute nei (empi

successivi ebbe mestieri di qualche risarcimento; e nella gravissi-

ma del 1357, che ne avea atterrate due pile e due archi, vennero

questi rifatti per opera di Bartolomeo Ammannato; non già tutto

il ponte come per manifesto errore leggesi nella Guida di Firenze

del 1830 (2). Quando ciò non fosse provato da scrittori con-

temporanei, basterebbe a mio avviso considerare l'architettura

stessa del ponte. Tengo non pertanto come certissimo , che del-

TAmmannato, oltre le due pile e i due archi, siano gh speroni

fortissimi che rafforzano le pile , uguali a quelli di s. Trinità

del medesimo architetto.

Nel tempo che fra Giovanni da Campi dava opera agli im-

portanti lavori affidatigli dalla repubblica , il converso fra Jacopo

(1) Notizie dei Professori del disegno, Decennio III del sec. 2.

(2) In un libro di Ricordanze del conv. di s. Marco di Firenze

,

MS. segnato con lettera B. fol. 120. a tergo, si legge: « Ricordo co-

me oggi giorno XIII di sept. 1 557 a tre ore di notte la vigilia di s.

Croce Arno fiume per le grandissime pioggie inondò e uscì fuori del

letto suo ruppe sopra Firenze mezzo miglio , ec In Firenze ro-

vinò il ponte s. Trinità tutto , il ponte alla Carraja dua pile et dua

archi , et guastò una gran parte di ponte Ruhaconte, di modo che

non si potea passare. » ec
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Talenti , e gli altri architetti e muratori Domenicani erano intesi

alla fabbrica della chiesa e del convento. Sec ondo il disegno la-

sciato da fra Sisto e fra Ristoro , fecero intorno al 1330 il bellissi-

mo campanile; e ciò deducesi da questo, che nelle antiche campane

leggevasi, in una l'anno 1331, e nell'altra il 1334. È nella sua

altezza ben 118 braccia, compresa la pergamena; ed ha tale

sveltezza che, se ne eccettui quello meraviglioso del duomo,

non so qual altro in Firenze lo vinca o pareggi. Importò la

spesa di ben 11 mila fiorini d'oro (1). L'anno 1334 condussero

a termine il magnifico cappellone di s. Niccolò con l'attigua

sacristia, dipinta a buon fresco con storie di G. C. da Spinello

di Arezzo. Soprastante a quel lavoro fu il religioso fr. Ottaviano

Rustici , n(;lle cose di architettura versatissimo. Sotto la direzione

del Talenli si trovano lavorare in qualità di capi muratori due

conversi dello stesso convento fra Lapo Bruschi , e fra Fran-

cesco da Carmignano (2) . In questo mentre il memorando stra-

ripamento dell' Arno cagionava danni gravissimi alla primitiva

cliiesa sotterranea e all'antico convento; segnatamente l'inferiore

dormentorio, che per essere a troppo basso livello facilmente

(1) La spesa della fabbrica del campanile fu fatta per la più parte

da nions. Simone Saltarelli arcivescovo di Pisa religioso del convento di

s. M. Novella.

(2) Il P. Horghigiani scrive come dagli spogli dell'Archivio di s.

M. Novella si deduce che col Talenti diligeva eziandio quei lavori fra

Giovanni da Campi: ciò dovrebbe essere alcun mese innanzi che egli

imprendesse la fabbrica del ponte alla Carraja, appunto in ([ucH'anno

1334. V. Cion. Annalistica , ce pag. 330 ad ann. 1333.
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vennero occupate dalle acque. Conobbero allora quei religiosi che

a guarentirsi dalle future inondazioni facea di mestieri erigere

dalle fondamenta un nuovo e più vasto convento a troppo mag-

giore altezza che non era l' antico. Già da alcuni anni avevano

impreso a fabbricare un nuovo dormentorio che bastasse al nu-

mero ognor crescente dei religiosi , come si deduce da una sup-

plica che i medesimi porsero alla repubblica il giorno 12 aprile

1334 supplica ignorata dagli storici lutti del convento. In que-

sta essi dichiaravano trovarsi privi dei mezzi necessari a com-

piere così la fabbrica della chiesa come l'ingrandimento del

dormentorio già da lungo tempo intrapreso; supplicare quin-

di perchè loro venissero conceduti due pezzi di terra uno di

1500 br. e l' altro di 800 quadrate (1) . Qual fosse il risultamento

di questa petizione si ignora. Or seguitando la cronologia del

P. Borghigiani, avvertiremo come il nuovo braccio del con-

vento venne innalzato sopra il chiostro grande; e, come i pila-

stri del medesimo erano troppo deboli e impari al peso che

loro si dovea sovrapporre, convenne rafforzarli. Questa fabbri-

ca certamente grandissima , abbisognava di somme ragguarde-

voli ; e come non tutte si ebbero ad un tempo medesimo , e si

dovette abbandonare e riprendere più e più volte il lavoro

,

l'archittura del detto chiostro risultò irregolare, come può di

leggieri ravisarsi anco al presente. Tra coloro che concorsero

alle spese di quel sontuoso edifìcio , si distinsero frate Giovanni

Infangati, il quale con l'aiuto de' suoi congiunti, fece edificar

(1) Ga\e, loc. cit. Se non è occorso errore nella cifra.
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l'ala meridionale. L' occideiilale è dovuta a inons. Angelo Ac-

ciajuoli vesc. di Firenze. Mons. Simone SaKarelli arciv. di Pisa

e fra Scolario Squarci, (ulti figli di questo convento, suppli-

rono in gran parte alla spesa di quanto rimaneva a farsi. Quan-

do venisse ultimato sì 1' uno che l' altro non è ben cerio. L'anno

1337 si faceva il pavimento del nuovo dormentorio; e nel 1340

non era certamente ancora compiuto il chiostro, perciocché il

P. Borghigiani , rinvenne memorie di lascili per condurlo a

fine (1;. Questo bel chiostro di 56 archi è il più grande di quan-

ti sono in Firenze. Poco innanzi al 1570 si cominciò a deco-

rarlo di preziosi dipinti per cura e sollecitudine del ven. P.

Alessandro Capocchi; e vi operarono i più insigni pittori della

scuola fiorentina , per modo che a giudizio del Lanzi
,
può legger-

si in esso la storia pittorica di questa scuola nella sua epoca

terza ; perciocché vi operarono , il Bronzino , Aless. Allori , Santi

di Tito, Cosimo Gamberucci, il Poccetti ec. (2) i quali vi co-

lorirono storie di s. Domenico, di s. Pietro martire, di s. Tom-

maso di Aquino e di s. Antonino; tutte a spese dei religiosi

dei convento. Ad eccezione di alcuni lunettoni, venne ultimato

l'anno 1582.

Nel tempo che più ferveva il lavoro della fabbrica della

chiesa e del convento cessava di vivere dopo lunga infermità il

(1) BoRGHiciAKi, Cron. Annal. voi. 2." pag. 1. arf a/i/i. 1341.— Av-

YCitiamo come le date delle fabbriche che andiamo noverando sono tolte

dal Borghigiani; il perchè non rispondiamo della loro esattezza.

(2) Stor. Pitlorica, voi. 1." scuola (ìoicnlina epoca 3. pag. 171.
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valente architetto fra Giovanni da Campi l'anno 1339, ventidue-

simo della sua vita claustrale, e lasciava dolore grandissimo

della sua perdita non pure ne' suoi confratelli, ma ancora in

lutti i cittadini ai quali avea prestala indefessamente l'opera

sua nei privali e nei pubblici lavori. Ebbe lode non pure di arte-

fice peritissimo, ma di religioso integerrimo ed esemplare (1).

(1) Necrologium s. M. Norellae , N.^ 277. « F. Johannes conversus

fìl. oliin Brachetti de Canipis
, fuit morum maturitate , nec non pre-

cipua honestate prepollens. Hic ejfeclus est in ordine bonus carpenta-

rius et industrius in edifìciis construendis. Unde contigit ,
quod post

diluvium quod inundavit Florentiam anno domini 1 333 ad rehediftca-

tionein del ponte alla Carraja , quod prej'atum diluvium dissipa\'it, ipse

factus est per Comune totius illius operis principalis et unicus archile-

clor , tandemque ipsum cum honorc ordinis et suo laudabililer consu-

mavit , ita ut in aliis operibus civilatis continue ed avide peterelur.

Vixit. aulem in ordine ann. XXII. Tandemque longa egritudine pau-

latim ad extrema deductus oLiit anno domini 1339. »

Il P. ViNc. FiNESCHi scrive, essere congettura che la chiesa di s.

Domenico di Cufaggio fosse fabbricata con disegno di fr. Giovanni da

Campi, e soggiunge che al medesimo architetto sono dovuti i dormen-

tori di sotto del conv. di s. M. Novella. V. Docum. alla vita del B.

Gio da Salerno pag. 73. in nota; e f^ita di fr. Remigio, pag. 169.

Avvertirò sul proposito, che se la chiesa di s. Domenico di Cafaggio fu

incominciata l'anno 1297 , come sembra indicare il documento dal mede-

simo riportato, è poco verisimile che ne abbia dato il disegno fr. Giovanni,

il quale soltanto nel 1317 vesti l'abito Domenicano. Non vi è difficoltà

per i dormenlorj di s. M. Novella, purché se ne assegni la fabbrica non

nel 1293, come sembra che opini il suddetto, ma a tempi posteriori.
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Niuno che veduto abbia le opere sue , segnatamente il ponte alla

Carraja , il Cappellone degli Spagnuoli, e il chiostro Verde in s.

M. Novella
,

gli negherà certamente un posto distinto fra gli

architetti del secolo XIV, e come tale venne col dovuto onore

ricordalo dal Baldinucci , dal Cicognara , e da Mons. Bottari in

una lunghissima nota alla vita dell'Angelico. Che poi così esso

che fra Sisto, fra Ristoro, e fra Jacopo Talenti, fossero per-

fettamente ignoti a Francesco Milizia , faranno le meraviglie

coloro i quali non sanno quanto povere di critica, e dì notizie

siano le sue memorie degli architetti antichi e moderni.

In tanta dovizia di arteCci , i religiosi di s. M. Novella non

furono in forse nel trascegliere cui affidare il proseguimento di

tutti i lavori della chiesa e del convento; e ne diedero tosto il

carico a fra Jacopo Talenti, il quale di conserva col compa-

gno vi aveva per l' addietro atteso non breve tempo. E veramente

posti a confronto gli edifizi dell'uno e dell' altro si rinviene tanta

medesimezza di arte e di ingegno che non da due diversi , ma

da un solo architetto sembrano inalzati. In questo solo mi

parve sempre meraviglioso il Talenti , nella celerità con la

quale conduceva le sue fabbriche, imprendendone più alla vol-

ta , e tutte compiendo in brevissimo tempo. Non ancora intie-

ramente ultimata era la chiesa di s. M. Novella che egli già

dava principio alla sacristia, nobile e severo edilìzio nel quale

non sai se più debba ammirarsi la solidità o la sveltezza. Nel

1.3o0 dovea essere finita, perciocchù in quell'anno era recata

ad uso di cappella della famiglia Cavalcanti , e vi aveva un

monumento marmoreo IMainardo Cavaìcanli gran Siniscalco della
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regina Giovanna di Napoli (1). Intorno a quello slesso anno

(1350) gettava le fondamenta del refettorio, che nel 1353 già

era compiuto. Ben mi ricorda aver veduti rcfel torli più grandi di

questo, abbenchè grandissimo, ma il più sfogalo e il più mae-

stoso non mai (2). Così esso come il cappellone di s. Niccolò

denno considerarsi tra suoi più perfetti lavori, con tanto ardi-

mento son lanciate le volte, con tanta proporzione di parti, e

si bella disposizione di lumi. Posto fine alla chiesa nel 1357

due anni appresso alzava le volte dell'antico ospizio, che di

presente fa le veci del refettorio. Nel 1300 riprendeva la fab-

brica del dormentorio; e molto tempo innanzi aveva già eretta

la biblioteca e la cappella di s. Antonio abbate. Due volte da-

neggiato il campanile dal fulmine, due volte lo restaurò. A tutti

questi lavori certamente grandissimi , si aggiungano di presente

quelli che imprendeva in servigio della Repubblica e dei privati

cittadini, di che non ci lascia dubitare l'autorità del Necro-

logio, che il dice per molti anni occupato nei medesimi. Se è

lode bellissima dei primi due architetti aver dato il disegno del

tempio di s. M. Novella , non è certamente inferiore quella del

Talenti che lo condusse ad ottima perfezione. Ed io non ho mai

considerato la chiesa medesima e le fabbriche or ricordale che

(1) FiNEscHi, Foresi. Lisir. pag. 35. Il P. Borgliigiaiii ne assegna la

erezione l'anno 1360, ma è forse una svista del dotto istorico.

(2) Negli antichi libri di aniministiazione del convento leggevasi

il dono di 20 fiorini d'oro che il ccl. Passavanti faceva oiidj quel re-

fettorio fosse dipinto, come veramente fu per opera di un ignoto della

scuola di Giotto. V. Bovi^hii^.
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da gi'andissima venerazione non fossi compreso verso di arte-

fice tanto insigne; il quale come che nell'arte e nell'ingegno

facilmente uguagliasse il Gaddi e l' Orgagna , fu non pertanto di

cosi rara modestia e umiltà , che si studiò sempre nascondersi

nel silenzio della sua solitudine; e come gli altri arcliitetli suoi

confratelli che avevanlo preceduto , in Dio solo cercò il premio

e la lode delle sue onorate fatiche. Gessò di vivere nella [)es(i-

lenza dell'anno 13G2 il giorno 2 di ottobre; e il Necrologio , cosi

parco lodatore dei religiosi defunti , ne ricorda la bontà del co-

stume e lo zelo della gloria dell'ordine cui apparteneva (Ij.

(1) Necvolog. s. M. Novellae, N." 416. « F. Jacobus Talenti de Ne-

pozano conversus magister lapulum et edijìciorum bonus in tantum tjuod

Comune FLorent. in suis edifìciis per multos annos eum requirebat , et

aia magni cives. Per manus istius operam et consilium magna pars

ecclesie s. M. Novelle constructa est et Capitulum et sacristia
, ( di al-

tra mano ) et multa principalia opera. In conventu fuit bone et honc-

ste vite, et zelator sui ordinis per annos (manca) Tandem post mul"

tos labores anno domini 1362 die 2 octobris devote Iransivit ad requiem

quam optavit. » A malgrado che in quest'articolo a lui si attribuisca il

capitolo, ( Cappellone degli Spagnoli ) essendo un aggiunta fatta po-

steriormente al necrologio, non so indurmi a crederne autore il Talenti che

allora forse non contava i venti anni di età, ma in ([uella vece parmi

pili ragionevole attribuirlo a Ir. Giovanni da Campi , come abbiamo al-

trove accennalo.
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CAPITOLO X.

Di Fra Giovannino da Marcojano, e dì altri religiosi architétti

del convento di s. M. Novella , allievi di Fra Giovanni

da Campi e di Fra Jacopo Talenti.

iTieinoranda nella storia d'Italia fia sempre la pestilenza del-

l'anno 1348, che dalle parti orientali recata nella nostra pe-

nisola , tante vi fece stragi , tanto vi arrecò diserlamento e ster-

minio, di tanti e si orribili mali fu cagione, che non credo

altra, almeno nei tristi cfFetli , le si possa in guisa alcuna pa-

ragonare. Giovanni Boccaccio ci lasciò una pietosissima descrizione

della strage che ella fece in Firenze , ed a quella lettura 1' ani-

mo è compreso da insolito raccapriccio. Pressoché centomila

ciltadini si crede fossero vittime di quel tremendo flagello. Il

convento di s. M. Novella pianse la morte di sopra ottanta re-

ligiosi, fra i quali molti giovani artisti educati alle cose di ar-

chitettura dai due conversi fra Giovanni e fra Iacopo. Alcuni

superstiti furono vittime in età ugualmente immatura delle suc-

cessive pestilenze ; dappoiché il morbo resosi indigeno
,

quasi

ogni anno per oltre un secolo, quando più quando meno, ripullu-

lava, e mieteva nuove vite. Quindi in quella dell' anno 1362 nella

quale fu spento 1 Talenti, morirontj in quel convento ventotlo

religiosi. In quella del 1383, quattordici; fra' quali il bealo
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Alessio Strozzi nella fiorente età di trenlaquatlro anni. Venti ne

furono rapili in quella del liOO; nove in quella del 1417 ec.

Fra le vittime di quella avvenuta l' anno 1348 , in matura

età, fu un converso architetto, ignorato da tutti gli storici

dell' arte , e solo ricordato dal Necrologio. È questi un tal fra

Giovannino, del quale si tace il cognome. Trasse i natali in

Marcojano del Mugello. Vestì l'abito religioso in s. Maria No-

vella l'anno 1302, o in quel torno; dal che si deduce facil-

mente che apprendesse l'arte da fra (liovantii da Campi. Col-

tivò alquanto la pittura, ma di proposito si diede all'archi-

tettura per il bisogno grandissimo che ne aveva il suo conven-

to. Se in Firenze operasse nei pubblici lavori non mi è noto,

ma deve senza meno avere aiutato il Talenti nella fabbrica di

s. M. Novella. È indubitato però che i vari conventi della sua

provincia lo richiesero, e si giovarono dell'opera sua in molti

e grandi edilìzi. Quello poi che ci dà prova non dubbia del

merito suo grandissimo, è l'essere stato invitato a Roma ad

operare nella insigne basilica di s. Pietro. Si ignora non per-

tanto da qual PonteOce , T anno in cui vi si recò , e quanto vi

ebbe operato. Tutto ciò è certamente a dolersi di veder ta-

ciuto dal Necrologio, se non clic lo scrittore di quel tempo,

che dovette essere fra Jacopo Altovili , sembra più si studiasse

rilevarne le virtù dell'animo, che Li perizia del fabbricare;

onde ci vien narrando , come fosse religioso di vita mira-

bilmente esemplare, di astinenza e di orazione grandissima ,

parco del sonno, e nel fabbricare, nello scolpire, nel dipinge-

re indefesso- unic;) suo ricreamento essere stato questo, che a

coloro i quali nel tempo che lavorava gli facean corona , ve-
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niva narrando con prazia bellissima i più bei tratti della sacra

Scrittura. Dopo vita santa ed operosissima, colto da pestilenza

nella sua età di circa sessanl' anni , si riposò nel signore il

giorno 16 aprile 1348 (1). Ci gode l'animo in pensare che il

nome di tanto virtuoso artefice
,
per cinque secoli rimasto se|)ollo

nella oblivione, in queste nostre povere memorie, sia la prima

volta conosciuto ed ammirato dal pubblico.

Seguitando a noverare gli altri religiosi di quel convento

che attendevano alle cose di architettura, troviamo nel Necro-

logio
, ( N.° 309 ) un converso per nome fra Matteo Guiducci

da Campi , lodato come industrioso e sollecito Carpenlicre , morto

il giorno 25 agosto 134G , vissuto nell'ordine anni 29. Fu già

altrove avvertilo in qual senso debba intendersi la parola Car-

pentarius , usala sempre dal Necrologio a significazione di ar-

chitetto. Fra Giovanni da Setlignano è detto alquanto ammac-

(1) Necrologium , N.° 321. F. Joaiiainus de Marcojano de Macello

conversus fiat in vita mirahiliter escmplaris , midtavum ahstincntiarum

et vìgiliarum et orationum, nuncjuam vacando olio. Narn cum esset

optimus lignoìum fahcr et cavpentarius perutilis ( ecco assai ben di-

stinti l'aicliitetto dal falegname) multa et magna edijìciorum perfecii

in dii'ersis conventihus provinciae , ac cliam in Urbe in Ecclesia s.

Petri. Fuit insuper bonus jìigmcntarius , (pittore) erat etiain inslru-

ctus ìiujus artis. Historias Bibliae memoriter retinebat in (juurum nar-

ralione dum operarelur manibus devolum solatium capiebal. Tandem

decursis in ordine annis XLVI i'cl circa, ei Deus, ut pie credi po-

test
,
post diulinos labores ,

quietis tribuit mansionem , anno Domini

1 348 die XVI aprilis. »

11
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strato in quel!' arte ; morì in giovanissima età il 5 giugno

1348 ( N." 339 j. Un fra Francesco del Morello è appellalo

studioso dell'arie medesima. Dopo soli dieci anni di vita clau-

strale, ugualrncnle che gli altri colto da pestilenza, morì nel

luglio dell'anno stesso ( N." 371 ). Finalmente fra Giacomo di

Andrea fiorentino converso , ha lode di perito nei lavori in pie-

tra , in legno e in vetro. Fu per alcun tempo in Roma , e morì

di pestilenza in Viterbo nell' agosto dell' anno 1369 vissuto nel-

r ordine anni quaranta ( N.° 4o8 ). Venne ricordato dagli storici

Biliotti e Borghigiani (1). Di alcuni che si dedicarono ad altri

rami del disegno si ragionerà altrove. Ma parlicolar menzione

merita quel fra Francesco da Carmignano, il quale a quanto

sembra fu ingegnere, ed aveva in compagnia di fra Lapo Bru-

schi operato nella fabbrica del cappellone di s. Niccolò, come

si disse. Di costui narrasi un grazioso aneddoto. Un cotal frate

Ubertino De' Fili})pi sacerdote dello stesso convento, intorno

all'anno 1345 prese dal pergamo a concitare la gioventù fioren-

tina ad una crociata contro dei Saraceni ; spirito che una lunga

serie di calamità , e il corso di tre secoli non erano ancora giunti

a capo di spegnere. Ignoro lo scopo di quesl' armamento
,
percioc-

ché Tolcmaide era già da moltissimi anni venuta in potere dei

turchi { 1291 ); ma probabilmente era appunto il riacquisto della

medesima che si toglieva a motivo di quell'impresa. Tosto ebbe

adunato un certo numero di armati, e fra questi ben dieci religiosi

del suo convento, parte sacerdoti e parte laici, tra' quali era fra

(1) Chìon. cap. XX pag. 24.— Borgh. Cron. Aiinal. «J «»n. 1368

pag. 116,
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Francesco (1.1 Carmignano , lattosi frat(! Ubertino capo di quella

truppa di avventurieri, parli alla volta dell'Oriente (1). Fra le

prodezze operate da costoro le cronache del convento narrano

,

come il converso fra Francesco prendesse a dirigere le macchine

di oppugnazione, e tutte quelle opere di fortiflcazioni militari che

negli assalti e nelle difese di un esercito son necessarie. Nei quali

lavori si condusse con singolare bravura e coraggio, per modo che

ai nemi( i fece quanto danno più seppe e potè. In premio dell'ope-

ralo cliiese ed ottenne essere promosso all'ordine sacerdotale (2).

(1) Oltre fra Francesco da Carmignano e fra Ubertino de' Filippi , furo-

no a quella spedizione fra Bartolomeo di Buonacorso, fra Ottaviano di Ste-

fano , fra Tommaso Mazzei , fra Pietro di Pergolotti Ardinghi , fra Lotto

de' Rigaietti , fra Domenico di Castel Fiorentino, e fra Bartolomeo di

Acone { Àcoii. Toleniaìde). Nell'assedio di s. Giovanni d'Acri, come si

disse presa dai turchi l'anno 1291, si trovano combattere due altri reli-

giosi del convento di s. M. Novella, fra Lapo da Cascia, e fra Matteo da

Firenze: il primo dei quali vi lasciò la vita (iVecro/. «." 146 e 147 ). E

sembra che vi fosse presente eziandio un frate Manctto de' Calcagni, sa-

cerdote , del quale scrive il Necrologio che, obiit ultra mare in Acon.

E d'uopo avvertire altresì, che i Domenicani avevano in quel tempo un

convento in Tolemaide del quale fa menzione fra Ricoldo da Monte Croce

cel. missionario, nel suo Itinerario.

(2) BiLiOTTi, Chron/c. cap. XXXV. pag. 39. e Qui cuincssa coni'cr-

sus , el niachinaruin bellicaruin extruendaruni o/niine gnarus , proji-cLus

est cuin f/uibusdiioi patribus in chrìstianoruin exei'ciiiiin cantra Turcas,

Quibus , cantra christianos beitantibus multa intulisset incomoda , et

chrislianos multum juvisset , habitum. meruit et oblinuit clericorum. »

V. anche il Necrol. n.° 363.
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I campati dal ferro ottomano, furono poi in Firenze mietuti

dalla pestilenza di quel fatale anno 1348.

Compiuta è ornai la storia artistica di s. M. Novella ; né dopo

il secolo XIV è più conceduto rinvenire in quel convento alcun

valente cultore delle arli, se ne eccettui pochi miniatori, dei

quali in breve favelleremo. Vedemmo il numero grande e il pre-

gio de' suoi architetti; non che l'amore portato a tutte le arli del

disegno, con l'opera delle quali, nel giro di sei secoli i reli-

giosi di quel convento si studiarono sempre abbellire la loro

chiesa e i loro chiostri. E se la sempre fatale pestilenza del

1348 e le successive non mietevano tanti giovani studiosi del-

l' architettura , sarebbonsi certamente per essi rinnovali gli

esempi di fra Sisto, di fra Ristoro e dei compagni (1). In bre-

ve vedremo trasmigrare le arti presso l'altro convento di s.

Marco della stessa città, ove non più l'architettura, ma la pittura,

malgrado i rigori di una prima riforma, vi ebbe tal cullo,

che forse mai l' uguale in altro chiostro d' Italia. E parve invero

che r arte si piacesse di quella austerezza , e meglio assecondasse

(1) Aggiungeremo, come nella Cronaca del P. Modesto Biliotti,

(cap. LVIII. pag. 61 a tergo) si ha la seguente notizia. . . . F. Hye-

ronimus Ricci secando praefecturae suae anno (1582) tres juvenesae-

di/icatoriae urtis peritos ad Ordinem recepii conversos ,
quorum opera

et labore multa cuin domi tum ruri instaurata , et non paura denuo

f'acta fuerunt. » E il P. Giuseppe Ridia scrive , che « quasi tutte le

belle custodie , urne e busti (della Sacristia) sono lawori di laici di s,

M. Novella , o^e sempre sono stati valentuomini in qualcuna delle tre

arti- » Notizie Storiche delle Chiese Fiorentine, voi. Ili pag. 46.



LIBRO 1. CAP. X. IGD

il genio estetico degli arlisli ;
perciocché non si tosto imprcnde-

vasi da s. Antonino quella restaurazione dell'antica osser\'anza,

che r xVngelico ne abbelliva gli esordi co' suoi celesti dij)inti ;

e quella poi pel Savonarola rinnovata e diffusa , emergevane il

Porta. Grandi invero ambedue i ristoratori ,
grande la loro in-

fluenza sull'arte: in modo che veduti i dijiinti dell'Angelico ognu-

no vi ravvisa la parte che su l' artista ebbe l' animo soavissimo

del santo arcivescovo di Firenze; e considerata la Gerezza e

grandiosità di fra Bartolomeo della Porta, tosto tornano alla

mente le Aere invettive del frate repubblicano, e la sua tre-

menda rovina.





171

DEI

IllNUTORI DOmiCiNI

CAPITOLO XI.

Miniaiori dei secoli XIV e XV in s. M- Novella e in s. Marco

di Firenze, e in s. Caterina di Pisa.

RJSL miniatura è sì importante nella sua storia, si copiosa di

grandi artisti , si vaga , si ricca nel suo genere, che ben meritereb-

be che alcuno prendesse a scriverne con amore e diligenza le vi-

cende e i progressi. Per questa parte è tuttavia incompleta la

storia generale delle arti italiane; come lo è pure per quella

dei vetri, del musaico e della tarsia.

Cagione di ciò fu tra noi la rara dovizia dei sommi, che

sollevarono a tanta gloria la pittura storica da quasi tutta trarre

a sé l'altrui ammirazione; in modo che a paragone di quella

le arti minori vennero, quasi direi, non curate. Non pertanto è

appunto nella miniatura ove è dì mestieri studiare la genesi

della pittura ne' bassi tempi. Essa sola, dopo l'architettura,

sostenne l'onore dell'arte per un lungo corso di secoli; e senza



172 M E M O II 1 E

(ii lei forse si ignorerebbe se in (jnella età gli italiani aves-

sero mai preso a dipingere, avendo il tempo e gli uomini di-

strutto quanto della pittura propriamente detta erasi Ano al-

lora operalo, se ne eccettui pochi e ignobili avanzi del mu-

saico. E invero il signor Seroux d' Agincourt nello scrivere la

storia della pittura durante il lungo periodo del medio evo,

non potè darci che l' esame di un numero grandissimo di quelle

miniature, le quali tuttavia rimangono nelle principali biblio-

teche di Europa.

Nata nelle grandi vicende politiche delle irruzioni barba-

riche, cresciuta all'ombra romita dei chiostri, nutrita alla let-

tura delle pie leggende e delle salmodie dei monaci, addol-

civa la loro solitudine, pasceva la loro pietà, rendeva preziosi

i codici dei classici , che i barbari non apprezzavano se non

pel molto oro onde lucevano , e per i vaghi colori che li ador-

navano. Improntandosi dell'affetto e del misticismo della vita

contemplativa , essa abbellivasi mirabilmente della poesia biblica

e liturgica della chiesa cattolica. Quindi , se lo scrittore delle

cronache o delle pie leggende era eziandio miniatore, come

nelle rozze ma calde espressioni, imprimeva tutto l' affetto nei

suoi piccoli quadri; che poi coronava di un vago serto di fiorì,

per guisa che la parola trovasse sempre un'eco nelle grazie

del suo pennello ; il quale , è d' uopo il dirlo , era troppo so-

vente migliore interpetre dei secreti del suo cuore, che non la

barbara favella degli Slavi , o il più barbaro Ialino che egli ado-

lerava. « Quindi, (come ben riflette un celebre scrittore dei

nostri giorni
, )

il rigore della clausura monash'ca era in pari

tempo un ostacolo alla influenza del paganesimo, ed alle gioie
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profane del secolo, e l'opera dell'arie ripresa regolarmente

quasi esercizio ascetico nel silenzio della cella, addiveniva, secon-

dando le varie occupazioni del giorno, una associazione del mo-

menlo alle gioie o ai dolori passali della chiesa, una comme-

morazione di martirio o di miracolo, un atto di fede sopra

alcun dogma particolare, un devoto pellegrinaggio a qualche

sepolcro o sopra il calvario, o meglio ancora, sì convertiva in

una fervida preghiera accompagnata da una abbondante effusione

di lagrime, come racconta il Vasari del beato Angelico » (1).

In questa guisa la miniatura percorse molti secoli nei di-

versi chiostri dei Benedettini, dei Camaldolensi , dei Domenicani

,

ec. noverando fra suoi coltivatori nomi chiarissimi per sapienza

civile, e per autorità di comando, come un Cassiodoro, un

card. Gio. Dominici, ec. E dappoiché col celebre D. Giulio Clo-

YÌo de' Canonici Regolari , ebbe dato tal saggio di sé da collo-

carsi accanto ai più grandi pittori del secolo di Raffaello, ce-

dendo il luogo alla stampa ed alla incisione, quasi intieramente

mancò. Vero è che essa non si era limitata soltanto a tenui e

devoti concetti , ma a quando a quando aveva tentato eziandio i

più svariati argomenti ; ed ora coli' idilio e coli' egloga , ora con

la epopea e con la storia , gareggiato avea di grazia , di forza

e di bellezza. Quindi Atavante, Gherardo il miniatore, Simone

Memmi, si piacquero abbellire Marziano Cappella , Silio Italico,

l'Eneide, l'Egloghe di Virgilio, ec. ; e se l' AUighieri nella Divina

Commedia ricordò con onore i due gran padri della pittura italica,

(1) F. Rio, De La Poesie Chrétienne . chap. VI pag. 174.
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(jmabue e Gioito, non omise però i due più celebri miniatori

del suo secolo, Oderigi da Gubbio e Franco bolognese (1). Nobile

adunque e vasto argomento si offrirebbe a colui, che impren-

desse a darci una storia della miniatura italiana , della quale

tuttavia rimangono molti e preziosi tesori nelle pubbliche e nelle

claustrali biblioteche di Roma , di Ferrara, di IModena, di Siena e

di Firenze ; e si verrebbe con ciò a supplire a quanto ne omise

il d' Agincourt , il quale la condusse soltanto presso il risorgi-

mento della pittura (2). Abbiamo pertanto giudicato opportuno

mandare innanzi alla storia dei pittori Domenicani, questo breve

saggio intorno i miniatori dello stesso insliluto, perchè vera-

men(e li precedettero, e perchè non è dato comprendere il bealo

Giovanni Angelico, né generalmente tutti i giotteschi , che furono

si eccellenti in quest' arte , se prima non siamo iniziali alla storia

della miniatura. Chi mai ignora che i greci stessi , non che la nu-

merosa discendenza di Giotto, cominciavano il loro tirocinio dalla

medesima ; e che cresciute gradatamente le dimensioni , meglio

studiale le teorie del chiaroscuro, perfezionato il disegno, l'arte si

innalzava alla grande pittura storica ? che molla parte dei dipinti

(1 ) Purgai. Canto XI.

(2) Alcun saggio ce ne ha dato il eh. signor Rio nell' opera ricor-

data, pieno di afletto e di poesia. Sembra però che non vedesse le ra-

rissime miniature della ducale biblioteca di Modena, eseguite da Gio-

vanni Russi per il Duca Dorso intorno al 1455; e che non ricordasse

quelle di D. Giulio Clovio, perchè forse scritto non avrebbe che, les

artistes ultvemonlains vinrent étonner V ludie par la perfcction qu ils

savaient donner a ce genre d' ouvrages » loc. cit. pag. 18 .
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così in tavola come a fresco degli arlisli medesimi non sono

che repliche di quelle stesse istorie che in brevissimo spazio ave-

vano miniate nei codici o nei libri da coro ? e che essendo troppo

meglio conservate le pergamene che non le tavole o le pareti,

e meno dai ritocchi contaminate , offrono più esattamente i tipi

e le tradizioni delle due scuole? Aggiungi l'uso invalso presso

gli antichi di apporre ad ogni quadro una predella o gradino,

ove in piccole storie era narrata la vita del santo nella tavola

eflìgiato ; non che gli ornamenti stessi delle cornici , le quali di

piccole e graziosissime figurine adornavano, onde all'artista facea

di mestieri studiare la miniatura ; e Gimabue e Giotto non la

sdegnarono.

E qui per primo ci è d'uopo avvertire come di due sorta

fossero i cultori di quest' arte ; i miniatori propriamente delti e

i miniatori-calligrafi. Ai primi si apparteneva colorire le storie , i

fregi, i rabeschi e il metter d'oro gli ornamenti del codice.

Ai secondi scrivere tutta l'opera, e quelle lettere iniziali, le

più volte tratteggiate di rosso e ceruleo, piene di volute, di

ricami e di capricci, nelle quali più che l'ingegno è dato am-

mirare la pazienza dello scrittore. Ove costui fosse perito nell'ar-

te sua appellavasi bello scrittore [pulcher scriptor ]. Di questi

ultimi era gran copia nei chiostri. Non di rado però una stessa

persona miniava e scriveva il codice; e allora veramente riu-

sciva più perfetto il lavoro. È d'uopo avvertire eziandio come

ben sovente nelle antiche memorie si trovino con lo stesso vo-

cabolo di bello scrittore confusi gli uni e gli altri , laonde è fa-

cile prendere equivoco sul merito dei medesimi.
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1 primi , de' quali io abbia rinvenuto memoria nelle cronache

dell'ordine, appartengono alla prima metà del secolo XIV e al con-

vento di s. M. Novella ; ma gli scrittori di quel Necrologio non

facendo giammai distinzione da miniatore a scrittore , e tutti ap-

pellando belli scritlori lasciano mollo dubbiosi se veramente deb-

bansi annoverare fra i primi o fra i secondi (1). Uno soltanto ha

titolo di pittore, ed è un sacerdote per nome frate Guido, Aglio di

un tal Niccolò del popolo di s. Trinità ; lodato per la bontà del

costume e 1' uftìcio della predicazione , dicesi palcher pictor et

totus mechanicus. Costui in luogo di tinger di minio poteva essere

pittore in tavola e in muro ; ed è il primo che nell' ordine Dome-

nicano io trovi decorato di questo titolo. Come gli altri architetti

novel.lani, ei pure fu vittima della mortifera pestilenza dell'anno

1348, dopo soli 12 anni di vita claustrale (2). Opere certe dei

ricordati noi non abbiamo; solo può congetturarsi che di alcu-

ni di questi siano quelli antichissimi libri corali che di presente

si custodiscono nel noviziato del convento medesimo, ornati da

piccole ma graziosissime flgure. Poche opere stimo siccome queste

importanti per la storia della miniatura italiana nel primo periodo

del risorgimento delle arti. 11 disegno , il colore e la composizione

annunziano manifestamente un immitatore dei Greci o di Gimabue.

(1) Ricorderemo infra gli altri i PP. Pietro Macci , morto nel 1301.

Fra Caro Bellocci morto nel 1316. Fra Tommaso, morto nel 1336. Fra

Matteo Marconaldi morto nel 1348. Fra Tommaso di Romena morto

nel 1358. ce. Tutti questi hanno il titolo di pulcher scriplor-

(2) IS'ea-ol. s. M. No^'ellae , n." 367.
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Le incarnagioni sono scure e terriccic. Non perlauto in que' volli

è una espressione che facilmente non si rinviene nelle open; dei

greci; e le pieghe più belle che non comporta l'età. Pochi

e rozzissimi sono gli adornamenti alle lettere iniziali. È poi mi-

rabile la freschezza e trasparenza del colorilo , dopo un sì lungo

giro di anni tuttavia senza alcuna alterazione. Appariscono ve-

ramente in alcuni luogiii segni di posteriori ritocchi, ma po-

chi , e facili a essere ravisati. Un dubbio non pertanto mi nacque

suir antichità loro dalla forma del carattere dei libri medesimi

,

che a me parve più recente che non sono le miniature. Ciò fece

credere al chiarissimo pittore Camillo Pucci , il quale meco li esa-

minò, che veramente appartengano ad epoca alquanto posteriore;

e come eziandio nei tempi di Giotto alcuni , malgrado gli avanza-

menti fatti dall'arte, si tennero ostinatamente all'imitazione dei

greci e di Cimabue, così facesse il miniatore di questi libri corali

Le storie che più mi parvero degne di considerazione sono una

natività di G. C, l'adorazione dei Magi, la risurrezione, e l'as-

censione al cielo: tutti piccoli quadri di facile e ragionevole

composizione.

A questo stesso secolo XIV appartengono pure alcuni mi-

niatori del convento di s. Caterina di Pisa; di cui due con titolo

di belli scrittori, e sono un P. Domenico Pollini sardo, e il P.

Alessandro della Spina , inventore degli occhiali. Qiiest' ultimo

non pure è detto bello scrittore, ma miniatore eziandio (1). Nella

(1) Chroii. Antiq. s. Katharinae Ord. Praedic. Pisarum , pag. 16.

« Fra Alexander de Spina vir modestus et bonus, quae vidit oculis

facto scivit et facere. Occularìa ab alio primo facta comunicare nolente.
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pillnra si lodano un fra Pietro Fiescbi, ed un fra Jacopo

(luallcrolli, i quali, ove ci fosse piaciuto di formare una inset-

tologia pittorica, avremmo potuto aggiungerli a quel frale Guido

di s. Maria Novella e poi tutti inserirli nel novero dei pittori

Domenicani; ma ove è dovizia di grandi arteflci , non è ragio-

nevole diseppellire dalla polvere nomi giustamente condannati

all'oblìo. Dei libri corali del convento di Pisa non rimangono

che sei in quel Seminario Arcivescovile, guasti e mutilati per

modo da non poterne dare giudizio.

In questa sorgeva quel beatissimo secolo decimoquinto nel

quale le arti vennero a tanta e sì rara eccellenza per la ca-

stigatezza del disegno e la semplice ed evidente composizione.

La miniatura seguitando quel progresso, si improntò di tutti i

pregi e di tutte le bellezze proprie di quell'epoca. E qui vera-

mente si apre una serie di valenti miniatori toscani, che forni-

ranno a queste memorie copiosa e lieta materia di ragionare.

Pongo per primo il P. M. Michele Sertini della Gasa, religioso

del convento di s. Maria Novella, dottore della università flo-

rentina, mancato ai vivi l'anno 1416. Di lui è memoria nelle

cronache di quel convento, e solenne testimonianza del merito

suo nel tinger di minio in due grandi salteri che, unitamente

agli altri già ricordali ponno vedersi nel noviziato di quel

ipse fecit , et omnibus coinunicavit corde hilari et volente. Cantare

,

scribere, miniare et omnia sci^'it quae manus mechanicae valent. »

Di questo insigne religioso venne pubblicalo un Elogio dal P. Stanislao

Canovai delle Scuole Pie. — Fra Giacomo figlio di Lanfranco Gualterolti

mori Arcivescovo Turritauo nel 1379. —
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convento (1). Se nella esecuzione sono tal fiata inferiori a quelli

(li s. Marco, segnatamente nei fregi e negli adornamenti , hanno

non pertanto il merito di un buon disegno e di una felice com-

posizione nelle storie. Danneggiati però molto dai ritocchi di

altra mano ; moltissimo dall' uso di sopra tre secoli. Bellissimi

sono i frontespizi dell'uno e dell' altro, uguali perfettamente.

Nella parte superiore è un Dio padre nell'atto della creazione;

nella inferiore il profeta David che sposando all'armonia del-

l'arpa i carmi inspirati magnifica la sapienza e la bonl;Vdel Crea-

tore in questa sublime manifestazione de' suoi divini attributi.

Meravigliose poi sono due figure che adornano il salmo 109. Do-

vendo rendere il concetto di quelle pai*ole: dixit domirms do-

mino meo, sede a dextris meis , disegnò e colorì due figure non

pur simili ma uguali a dinotare la medesimezza della natura

divina così nel padre come nel figlio. Siedono esse con gran-

dissima maesicà; se non che l' Eterno ,
giusta la visione dell'Apo-

calisse, tiene in su i ginocchi aperto un volume ove è il con-

sueto Alfa e Omega; laddove il Verbo tiene chiuso il volume

ed accenna la piaga del costato. Non è facile esprìmere a pa-

role la maestà di queste due figure veramente divine; e non

(1) Nei tempi del P. M. Borghigiani ([uesti due salteri si adopera-

vano (piotidiunamente nel coro di s. M. Novella , ed era tradizione fos-

sero miniati dal P. M. Sertini. Il disegno e la composizione annun-

ziando un artista che fioriva appunto su gli ultimi del secolo XIV o su

i primi del seguente, mi confermarono nell' opinione che siano vera-

mente opra del suddetto religioso, f^. Cliron. Aaiial. voi. 2" pag. 23

J

nd ann. 141G.
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si può non ammirare la bellezza di quell'ampio e nobile pa-

ludamento, che scendendo dagli omeri, si ripiega su i ginocchi

di ambedue in modo facile e naturale. Nuova mi parve la

maniera di esprimere l' Annunziazione della B. V.; perciocché,

olire le due figure dell'Angelo e della Vergine, vi fece quei

profeti , che l' adorato mistero dell' Incarnazione avevano più

manifestamente antiveduto; e sul d'innanzi pose due fraticelli in

ginocchio, i quali con grandissima divozione venerano la Madre

di Dio. Egregiamente disegnala è pure la figura di un re David

al salmo 38 e altre che omettiamo per brevilà.

In quello stesso secolo fiorirono in s. M. Novella due altri

miniatori con lode ricordati dal Necrologio e dalle cronache,

ma de' quali non rimane alcuna certa opera (1).

(1) Sono questi il P. Biagio di Lorenzo De'Filippi, lodato come

eloquente oratore, e scrittore e miniatore ottimo} mori li 22 settembre

1510. ( Necrol. n." 750. ) — L'altro è il P. Antonio di Giovanni De

Rossi, il quale comecché da lunga e immedicabile infermità reso inabile

ad altri studi , si occupò sempre dello scrivere e miniare i libri corali

del suo convento. Fu vittima della pestilenza dell'anno 1495, e diluì

fanno memoria il Necrologio al n." 7 16^ e il P. BuRGniGiiKi, che nelle

antiche carte dell' Archivio rinvenne eziandio il novero delle spese per

quelle miniature. ( loc. cit. pag. 164. ) — Ha quello stesso noviziato

due Antifonarj, forse miniati intorno ai tempi del De' Rossi, o del P.

De' Filippi , ove sono alcune vaghe miniature di una ben intesa com-

posizione , ma alquanto deboli nel disegno e nel colore.

Nelle memorie della fabbrica della chiesa di s. Domenico in Bolo-

gna trovansi le partite di spese somministrate dal convento per i scrit-

tori e i miniatori dei libri del coro e della biblioteca; e si ricordano
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Tompo è ornai si proceda a favellare dell'altro convento

di s. Marco, ove la miniatura novera alcuni tra i più grandi

cultori che quest' arte vanii in Italia , e che soli occuperanno

tulto questo breve saggio dei miniatori dell'ordine Domenicano;

essendo andate smarrite cosi le notizie che i libri corali di molti

conventi dello stesso inslituto nella generale soppressione dei chio-

stri, avvenuta nella invasione delle armi francesi.

E qui per primo parmi doversi lode grandissima al beato

Giovanni Dominici, dell'ordine dei Predicatori, poi cardinale di

s. Chiesa , il quale in tulli i convenli che egli o riformava nella

regolar disciplina , o ergeva dalle fondamenta cosi degli uomini

come delle donne, in tutti sUidiavasi introdurre quest'arte nobi-

lissima , la quale mirabilmente giova a sollevare la mente ed il

cuore a casti e santi pensieri. Rimangono a perenne testimonianza

di quanto io dico molte lettere da lui scritte alle religiose Dome-

nicane del monastero del Corpus Domini in Venezia eretto dal

medesimo ; nelle quali loro porge consigli intorno il modo di ben

condurre i lavori di minio, e si offre di ul limare quei più diflicili

che esse non avevano sapulo eseguire (1). A lui pertanto giudico

come occupati in quest' esercizio un fra Marco converso, scrittore; e un

fra Bartolomeo miniatore e pittore. Incominciarono aJ operare li 3 feli-

brajo 1474, e se ne lia memoria fino all'anno 1476. Debho questa no-

tizia alla gentilezza del dottore Vincenzo Vannini di Bologna. I libri mi-

niati dal suddetto più non esistono, giacche quelli dei quali si servono

di presente quei religiosi vengo assicurato non essere miniati.

(1) Cuinmeiitario della vita del b. Giovanni Dacchiiii. Un voi. in f'ol.

MS. Ardi, di s. Marco. V. §. XXX.

12
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doversi in gran parte se in Fiesole e poi in s. Marco di Firenze e

negli altri di questa congregazione , fiorirono sempre molti e va-

lenti miniatori ; segnatamente i due fratelli del Mugello , fra Gio-

vanni e fra Benedetto , sì chiari negli annali delle arti , e che ci

probabilmente ricevette all' ordine dei frati Predicatori pochi

istanti prima di partire di Firenze, onde servire il Pontefice Gre-

gorio XII nei tempi difTicilissimi dello scisma. Vero è che il beato

Giovanni Angelico non è dai più conosciuto se non per i suoi di-

pinti in tavola ed in fresco , ma che egli sia stato eziandio raris-

simo miniatore ,
quando lo avesse taciuto il Vasari, ne rendono

testimonianza i suoi stessi dipinti , ne' quali apertamente si ap-

palesano i precetti ed i metodi dei miniatori ; il modo semplice

e castigato del comporre e quello di contornare le figure , la leg-

gerezza e trasparenza delle ombre , tutte le grazie , tutta la dili-

genza , tutto il brio di costoro. E invero, fino alla prima metà

del secolo XV appena usavasi dai pittori alcun tentativo di paese;

ed in ciò i miniatori forse precedettero tutti , abbenchè in quegli

spazi angusti la prospettiva si mostrasse timida e paurosa , e ri-

stringesse i fondi o con alberi esili o con nude montagne. Molto

amore , molta vita collocavano nelle teste delle figure
; poca o

niuna nelle estremità, che alla foggia dei greci le più volte na-

scondevano. Con brevi tratti esprimevano il concetto dell'ani-

mo ; e pochi saprebbero al paro di costoro con sì deboli mezzi

produrre sì mirabile effetto. Da loro tutti appresero il facile pie-

gare dei panni ; e negli argomenti teneri , devoti e graziosi, ebbe-

ro sovente ecclissati i più valenti dipintori. Ma la magia d(;l co-

lore, quell'iride sempre c^mgiante, queir al lernare sì maestre-

volmente dei toni più caldi con i più languidi , quella luce che
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vi splende, malgrado il fascino dell'oro che vi brilla per en-

tro e d'inforno, è tal cjsa da non potersi dire a parole. Ag-

giungi la bellezza e varietà dei fregi e degli adornamenti acces-

sorj , ma che nella miniatura leng;)no il più delle volte luogo

primario; quel capriccioso e bizzarro accozzamento di fiori, di

frutta, di animali, di figure fanlasliche e simboliche, e non di

rado di ridevoli caricature , il tutto eseguito con grandissima di-

ligenza. Così sulla scorta diagli Arabi, i miniatori sembra pre-

ludessero allo studio delle grottesche , nel quale tanta lode acqui-

starono Morto di Fellre, Giovanni da Udine, Baldassarre Peruz-

zi , e altri assai. Ora io stima che ogniuiio , il quale sia medio-

cremente versato nelle opere dell'Angelico, debba ravvisarvi

tosto cosiffatti caratteri , segnatamente in quelle piccole tavole

che adornano la galleria degli Unizj in Firenze, l'altra dell'Ac-

cademia fiorentina , i reliquieri di s. M. Novella , ec.

Come a miniatore, Giorgio Vasari attribuisce a fra Giovan-

ni Angelico le opere seguenti. « Sono di mano di fr. Giovanni

in s. Maria del Fiore due grandissimi libri miniati divinamente,

i quali sono tenuti con multa venerazione e riccamente adornati,

né si veggiono se non nei giorni solennissimi. » Di questi libri

invano io e il eh. sig. Giovanni Masselli abbiamo fatta ricerca

nella cattedrale. Molli che ne vidi hanno altra origine , e ricor-

dano presso che tutti la seconda metà del secolo XV o la pri-

ma metà del seguente (1).

(1j Pili avventuroso Ji noi sembra fosse il eli. prof. Rosiiii , cli«

potè vederli, scrivendo Frutto di questo esercizio ( del miniare ) sano

i libri corali di s. Domenico di Fiesole. Forse due di quelli del Duoina
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Seguila il Vasari iii altro luogo della vila dell' Angelico.

« Sono di mano di fra Giovanni nel suo convento di s. Marco di

Firenze alcuni libri da coro miniali tanto belli, che non si può

dir più , ed a questi simili sono alcuni altri che lasciò in s. Do-

menico di Fiesole con incredibile diligenza lavorati. Ben è vero

che a far questi fu aiutato da un suo maggior fratello che era

similmente miniatore , ed assai esercitato nella pittura. » Alcuni

errori sono in queste parole del V^asari, che noi con l'aiuto di

certissimi documenti ci studieremo emendare. Primieramente i li-

bri corali del conv. di s. Marco che il biografo aretino attribui-

sce a fra Giovanni, non sono opera sua ma del fratello, come

nella vita di lui si proverà. Quei di Fiesole in gran parte più

non esistono, e quei che rimangono non hanno opera di minio,

se ne eccettui alcuni rabeschi. Sono in Firenze, ma assai più

fuori d' Italia , molti fogli di questi libri , creduti opera dell' An-

gelico , che r avidità , o la barbarie fé' mutilare ; e non ha guari

uno bellissimo fu venduto ad un Alemanno, giudicato fra le mi-

gliori opere di miniatura che mai facesse il Fiesolano. Girava

por quanta era l' ampiezza del foglio un vago serto di Gori e di

frulla, fra i quali erano in dodici ovatini dodici mezze figure

di Apostoli, e nel mezzo una Vergine annunziata dall'Angelo.

Che fra Giovanni possa avere aiutalo il fratello nelle molte mi-

niature dei libri di s. Marco lo credo certissimo; sembrandomi

di Firenze, die restano, e non pochi altri che furono trasportati fuori

d'Italia. Storia della Pittura, voi. 2. cap. XVII. pag. 254. — Gio.

Masselli Note al Vasari dell' Ediz. di Firenze per David Passigli 1832. —
voi. 1.« Nota 39.
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alcune figure non pure da lui disegnate ma colorite ; e condotte

con quella perfezione che ei poneva in tutte le opere sue. Nella

biblioteca dello stesso convento si conserva un antico missale

Domeni( ano fatto scrivere e miniare da Cosimo dei Medici , ed

è il secondo fra i cinque che rimangono; in esso è una minia-

tura indubitatamente sua, e da annoverarsi fra le più belle di

questo pittore. Fece nella parte superiore del primo foglio fra

le nuvole, un Dio padre in atto di benedire, e nella parte in-

feriore prostrali alcuni santi che devotamente lo adorano; e sono

s. Domenico, s. Pietro martire, s. Tommaso di Aquino, s. Fran-

cesco , ec. tutte figure che ricordano quelle che ei colorì gran-

di al vero nel capitolo, o quelle che ammiransi nella cella della

incoronazione della B. V. Niuno che vedute non l'abbia potrà

credere di leggieri come in si piccole figurine potesse esprime-

re tanto bene l' affetto e la pietà grandissima, con la quale quei

santi innalzano le loro preci all' Altissimo ; condotte poi con un

tocco di pennello franco e leggiero come i dipinti di una gran

dimensione. D' appiedi in un tondino fece mezza figura di un Cri-

sto legato che ricorda l' altra dell' appartamento dei Medici nello

stesso convento. È a dolersi che questa rara miniatura sia stata

in più luoghi ritoccata. Quelle che seguitano nello stesso volume

sembrano opera di altro miniatore; il quale rifece ove i rabeschi,

ove alcuna piccola storia; ed un terzo miniatore entro i vani delle let-

tere iniziali seguitando il primo disegno
,
quando ritoccò , quan-

do intieramente miniò alcune piccole storie graziosissime , che a

me parvero fatte sul terminare del secolo XV. Nella festività

della Resurrezione è una reminiscenza delle Marie al sepolcro

che l'Angelico dipinse a buon fresco nel convento. In quella
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dell'Ascensione, un j^ruppo di Apostoli con la B. V. de' quali

solo vedesi il vollo; bellissime ligure, ma ritoccate; intatta però

una mezza figura di G. Cristo che ascende tra le nuvole. Quanto

mai può dirsi bella è una discesa dello Spirito Santo , che giu-

dico dell' Angelico o del fratello , e sulla quale ninna mano pro-

fana osò posarsi.

Non conoscendo altr* opera di minio che possa con certezza

a lui attribuirsi ,
passeremo a narrar la vita e descrivere le ope-

re di fra Benedetto, veramente sommo in quest'arte; e perchè

egli ebbe col fratello Giovanni comune le consuetudini dello stato

claustrale e lo studio del miniare e del dipingere, leggermente ci

passeremo della vita , e più distesamente ragioneremo delle ope-

re, dovendone di bel nuovo favellare in quella più copiosa del-

l'Angelico.



187

CAPITOLO XII.

Notizie della vita e delle opere del miniatore e pittore

Fra Benedetto del Mugello.

ideila fertile e vasta provincia del Mugello, presso il castello

di Vicchio, che la Repubblica fiorentina innalzava a infrenare

l'ambizione e la potenza dei conti Guidi, nacque fra Benedetto

da un tal Pietro, del quale la storia ci tacque il cognome. Ove

fosse vero quanto narra il Vasari, essere stato fra Benedetto

maggiore di età dell'Angelico, dovrebbesi collocare l'anno del

suo nascimento intorno al 1386, ma trovatosi l'atto della sua

professione religiosa segnato posteriormente a quel del fratello

Giovanni , e ncU' anno medesimo, parmi ragionevole il dubbio

che ei fosse minore di età, e si debba in quella vece crederlo

nato intorno al 1389. Da chi apprendesse il disegno si ignora,

e ricercarlo saria senza frutto. Poteva aver fatti al secolo buoni

studj neir arte
,
quando in Fiesole prese l' abito Domenicano

l'anno 1407, forse dieciottesimo dell'età sua. Nel seguenle emise

la solenne professione
, probabilmente in Cortona ove era il no-

viziato , essendo però aggregalo , e come dicono affigliato , a

quello di s. Domenico di Fiesole, nel novero dei chierici (1):

(1) Cronica conv. s. Dominici de Fesulis MS. un voi. in fol. cod.

cartaceo. (Ardi, di s. Marco) v. fol. 97 a tergo «1407. Fr. Benedi'
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Non mi «"* iio(() so ci dimorasso in Cortona quando qucsla città

venne aggredita e presa da Ladislao re di Napoli; o se erasi

di già recato in Fiesole, siccome stimo più probabile, allora ne

dovette essere partito nel 1 509 per vicende politiche e religiose

che altrove si narreranno, e non tornatovi prima del 1418. Quan-

to in una indole buona possano le caste gioie della religione,

le pratiche severe del chiostro
,

gli esempi di un' insigne virtù

,

[ìarve in lui manifesto. Conciosiaciiè per le esortazioni e gli

esempi del fratello , angelico veramente , e per quelli luminosis-

simi di s. Antonino, venne in tanta lode di bontà , che in breve

fu annoveralo fra i primi e più venerandi padri di quel con-

vento. E ninna cosa a mio avviso così bene ci rende immagine

della sua bontà quanto l'amicizia, clie finché visse lo strinse

ed uni con s. Antonino; il quale di un fortissimo affetto amando

i due fratelli del Mugello, l'uno e l'altro seco condusse in Fi-

renze l'anno 1437, dopo che da Cosimo dei Medici ebbe otte-

nulo il nuovo convento di s. Marco. Quivi unili vissero otto

anni consecutivi; nel qual tempo volendo s. Antonino con so-

lenne dimostrazione appalesare la stima che egli nutriva della

virlù di fra Benedetto, lo invitò a dividere seco il governo di

(|uella religiosa comunità, eleggendolo sempre sottopriore ogni qual

volta fo.sse egli il priore. Il magnifico Cosimo dei Medici , al quale

era ben noto il merito di lui nell'arte di alluminare i codici e i

clus Pelri de Mugello iuxla Ficliinm
,
gcrmanus pracdicli frat. Joannis

,

(/Iti et juil scrìpior optimus , et inuLtos liiros scripsit et nntcH'it pio

cantu: accepii luihitum clericoriim . ... et sequcnli anno fedi profes^

sìonem.
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libri del culto, l'anno li43 diede il carico a fra Benedetto di

scrivere e miniare tutti quelli della chiesa e della sacristia di

s. Marco; ed egli con l'aiuto di alcuni suoi religiosi che erano

eccellenti calligrafi, tutti li condusse a termine, uno eccettuato,

nello spazio di cinque anni: fatica che importò la somma gravissima

di ben loOO ducati. Questo sterminato lavoro non era che in-

cominciato, quando i religiosi di s. Domenico di Fiesole elessero

fra Benedetto priore di quel convento; e avendone s. Antonino,

in quel tempo vicario generale, sanzionata la elezione con la sua

autorità, il buon miniatore fece ritorno all'amena collina, ove

primamente aveva vestite in compagnia del fratello le divise

domenicane (lì. Inforno a tre anni resse quella religiosa fami-

glia, e con gli esempi la edificò; né era ancor giunto il termi-

ne del terzo ed ultimo anno del suo reggimento, che d' improv-

viso colto da pestilenza , si riposò nel Signore l' anno 1418 , forse

59." di sua età. Ignorasi il mese , il giorno e il luogo stesso

della sua morte
;
perciocché scrive il P. Timoteo Bottonio ( An-

fìol. voi. 2. pag. 93. ) che non in Fiesole ma in s. Marco di Fi-

renze cessasse di vivere; e invero nella cronaca di quest'ultimo

convento si trova l'atto necrologico di fra Benedetto, laddove

quella di Fiesole solo brevemente lo accenna. Potendosi crede-

re che , a cagione dei libri che ei tuttavia miniava per il coro

di s. Marco, o forse apparso segno di pestilenza in Fiesole, cre-

dendo fuggirla , si recasse in Firenze. Gli storici dei due conventi

onorarono la sua memoria con brevi ma belle parole d'enco-

mio. Quel di Firenze lo appella religioso infegerrimo, e nel

(1) Cron. conv. s. Dominici de Fcsulis , fol. 49 a tergo.
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nome e nelle opere bencdetlo. Quel di Fiesole lo dice devoto e

santo (i). Dovette essere eziandio versato a sufficienza nelle

scienze sacre e nella predicazione, perciocché all'officio di su-

periore le costituzioni dell'Ordine non consentono sia elevato chi

è digiuno di buoni sludj, e non abbia attitudine ad annunziare

la divina parola; e nei fervori di quella riforma, la quale di

(1) Articolo uecrologico di fra Benedetto tratto dalla Cronaca, o co-

me fuor di ragione si intitola /dniialia co/n>. s. Marci de FLoreiUia Ord.

Piacdic. ab ejus receptioiie , ec. lAòS usqiie , ec.MS. un voi in fol. cod.

cait. ( Arcti. di s. Marco )

« A fol. 211. Fr. Bcnedictus Pelvi de Mugello fdius nativus et

lune j>riov exisWiis Fesulani coiwentits
,
germatius Ji'atris Joaniiis ,il-

lìus tatù mirandi picloris, cujus arie pictui-ae fere omiies liujus con-

ventus extant . Hic re et nomine Benediclus moribus el wila integerri-

mus f\ìit , et sine querela in ordine conversatus. Exiitit autem excel-

lentissimus , non modo suoruni , sed et plurimorum tumporum scrl-

ptor et minìator. Cuius manie , litteris , cantus nota et minio st. ( sic )

omnes fere libri chori hiijus ecclesiae s. Marci, jéntiphonaria videlicet,

Gradualia et Psalteria, demplo ultimo duniaxat festivo Graduali. Hic

ex ea peste invasus alacer mortem inluilus, sacramentis omnibus rite

perceptis in domino requievit ipso anno 1448. sepultus in comunibus

fratrum scpulturis. Bequiescat in pace. »

Articolo necrologico tratto dalla Cronaca del conv. di s. Domenico

di Fiesole a fol. 146. <( Frat. Benediclus Pelvi de Mugello germanus prae-

dicti picloris (V Angelico ) ol/iit ....
(^
manca) hic fuit egregius scri-

jitor et scripsit pene omnes libros chori s. Marci el nolai>it , et aliquos

etiam hic Fesulis. Fuil hic Patii- dn'olus et sanctus , et bono fine quie-

vit in domino. » Quivi ò cvidcnlenienlc confuso lo scrittore col mi-

niatore.
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dotti e santi uomini non pativa difetto, non è a credere si vo-

lesse infrangere una legge principalissima.

Detto della vita ,
parleremo delle opere. Il bisogno crea le

arti; il diletto che nasce dall'esercizio di quelle loro dà perfe-

zione. Il bisogno di asilo aveva invitati all'architettura i frati

Predicatori; quello dei libri soliti adoperarsi nell'esercizio del

culto li trasse alla miniatura: la vaghezza del colorire condus-

se altri a seguitarli , e l' arte che primamente fu necessaria, ad-

divenne piacevole a molli, e per questa guisa si perpetuò nei chio-

stri Domenicani.

Gli esempi del fratello Giovanni, C forse ancora i consigli di s. An-

tonino indussero fra Benedetto a dedicarvisi. Il primo saggio

che ne diede fu miniare alcuni libri corali del convento di s.

Domenico di Fiesole, come narra la cronaca; e forse erano

quelli che il Vasari attribuisce all'Angelico. Quei di s. Marco,

che si disse incominciati a miniare nel 1443 e che alla sua

morte non erano del tutto compiuti, lo furono due anni dopo

da un religioso dell'Ordine dei Minori, del quale si ignora il

nome (1453.) Il P. Roberto Ubaldini scrittore della cronaca del

convento di s. Marco li novera partitamente ;e sono quattordici volu-

mi fra Graduali e Antifonarj , tutti di sua mano scritti e miniali ;

eccettualo l' ultimo volume del Graduale festivo , e forse tre volu-

mi del Graduale della feria , che per morte non ultimò ; ma che fu-

rono, per ciò che egli scrive, miniati da un religioso dell' Ordine dei

Minori (1) . Lo slesso Ubaldini però nuovamente favellando di que-

(1) Ànnal. Conv s. Marci , fot. 8. a tergo n Nam quatuordecim vo-

lumina GraJualiutii , et Ànliphonariorum scripta sunt manii siipradicti
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sti libri in al(ro luogo della cronaca s(essa, non ecceitna clic

l'ultimo volume del Graduale festivo (1). Per la qual cosa solo

quest' ultimo potrebbesi con certezza attribuire al Minorità. Scrisse

UETualmenle fra Benedetto e miniò i due Salteri, alcuni missali;

e il libro degli Invitatorj che non è alluminato (2). Tulti que-

fratvis Beiiedicti prioris coin>eiiUis Fesulani , excepto iiUìtno l'olumine

Gradualis Jestii>i , et tribus l'oinininibus Gradualis ferialis , qiiae inipcr-

fecta reinanserunt propter super venientem niortetn : quae postca completa

f'urrunt per quemdain Ordiiiis Minorum. Scd et tam coìwenlui Fesulano

ratione primi scriptoris
;
quam secundo scriptori satisfactum semper suc-

cessile fuit a Domino Cosma. Scripsit similiter idem frat. Benediclus

duo Psalteriachori , requirente eodem Cosma, et librum Inpitatoriorum.»

Accennandosi due diversi scrittori in Fiesole ed in s. Marco, nasce ra-

gionevole dubbio se si debba prestar fede piuttosto al cronista di Fie-

sole che a questo di s. Marco.

(1) Vedi r Articolo Necrol. sopra citato.

(2) Nella Biblioteca di s. Marco nel novero dei MSS. sono cinque

missali, due salteri miniati, e alcuni breviari!, ed un uffizio della B. V.

I due Salteri sono evidenfemenie di fia Benedetto e le piccole miniature

che gli adornano sono assai belle, ma la piìi parte ritoccate. Alcuni mis-

sali sono miniati da un imperito; e l'uffizio della B. V. che dovea es-

sere egregiamente alluminato, è si malconcio dalle posteriori deformis-

sime miniature da non apparir più traccia del suo essere primitivo. Nel

IV e nel VI missale si legge: Istud missale est coni', s. Marci de FLo-

rent. Ord. Praedic- et fecit fieri Cosmas Ilioannis Medicis. Nel III (";

eziandio 1 arme dei Medici ed una rarissima Epifania, con altre mi-

niature, che io giudico di altra mano e non inferiore a fra Benedetto.

E degno eziandio di molta considerazione nn Collettario miniato forse

nei primi del secolo \Vl.
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sii libri non sono perdiili, come scrive il eh. A. F. Rio, ma ser-

vono tuUavia all'nso dei religiosi, e sono in numero di venti,

non compresi i due salleri e i missali. L' aumento dei sei è po-

steriore ai tempi dell'annalista, pcrcioccliè alcuni di mole so-

verchia furono in due divisi; vero è altresì che tre non hanno

ojicra di minio. Quelli che io credo indubitatamente di fra Be-

nedetto sono i contrassegnali con le lettere alfabetiche dall' A.

fino al P. I due primi
( Graduali dei santi )

sono i più ricchi di

fregi e di storie, ed elaborati con grandissima diligenza. Di fron-

te al primo è l' arme dei Medici e le seguenti miniature: cioè Gesù

Cristo che chiama all'apostolato Pietro e Andrea. — La lapi-

dazione di s. Stefano; ove è un assai vago paeseegran freschezza di

colore — S. Ciovanni evangelista, figura egregiamente dise-

gnata e colorita, ma guasta dall'attrito, e assai più da l'au-

dacia di chi prelese restaurarla. Nei fregi aurati della lettera

iniziale vedesi una iscrizione, della quale solo potei leggere le

seguenti parole, che ci tolgono ogni dubbio intorno all'origine

di questi libri .... hos Ubros sais pecuniis , illaslrissimus civis

.... ììuiHa et magna beneficia, et hoc templum extruxil Co-

smas Medie. — Segue una slrage degli Innocenti. — S. Agnese

V. M., graziosissima figurina — . La conversione di s. Paolo, de-

bole nel disegno , ma con bella prospettiva di jsaese. — La Pu-

rificazione della B. V., alquanto inferiore nel merito alle altre —

.

Una assai pregevole Annunziazione. — Seguila quindi il Comu-

ne degli apostoli, dei martiri, ec; nei quali ripetè sempre lo

stesso concetto; cioè G. C. che benedice ora gli Aposloli, ora

un martire, e quando le vergini ec. Sopra molti per diligenza e per

disegno merita lode un bellissimo crocifisso che vedesi all' ullìzio
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votivo della Croco. Nel secondo volume segnalo con IcUera B.

si ammira a principio una Annunziazione di un fare alquanto

più grandioso. — Seguila il martirio di s. Pietro di Verona Do-

menicano — . Assai grazioso è un s. Giovannino condotto al de-

serto da un Angelo , ben disegnalo e meglio colorito. — S. Pie-

tro Apostolo che apre il cielo ad un' anima. Nei fregi della let-

tera iniziale si legge con molta difficoltà una iscrizione latina,

la quale , come l' altra già ricordata , narra che il convento di

s. Marco venne edificato dai Medici. Oltremodo ci piace questo

frequente richiamare alla memoria de' suoi religiosi che faceva

fra Benedetto, i benefizj ricevuti da quella generosa famiglia.

Segno di animo che sente il benefìzio. Nel giorn3 di s. M. M:id-

dalena eseguì un coro di Angioli che sollevano al cielo la santa

penitente; concetto che, dai greci trasmesso ai giotteschi, per il

giro di molti secoli piacque all'arte cristiana . Eziandio nella

lettera iniziale di questo foglio abbiamo una nuova commemo-

razione dei benefizi fatti alla chiesa ed al convento dalla fami-

glia medicea. Nella solennità del P. s. Domenico colorì una as-

sai bella figura del santo fondatore dell' Ordine dei Predicatori.

Uguali pregi hanno una Assunzione ed una Natività della B. V.

che seguitano immediatamente. Ma a tutti pjr disegno corretto

e felice esecuzione va innanzi una figura di s. Mic'icle Arcan-

gelo. Per cagione di brevità ometteremo quelle degli altri volu-

mi. Solo a provare come fra Benedetto avesse 1' arte di ben

comporre i suoi piccoli quadri , recherò ad esempio due minia-

ture; la prima delle quali posta al comune di un martire del

secondo volume, raispresenta un santo nell'alto di essere dal

carnefice dicollato, e Gesù Cristo per incuorarlo al martirio pò-
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sia la sinistra mano sul capo di lui, con la destra gli accenna

il cielo. Ma più bella eziandio è quella che vedcsi di fronte al

volume conirassegnalo dalla lellera 1. [antifonario) nella quale

volendo significare come G. G. predicesse agli apostoli i trava-

gli e i patimenti grandissimi che loro erano per soprastarc dopo

la sua dipartita da questa terra; a meglio rendere il suo con-

cetto, pose innanzi al Salvatore e agli Apostoli la figura di un

giovine, il quale bendati gli occhi, e legate a tergo le mani,

è in atto di essere trucidato. E veramente questa figiu'a posta

di fronte agli stupefatti ed atterriti discepoli , rende meraviglio-

samente il pensiero del dipintore. Il lutto poi disegnato e colo-

rito in modo da essere questa una delle sue più rare opere di

minio. Negli altri volumi non si ravvisa che una storia soltanto nel

primo foglio. Ghi [)0i desidera in un'opera sola veder raccolti

tutti i pregi e tutte le grazie che egli sparse e versò in si gran

novero di miniature, e quella che più sia alla a farci conoscere

il merito suo grandissimo in questo genere di pittura, veda la

maravigliosa adorazione dei Magi che adorna il primo volume

del Graduale festi vo, ( Seg. P.) ed eziandio il primo foglio di quello

stesso volume, ove o tu consideri la composizione, il disegno,

il colore,© la varietà e ricchezza dei fregi, tutto trovi in essaperr

fello. Questa adorazione dei Magi è una felice imitazione di quella

piuttosto divina che umana opera dell'Angelico, la quale ador-

na l'appartamento di Cosimo dei Medici nel convento di s. Marcou

Si ammira in fra Benedetto un facile e bello piegare di pan-

ni, e in ciò non cede al fratello. Diligeutissimo nelle teste, è poi

soverchiamente trascurato nelle estremità , difetto connine alla

più parte dei miniatori di questo secolo. Nel celestiale dei volli
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non raggiunge V Angelico , abbenchè i suoi siano nobili ed espres-

sivi. Panni alquanto debole nel disegno, ma felice nel compor-

re e neir aggruppare le figure. Per la disposizione e freschezza

del colorito può facilmente contendere coi più rari miniatori ; e

nel paese pochi, avuto ragione all'età, lo raggiungono. Difllcil-

mente potrebbe negarsi che il fratello lo ajutasse di disegni , per-

ciocché non poche delle sue miniature sono repliche di quadri

dell'Angelico, con piccole variazioni. Negli adornamenti di fiori,

di frutta e di animali non è sempre vario e ricco, ma seguila

fedelmente quel fare convenzionale proprio dei quattrocentisti.

Soltanto al secolo XVI era dato portare questa parte del dise-

gno ad una meravigliosa bellezza. Nei fregi di tutti questi volu-

mi si vedono a quando a quando ridicole caricature, le quali

ninno veramente vorrebbe in opere cosiffatte. Ma nei secoli XIV e

XV erano assai comuni alla pittura come alla scultura , segnata-

mente fuori d'Italia; e i tempi che allora correvano consenti-

vano così fatta licenza. Dobbiamo per ultimo avvertire, come

intorno alla metà del secolo decimoscsto tutti questi libri venis-

sero restaurali così nelle lettere e nelle noie , come nelle figuro

da un altro miniatore, del quale in breve si ragionerà; e forse

al UKidesimo sono dovute alcune durezze che appariscono in più

luoghi, e segnatamente nelle estremità. Volendo porre a con-

fronto i libri corali del duomo di Siena con questi di s. Marco,

parci che, eccettuali quelli miniati da Liberale da Verona pil-

lore e miniatore del secolo XVI
,

gli altri di D. Benedetto da

Matera monaco lìenedct lino, di fra Gabbriele Maltei Servita , di

Ansano di Pielro sincse , e di quanti a.tri vi opcraro.n ,

cedano nel disegno e nella composizione a questi di fra Beno-



LIBRO I. CAP. XII. 197

detto del Mugello , e solo lì vincano nei fregi e negli ornamenti

bellissimi e riccliissimi. Molto i ritocchi, assaissimo l'uso di

quattro secoli danneggiarono questi di s. Marco, laddove quei

della cattedrale di Siena sono con grandissima cura e diligenza

custoditi (1)

.

Rimanci a dire alcuna cosa di fra Benedetto come di cul-

tore della grande pittura storica ; i)erciocchè è opinione di molti

che egli aiutasse il fratello nella innumerevole serie de'di lui di-

pinti ; sembrando difficile e quasi impossibile a credersi che da solo

avesse potuto l'Angelico cotanto, e sì diligentemente operare. A ciò

si aggiunge che il Vasari parlando di fra Benedetto nella vita del-

l' Angelico , dice aperto che ei fosse assai esercitato nella pittura :

e invero i consigli e gli esempi di tanto maestro potevano con-

durlo ad ogni ottima perfezione. 11 eh. prof. Rosini nella re-

cente e preziosa storia della pittura italiana credette aver rin-

venuto il modo per distinguere i dipinti di fra Giovanni

da quelli di fra Benedetto : conciossiachè avendo osservato

come alcune tavole del primo siano ricche di molt'oro, e altre

assai meno, congettura che le prime siano dell'Angelico e le

seconde del fratello (2). Ma questa opinione dell'illustre autore

non mi si lascia creder vera, poiché è ind ubi lato che la maggiore

(1) Ignoro come il Vasari nella vita di Agoolo Cadili potesse scri-

vere che, « Pietro da Perugia miniatore miniò tutti i libri che sono

aSiena in Duomo nella libreria di Papa Pio II.» Troppo visibili essendo

le diverse maniere dei molti miniatori che vi operarono, alcuni dei qua-

li , come Liberale e Ansano di Pietro, vi scrissero i loro nomi.

(2) Storia della Pittura Italiana, voi. 2. cap. XVII. pag. 257.

13
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o la minore qiianlilà dell' oro che i pittori in quella sta-

gione ponevano negli adornamenti dei loro dipinti
, più che dal

loro arbitrio dipendeva sovente dalla volontà dei commitienti , e

dai mezzi che questi offerivano all' artista. E invero in un contralto

fatto dall'arte dei linajuoli col beato Angelico per dipingere un

tabernacolo , che tuttavia rimane , si vuole nelle condizioni , che

siavi oro e argento nel modo che era slato fra loro convenuto.

Clic se veramente fra Benedetto coltivò la pittura cosi in tavola

come in fresco , si debbono piuttosto ricercare le sue opere fra

quei più deboli dipinti che sono per lo consueto attribuiti all'An-

gelico; e in special modo alcuni a freschi nelle celle del con-

vento di s. Marco, certamente inferiori agli altri di fra Giovan-

ni. E dappoiché la modestia rarissima di questi due dipintori

non volle che le opere fossero giammai dal nome contrassegna-

te; e l'indole e l'ingegno e l'arte ebbero simih per modo da

non potersi distinguere facilmente ciò che è dell' uno da ciò che

è dell'altro; lasciamo che una comune gloria renda il nome di

ambedue chiaro e veneralo.

Non è ancora ben certo se fra Benedetto del Mugello

alla sua morte lasciasse alcun allievo nella miniatura fra

i suoi religiosi dei conventi di Fiesole e di s. Marco. Un erede

però del nome, dell'arie, e delle virtù di lui si trova in que-

st'ultimo convento sul tramontare del secolo XV; del quale però

non possiamo accennare alcun certo lavoro , non trovandosi in-

dicalo nelle cronache. Ricordano bensì un trailo della sua vita

pel quale il nome di questo artefice non andrà mai diviso da

quello di un uomo grande e sventurato. È questi fra Benedetto

figlio di un tal Paolo, fiorentino, che al secolo con vezzoso
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diminutivo appellavasi Botluccio. Nella giovinezza era stato uno

dei caldi ammiratori e seguaci di fra Gerolamo Savonarola. E qua!

mai ingegno elevato, qual raro artista in quel tempo potè es-

sere insensibile al fascino della eloquenza, e agli esempi della

virtù di tant' uomo ! Come il Porta , il Credi , i Robbia , il Cro-

naca , e altri , Rcttuccio sentissi preso da amore e da rivcreiìza

per il frate ferrarese; ed ei fu il primo di tutti gli artisti che

presero l'abito Domenicano o per le mani o per la influenza

del Savonarola. Il giorno pertanto 7 novembre dell' anno 149o

essendo fra Gerolamo vicario generale della Congregazione di s.

Marco , fu il medesimo rivestito delle sacre lane ; ed il giorno 13

novembre dell' anno seguente professò (1) . Legato a lui con tanti

vincoli di affezione e di gratitudine, non lo abbandonò nei giorni

(lifFicili della prova. Alloraquando il partito degli Arrabbiati si-

tibondo del sangue di fra Gerolamo, venne a strappare la sua

vittima dal chiostro di s. Marco, scrive il P. Burlamacchi, (che

l'uno e l'altro conobbe) come fra Benedetto armatosi dal capo

alle piante, si unisse al partito dei Piagnoni per difendere

<|uella vita a lui cara ; nel quale essendosi avvenuto il Savona-

rola
, gli ingiunse tosto di deporre le armi , soggiungendo che

quelle del religioso doveano essere spirituali, non materiali. Ma

come fra Benedetto vide condursi prigione il ben' amato mae-

stro, /ece ^rawrfe instanza di voler andar seco, e ributtandolo i

ministri, egli pur importunava per voler andare. Ma il P. F. Ge-

rolamo gli si voltò dicendogli: fra Benedetto per ubbidienza non

(1) Aiinal. Conv. s. Mcnxì, ce, foi. 146. Non jiolei riiiveaire l'anno

della sua morte.
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venite ,

perchè io efra Domenico abbiamo a morir per V amor di Cri

sto. Et in questo fa rapito dagli occhi de"suoi figli, che tutti

piangevano essendo già nove ore di notte (1). È poi dolco ri-

petere queste care ricordanze di un'animo educato del pari

all' anaore delle arti che alla riconoscenza dei benefizi , in un'età

sì povera di esempi forti e generosi.

Altro non ci è dato sapere di lui. Forse appartengono al

medesimo alcune miniature che adornano i codici della biblio-

teca di s. Marco, o altri che poi passarono alla Laurenzìana;

ma con certezza non si potrebbe citare alcun saggio del suo

merito in questo ramo dell' arte.

(i) yita del P. F. Gerolamo Savonarola, scritta dal P. Pacifico

Burlamacchi. Lucca 1764 un voi. iu 16." v. pag. 136. e 143.
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CAPITOLO XIII.

Di Fra Euslachio , e di Fra Pietro da Tramoggiano miniatori

Toscani del secolo X VI.

M-j arie di alluminare le pergamene , la quale per il giro dì

molti secoli aveva di tante e si rare opere arricchiti i chiostri

e le biblioteche, nei primi anni del secolo XVI già accennava

al tramonto. Tìmida e inosservata , ma ambiziosa di succederle

,

fino dalla metà del secolo precedente, la incisione imprendeva

la sua gloriosa carriera ; dapprima con tenui e ignobili saggi in

legno
, poscia cresciutole animo , con le opere stupende in ranie di

Alberto Duro e di Marc' Antonio Raimondi. Allora tolta di seggio

r umile rivale, venne essa a collocarsi accanto alla pittura. Non per-

tanto egli è appunto in questi ultimi periodi della sua vita che

fa d'uopo rinvenire i grandi miniatori italiani; i quali corretto

il disegno così della figura come degli ornamenti , dato maggior

vigore alle tinte e maggior rilievo ai corpi coli' opera del chia-

roscuro, portarono quest'arte bellissima alla sua perfezione.

Né certamente la sua storia potea chiudersi meglio che scriven-

do i nomi di Gerolamo dai libri , di Liberale da Verona , e di

D. Giulio Clovio. Tanto avvenne a quella parziale dei miniatori

Domenicani. Il secolo XVI che dovea chiuderne la serie , ce ne

offre alcuni di un merito insigne. Pongo per primo a cagione

di età , fra Filippo Lapaccini fiorentino , religioso del convento
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di s. Marco, il quale vestito all'abito Domenicano l'anno 1492,

chiuse i suoi giorni nel 1535. Di lui non abbiamo alcun' opera

certa. Solo ci è noto che non atto alii studj sacri , volle, come

la più parte degli artisti di quel convento, rimaner diacono, e

si occupò sempre in scrivere e miniare libri da coro ; nel quale

esercizio, scrive il P. Serafino Razzi era assai perito (1).

Da soli tre anni aveva il Lapaccini professato l'istituto dei

frati Predicatori
,
quando venne ad unirsegli uno dei più grandi

miniatori che forse noveri l' Italia ; e del quale per buona sorte

abbiamo tuttavia alcuni saggi del merito suo grandissimo. Egli,

.se è lecito alle grandi cose paragonare le piccole, è il Porta

della miniatura , come fra Benedetto del Mugello ne è V Angeli-

co. Ambedue sommi; questi nella semplicità e nell'affetto tenero

e devoto; quegli nell'evidenza della natura , in un disegno gran-

dioso, e sopra tutto nei fregi di un gusto raffaellesco e squisi-

to. Il suo nome è fra Eustachio, la patria Firenze, il padre

Baldassarre, il cognome si ignora. Nacque l'anno 1473. Al se-

colo ebbe nome Tommaso. Come altri miniatori di s. Marco

,

vestì r abito di converso Domenicano per le mani di fra Gero-

lamo Savonarola nel 1496, e vigesimo terzo dell'età sua. Nel

seguente , apparsi segni di pestilenza in Firenze , il Savonarola

,

allora vicario generale , ricoverò i suoi novizj nella villa de' Gondi,

e con essi fra Eustachio. Ivi il miniatore emise i voti solenni nel giorno

(1) Cronaca della Provincia Romana dell' ordine dei Predicatori

,

scritta dal P. Serafino Razzi, un voi. in fol. MS. v. pag. 110. ( Arcliivio

di 8. Marco ) — Annoi, s. Marci fol. 110 e 146.
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12 settembre 1497 (1). Se di lui non si trova memoria pres-

so gli storici dell'arte, (e il Vasari dovea ricordarlo per grati-

tudine ), si trova però presso quelli dell' ordine. Il P. Timoteo

Bottonio che lo conobbe in Firenze , così ne ragiona ne' suoi an-

nali. « Fra Eustacbio fiorentino converso di s. Marco fu un bel-

lissimo spirito et di raro ingegno. Era miniatore eccellente, ci

fece bellissime opere in questo genere ; specialmente un saltero

grande bellissimo che si adopera nel choro di s. Marco. Hebbe

gran memoria, et tutto che fosse decrepito, recitava a mente

infiniti luoghi di Dante, nel quale egli haveva gran pratica.

Quando il Vasari scrisse la prima volta le vite de' Pittori, ve-

niva spesso a ragionare con questo vecchio , dal quale cavò molti

et bellissimi particolari di quegli antichi et illustri artefici. An-

dava per il convento con un bastone al quale si appoggiava ; et

mi ricordo , che assai temeva il punto della morte , la quale poi

gli avvenne dolcissima , et placidissima siccome io proprio vidi.

Haveva 83 anni , et morì a 25 settembre » (2). Con simili parole

venne eziandio ricordato dal P. Serafino Razzi , e dal continua-

tore degli Annali di s. Marco (3) . Il saltero del quale ragiona

(1) Jnnal. s. Marci , fol. 147 a tergo. « Frat. Eustachius antea Tho-

mas Balthassaris , florent. conversus. ( di altra mano ) Hic accepit ha~

biturn anno aetatis suae 23 completo. » Di fronte in margine si legge :

Hi quatuor professi sunt in villa Gondiorum quo secesswnfuerat pro-

ptcr pestem, in manihus R. P. F. Hieronymi , die 12 sept. 1497.»

(2) annali MSS. voi. 2.° pag. 301. aJ ann. 1555.

(3) Istoria degli Uomini Illustri ec. del sacro Ordine dei Predi-

cat. scritta dal P, Serafino Razzi un voi. in 16." Lucca 1596 pag. 354.
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il P. Timoteo BoUonio rimane tuttavia, e serve all'uso de' reli-

giosi nel coro di detta chiesa. Vedesi nel primo foglio un fregio

assai vago ed elegante , e nella lettera iniziale in mezza figura

\m Isaja , sul capo del quale è sospeso un cartellino ove sì leg-

ge: AN. DISI. M.V.V: non vi è indizio di altro numero inter-

medio; e forse il buon laico errò volendo scrivere MDV. Qui

non vi ha la consueta arme dei Medici , segno manifesto che non

fu dovuto alla loro generosità ; dappoiché non si sarebbe rice-

vuto in quel tempo dai medesimi cosi spregevole cosa, che

Ffa Eustachio Jìorentino , converso di s. Marco, Ju miniatore di libri

eccellente , come si può conoscere da molte opere lasciate in tal pro-

fessione: e sin'^olarmente ne'due salteri grandi che si adoperano le feste

nel coro di s. Marco predetto. Recitava questo buon padre a mente in-

numerabili luoghi di Dante, cosi bella memoria teneva, e cotanta pra-

tica in quei poeta toscano aveva. Cantava altresì all' usanza di Firenze

alcune lodi spirituali, la sera dopo cena in comunanza con i Padri.

Mori di anni 83 alli 25 settembre 1555 in s. Marco. »

y^/j/jrt/. Corti*. 5. Tt/ara, fot. 246 segnandosi la morte del medesimo,si legge:

Frat. EustachiusBalthassaris florent. conversus , ex hac vita decessit anno

domini 1555 die 25 srpt. Ilic juit, ni fallor , egregius miniator , idquod

inter alia ipsius opera, Psalterii liber in dextera nostri chori parte

Incatus facile attestalur. n Debba avvertirsi che il Bottonio e questo con-

tinuatore degli Annali, attribuiscono a fra Eustachio un solo saltero ; e il

P. Serafino Razzi due. Ma sembra doversi seguitare ])iuttosto l'autorità dei

due primi scrittori. È invero quantunqueanche al presente esistano due sal-

teri miniati ad uso quotidiano dei religiosi, uno solo è evidentemente di

fra Eustachio; l'altro accenna mi un miniatore alqiiantopili antico ed in-

feriore, abiienchr non sia privo Ji uìcrito; i"- poro assai guasto dai restauri.
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tosto non vi si fosse impresso lo stemma dì quella famìglia. Ma

il merito grandissimo dì fra Eustachio appare tosto veduti gli

adornamenti che ei fece al primo dei salmi. Girò per quanto

è grande il foglio un ricco fregio di fiori e di rabeschi elegantis-

simi tutti in oro, sopra un fondo ove azzurro, ove rosso cre-

misi. Sorreggono le volute ed i fiori alcuni gruppi di putti ignu-

di assai ben disegnati; e a quando a quando sono alcuni ova-

tini a ugaali distanze, che tolgono la uniformità del disegno.

Nei due da cima e nei due da fondo fece in mezza figura i

quattro dottori della chiesa latina, s. Leone papa, s. Gerola-

mo , s. Agostino , e s. Ambrogio , figure condotte con grandissi-

mo amore e diligenza. Nel mezzo a destra ed a sinistra, sono

due animali graziosissimi. Al basso del foglio , una mezza figura

di s. Caterina da Siena ,
guasta siffattamente da potersi a fatica

riconoscere. Nella lettera iniziale fece nel campo con bella pro-

spettiva di paese il monte di Sion ; ed è replica dì altro consì-

mile dì fra Benedetto. Nell'amenità dì una rìdente campagna,

sotto un azzurro e limpido cielo, vedesi prostrato Davìdde, con

le braccia conserte al seno , la corona deposta sul suolo , in atto

di ascoltare la voce santissima di Dio, che dall'alto de' cieli si

vede inviare al profeta il suo lume consolatore. Piena di maestà

e di vita è la figura del David, e nel panneggiare ricorda il

fare nobile e grandioso dì fra Bartolomeo della Porta. Non così

mi appagano le estremità forse non ben proporzionale, né ba-

stantemente indicate; difetto comune alla più parte dei minia-

tori. Che del rimanente fra Eustachio avesse buon disegno lo

prova il nudo dei putti eseguito correttamente. Al salmo 38 per

analogia al senso del medesimo fece una mezza figura di un
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David che soprappone l' indice alla bocca ad accennare silenzio ;

ed in ciò assai più mi aggrada il modo tenuto dal P. M. Serli-

ni,il quale ad esprimere quello stesso concetto, figurò il pro-

feta seduto con grandissima maestà, che pone sulla bocca la

sommità dello scettro regale. Ma quanto mai può dirsi è bello il

pensiero di fra Eustachio e il modo di eseguirlo, quando ad esprime-

re l'empio che insulta a Dio (Sai. 13. Dixit insipiens in corde

suo non est Deus,) disegnò egregiamente e colorì un giovine

sfavillante nell'ebrezza dei sensi, con bellissima foggia di vestire;

il quale, perchè infuori del diletto non ha cosa al mondo che ami o

paventi , tiene sur una mano uno sparviero ; e con l' altra fa

segno di spregio verso del cielo. Al salmo 109. ( dixit dominus

domino meo , sede a dextris meis ), effigiò l' Eterno avente fra le

braccia l'esanime spoglia dell'unigenito figlio. Eccellente minia-

tura, ma così guasta dall' attrito che in breve sarà al certo perdu-

ta. In ciò chiaro sì pare quanto meglio i giotteschi sapessero negli

argomenti sacri comporre i loro quadri
;
poiché il citato P. M. Serfini

nei salteri di s. M. Novella a questo stesso salmo fece quella

bellissima miniatura della quale si è ragionato nel capitolo pri-

mo. Omettiamo a cagione di brevità alcune altre dello stesso vo-

lume. Da questo breve saggio però ognuno potrà (jirsi ragione del

merito di fra Eustachio , che io non dubito nelle storie equipara-

re a Liberale da Verona , e nei fregi e nei rabeschi dichiararlo

a lui superiore ; tanta è la eleganza e la purezza con la quale

sono disegnali; tanta la trasparenza del colore onde sono

eseguiti. Né si andrebbe forse lungi dal vero asserendo

,

che il disegno di queste miniature sia dovuto all'insigne di-

pintore fra Bartolomeo della Porla , il quale nei tempi ap-
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punto di fra Eustachio, e in questo stesso convento di s. Mar-

co eseguiva i suoi meravigliosi dipinti. 1 PP. Razzi e Bottonio af-

fermano che il nostro miniatore facesse altre opere assai in

quello stesso genere , ma ci tacquero il luogo ed il tempo. Il P. Ri-

dia gli attribuisce le miniature dei libri corali del duomo di Firen-

ze; dei quali però avrà fatto soltanto alcuna parte, essendo in nume-

ro grandissimo, e indicando manifestamente l'opera di varj miniatori

così del secolo XV come del secolo XVI (1). È indubitato però

che fra Eustachio miniasse quattro libri per il coro di s. M.

della Quercia presso Viterbo , trovandosene memoria nelle cro-

nache di quel convento. Vengo assicurato che esistono tuttavia

,

ma per non averli veduti non posso farne parola (2)

.

Rimanci a favellare di fra Pietro da TramoggianoJ, col qua-

le daremo termine al presente saggio de' miniatori Domenicani.

Di questo religioso ignoriamo l'anno della nascita, il cognome

e i genitori; solo ci è noto che ei sortisse i natali in Tramog-

giano piccolo villaggio del Casentino alle falde degli Appennini.

Fu sacerdote , e probabilmente aflìgliato al convento di s. M. del

Sasso presso Bibbiena , ove tenne l'ufficio di priore per ben sei volle.

Che ei fosse eccellente miniatore lo affermano i cronisti toscani del-

l'Ordine, ma non si potrebbe con certezza additare alcun'opera

di minio che a lui appartenga. Scrive il continuatore degli An-

nali di s. Marco, come essendo priore di quel convento il P.

Taddeo Bartoli, l'anno 1577 un tal P. Antonio Caffarelli volesse

(1) Notizie Istoriche, ec. voi. 7 lezione XVI § VII pag. 164.

(2) Libro delle Croniche della chiesa e sacristia del Convento della

Quercia, pag. 14. — ( MS. nell'Archivio di quel convento ) —

.
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reslaurali tutti i libri corali di quella chiesa dall' uso quo-

tidiano asssai danneggiati. Fu invitalo a que>t' opera fra

Pietro da Tramoggiano , e per suo consiglio vennero legati nuo-

vamente; quelli di mole soverchia divisi; il minio o lo scritto

lestituito ove mancava ; e fatte tutle quelle addizioni che i tempi

e la liturgia richiedevano. Dall' anno 1577 operò in quel restauro

fino al 1578. Nata in seguito alcuna quislione con il superiore del

convento , il miniatore partì di Firenze , né vi tornò se non quando

venne eletto a quell'uflìcio il P. Filippo Brandolino , sotto del quale

,

uno eccettuato , finì di restaurare tutti quei libri (1). Io non

dubito punto che le miniature di fra Benedetto del Mugello non

ne patissero alcun danno, come suole avvenire in tutti i restauri

eziandio eseguiti dai più valenti in quest'arte. Ai pittori come

ai miniatori del secolo XVI sembrava troppo debole e dilavato

il colorire dei quaitrocentisli, troppo angusti i contorni e mi-

sero il disegno del nudo; quindi ne restauri non abarrivano so-

vente dall' alterare l'uno e l'altro con danno grandissimo delle

opere di quei sobrii e castigali dipintori.

Il P. Serafino Razzi che poteva aver conosciuto fra Pietro

da Tramoggiano, non ci ricorda alcuna opera certa del mede-

simo (2\ Quel più che di lui sappiamo è dovuto al diligeute P.

Vincenzo Fineschi , che così ne ragiona in una sua operetta: « Nò

posso tralasciare di accennare i bellissimi libri corali ( del conv.

di s. M. del Sasso
)
lavorali eccellentemente da fra Pietro da

Tramoggiano, il quale fu priore di questo convento per ben sei

(1) Àniial. coni', s. Marci , fo\. A5.

(2) Cronaca della Proi'incia Romana, re pag. 1 37 a tergo.
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volle; e il quale traile molle abilit.\; quella aveva di esser

bravo scrillore di libri corali
,
per la qual' arte guadagnò non pic-

cole somme di danaro, che le impiegò per formare lutto il cor-

redo de' libri da coro nocessarj , che sono n.° 14 in alcuni dei

quali vi sono con buon disegno espresse varie miniature, e fu-

rono stimali più di mille cinquecento scudi » (1). Avverte poi

in nota il Fineschi , come alcune di queste miniature venissero

tagliate e portale via. Di questi libri corali che ci potrebbero

far conoscere il merito di fra Pietro, ignoro che sia avvenuto.

Quel convento di Bibbiena non ne ha più che un solo senza or-

namento di minio. \'cngo accertalo che alcuni passarono in s.

M. Novella. Finalmente l'anno lo9G cessò egli di vivere, forse nel

convento di Bibbiena , ove aveva passata la più parte del viver suo.

Si potrebbero aggiungere alla serie dei miniatori Domeni-

cani alcune religiose dello stesso ìnslilulo che coltivarono con

lode questo ramo dell'arte; ma otterranno luogo fra le pittrici

delle quali faremo parola nel secondo volume di queste memorie.

Riepilogando al presente quanto per noi si è detto in questo pri-

mo libro degli artisti appartenenti all' ordine dei frali Predicatori;

parci, se mal non ci avvisiamo , aver fatto conoscere come ga-

reggiassero sempre di fama e di ingegno con i più celebrati

della loro età. Fra Sisto e fra Ristoro con Arnolfo; fra Gu-

glielmo Agnelli con i discepoli di Niccola pisano; fra Giovanni

(1) Compendio Storico-Critico soprale due immagini di MariaSan-

ttssima che si i>cneranv nella chiesa dei PP. Domenicani di s. Maria del

Sasso presso Bibbiena, dato in luce dal P. Vincenzo Fineschi. Firenze 1792

un voi. in 16." v. cap. X. pag. 72.
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da Campi e fra Jacopo Talenti con Taddeo Claddi e con 1' Or-

gagna; e fra Benedetto del Mugello e fra Eustachio con Libe-

rale da Verona. Per siffatta guisa le arti ebbero da loro nel gi-

ro di questi tre secoli incremento e splendore ; non pure in ope-

re privale ma pubbliche , in Firenze , in Pisa , in Orvieto , in

Roma , in Bologna e nei Veneti Dominj. Se ciò loro ugualmente

venisse fatto nella pittura, lo vedremo in |queslo secondo libro

e negli altri che gli terranno dietro.
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DEI PIÙ INSIGNI

PITTORI, SCULTORI E ARCHITETTI

LIBRO SECOi\DO

CAPITOLO PRIMO

FRA GIOVANNI ANGELICO.

P lì O E M I O.

m3ì poco valicali erano i principj del secolo XV , e già le arti

italiane ottenuti avevano i più felici risultamenti in presso eh»

tutti i rami del disegno. E chi vedutele pria timide e smarrita

sotto l'impero dei greci, prende a considerarle in questo pe-

riodo di gloria , meravigliando chiede conoscere per quali vìe ^

e con quali mezzi abbiano potuto raggiungere^cosi
]
rara eccel-

lenza. Ad opera tanto grande era bastato l'ingegno di tre soli
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uomini, di Niccola, di Giotto e di Arnolfo; e la nobile e co-

piosa lor discendenza avanzando quel movimento, in breve

fempo avea coperta l'Italia dall' un capo all'altro di opere

meravigliose e divine. I titoli della loro celebrità sono nei duo-

mi di Siena , di Firenze , di Orvieto , in Padova , in Assisi , nel

Campo Santo pisano, e nelle porte del battistero fiorentino ec.

ed ivi aspettano tuttavia che i secoli avvenire lor contrappon-

gano pari copia e pari bellezza di monumenti. Le cagioni di

questo così felice sviluppamento dello spirito umano a me ,
più

che altrove, piace ricercare nella nostra storia civile, politica e

religiosa. Perciocché se egli è vero che le arti sianoli linguag-

gio più eloquente di un popolo, nell' avanzarsi che ei farà

dalla barbarie alla civiltà, dovrà imprimere nelle arti come

nelle lettere, le tracce di tutti gli stadi che avrà dovuto per-

correre. E niuna cosa a mio avviso rivela meglio l'abbiezione

dell' Italia nei tempi di mezzo , che la influenza dei bizan-

tini sulle arti nostre; perciocché come noi eravamo da barbare

leggi e da più barbari reggitori oppressati, cosi tulle le opere

di pittura, di scultura e di architettura di quella età portano

profondi segni di quel duro e ignominioso servaggio, che patì

l'ingegno non meno che la libertà e la vita degli italiani: e

alloraquando scosso il giogo del feudalismo l' Italia assunse leggi

e costumi propri, e fu grande e temuta, prima Niccola e

poi Giotto arditamente infransero i tipi dei bizantini. Per si-

mi 1 guisa spuntato il secolo XV torbida e sanguin(Jso per qui-

slioni politiche e religiose che tulio lo esagitarono; le arti

eziandio parvero alquanto da scissura turbate e divise,bramando gli

uni seguitare i movimenti progressivi del secolo, laddove gli
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alfri vollero tenersi fermi oslinatamcnte agli amichi principj ;

persuasi che non per anche esaurita fosse la sorgente di quelle

inspirazioni , che avevano fino allora produtte opere tanto su-

blimi; e non sapendo a qual termine riuscirebbe il disprezzo

di quelle tradizioni, che essi per il giro di molti anni con su-

perstiziosa religione si erano studiati di mantenere e diffondere.

Brevemente, la vecchia società repubblicana con i suoi grandi

vizi e le sue grandi virtù, con la sua fede ed il suo amor pa-

trio, parci ben rappresentata dai giotteschi; e l'incivilimento

sociale con i nuovi sistemi politici e filosofici, colla splendi-

dezza Medicea e il guasto costume, si annunzia con i quattro-

centisti, e con gli artefici del secolo che seguitò.

Il quale confronto fra le arti e la italiana civiltà chi

amasse proseguire anche nei secoli posteriori, vedrebbe tor-

nar sempre con rigorosa esattezza. E perchè a' dì nostri molto

si è scritto e disputato intorno l' arte antica , e l' indole e la

natura di lei; noi ne diremo alquante parole, servendo ciò a

meglio chiarire le condizioni della pittura italiana nei tempi

in cui fra Giovanni Angelico tolse a colorire i suoi devoti

concetti.

L' arte in ogni tempo servì primamente alla religione , po-

scia ai diletti e agli agi dei grandi e del popolo: e secondo la

natura di quella o (U questo prese varia configurazione, ed ebbe

sorte diversa. Quindi presso gli egizi rese immagine di un po-

polo abbrutito da sconci riti o crudeli , e vilmente curvato sotto

il giogo de' suoi tiranni; onde fu ufficio dell'arte non asnmo-

nire o dilettare quel popolo, ma sgomentarlo ed atterrirlo. E

laddove il paganesimo ovunque animava la natura tutta di

14
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vaghe e ridenti immagini, soli i popoli dell' Oriente , e gli egi-

zi più che altri, si piacquero di orrende e laide divinità, e

velarono le dottrine religiose con miti e simholi misteriosi ed

oscuri. Onde appo loro l'arte fu veramente orfica e simbolica,

pascolo di menti illuse e di cuori corrotti. Sotto il ridente cielo

di Grecia, presso un popolo grandissimo e dotato di un senso

squisito del bello, l'arte inspirossi alla [voluttuosa e poetica

teogonia di Esiodo e di Omero, e dilcttossi grandemente di

forme leggiadre, e si accostò così presso al sublime da far

disperati gH altri popoli di poterla giammai raggiungere in

quella eleganza. Ma rade volte assunse l' ufficio di correggere

e migliorare il costume, amando in quella vece dilettare, e

più sovente pascersi di lascivie e di turpitudini. Coi romani

espresse il prepotente genio della conquista , e fu tutta in nar-

rarne le guerre e i ^trionfi : e più che al semplice e gentile

aspirò allo splendore della magnificenza , con che pose i germi

di quella tremenda rovina cui non bastarono dicci secoli a rat-

tenere. Finché il crislianesimo venne a sublimarla a insperata

grandezza, affidando all'arte l'ufficio santissimo di ammonire

il popolo del vero e innamorarlo della virtù , associandola a

tutte le sue gioie e a tutti i suoi dolori, e aprendole oltre il

mondo sensibile un vastissimo campo ignoto ai gentili. Nata

fra lo squallore dei sepolcri dei martiri , nutrita alla fede vi-

vissima dei primi cristiani, inspiratasi al codice sublime del

vangelo ed ai carmi dei profeti , più che a squisitezza di forme

mirò sempre a porgere ai mortali le caste gioie del cielo, a

render loro dispetla la terra, a consolarli nei mali, e sdegnò servire

ai capricci ed alle libidini dei potenti e dei ricchi epuloni del seco-
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lo. Soave, conforlatrice, eloquente, malinconica, alteggiossi a tutte

le forme ed a tutti i concetti che le suggeriva la fede, la

speranza e l'amore. Giungendo tal fiata siccome la parola ad

ottenere trionfi bellissimi sul cuore dell'uomo; perciocché poche

volte le lagrime sgorgarono così abbondanti, il cuore ebbe pal-

piti così soavi, e la mente fruì estasi cosi sublime, come alla

vista di un dipinto improntato della fede ardente di quei secoli

avventurosi. Per siffatta guisa come presso gli egiziani l'arte

si era inspirala al terrore, presso de' greci alla voluttà, con i

romani alla gloria , dal cristianesimo le fu impresso il carattere

di ammaeslratrice e oonfortatrice del popolo.

E qui ci piace per primo avvertire come senza punto al-

terare l'intima sua natura, peregrinando presso i diversi po-

poli, si acconciasse sempre all'indole di quelli, ed alla condi-

zione dei tempi. Quindi nelle catacombe adombrò i giorni de' suoi

dolori; nelle romane basiliche la gioia de' suoi trionfi; in Co-

stantinopoli abbigliossi del lusso barbarico di un popolo dege-

nere; durante la invasione dei barbari rammentò i lem[»i diffi-

cili del suo nascimento, e fu nuovamente conforlatrice; nella

rigenerazione inspirossi alla storia patria , alle pie leggende ed

ai canti popolari. Inviolati non pertanto rimanevano i canoni

seguenti quasi parte dogmatica dell' arte. — Avesse ella sempre

di mira non dilettare, ma muovere ed inslruire, ovvero il diletto

fosse mezzo e non scopo —. il proprio concetto si esprimesse nel

più semplice ed evidente modo possibile ; nò vi avessero accessorj

che turbassero l'effetto morale o religioso del soggetto rappresen-

tato. — All'artista fosse conceduta tutta quella libertà di ope-

rare , e r uso di tutti quei mezzi che egfi reputasse meglio cou'
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ducenti allo scopo, malgrado la severilà della storia e della

critica —. Tutto parlasse alla mente ed al cuore del riguar-

dante ; e ove non arrivasse l' ufficio della pittura si sopperisse con

simboli facili ed evidenti ; e se non bastassero questi si aiutas-

se con la parola , togliendo dalla Bibbia quei concetti che meglio

rappresentassero il pensiero del piUore , scrivendoli ove più

credesse opportuno (1). — Nelle tavole esposte alla venerazione

dei fedeli effigiassero i santi non viatori , ma circondati della

luce e della gloria celeste ; e nel dclinearne la immagino , mollo

più quella di G. C. e della Vergine, si guardassero dal fare

ritratti di persone viventi; perciocché il ritrailo desiando nella

mente dell'osservatore la memoria dell'originale, e lutto ciò che

ha relazione con la vita e co' costumi di quello , toglie o scema

in gran parte la divozione del popolo. — La decenza serbasse-

ro—. Avessero in orrore la profanazione di argomenti immorali

,

e rammentassero sopra tutto , l' arte cristiana essere inspira-

zione divina , e non potersi degnamente ed efficacemente ritrar-

re le sembianze dei celesti e le sante gioie del paradiso, senza

un cuor puro, una fede viva, un'ardente carità, ed una fer-

vida orazione. A questi canoni generali si legavano più parziali

(1) Da ciò manifestamente derivò 1' uso presso gli antichi di asso-

ciare la parola alla pittura, volendo mantenere all' Arte 1' ufTicio impres-

sole dalla religione di ammaestratrice del popolo. E fa d'uopo confes-

sarlo, quelle loro iscrizioni che si leggono talvolta nelle aureole de' santi,

tal altra nelle cornici del quadro, ovvero nella predella, o come piacque

ai giotteschi, partono dalla bocx:a stessa delle figure, rendono maravi-

gliosamente il concetto del dipintore.
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tradizioni di tipi e di concelti. Cosicché presso de' bizantini è

sempre dato di ravvisare nei loro dipinti una severa maestà;

né mai sembra aspirassero alla lode di gentili e di graziosi , ma

in quella vece incutere una profonda venerazione mista a cerio

terrore, che destasi alla vista di quelle Vergini e di quei Cro-

ciflssi di gravi forme, e di grandi e Iremendi occhi. Laddove

nelle opere degli italiani ,
quando non vollero essere troppo ser-

vili imilalori dei greci nei tempi di mezzo , tosto si scorge mag-

giore dolcezza di linee, un movimento più sponlaneo della per-

sona , e il desiderio di eccitare nei riguardanti un' amorosa

fiducia ed una filiale riverenza nei santi effigiati.

Questi, se mal non ci avvisiamo, sono i principali carat-

teri di quest'arie, più o meno fedelmente mantenuti fino a tutto

il secolo XV. E perchè non sembrasse così presa al diletto di

pascere la mente ed il cuore di alti e santi concetti , che rifiu-

tasse ostinatamente ogni perfezionamento dal lato esteriore, ed

i ragionevoli e difficili artifizi delle ombre, degli scorti, del

paese, e di tutte le nobili teorie dell'arte; non sdegnò nel se-

colo XV , e nei principj del seguente correggere e migliorare

il disegno, il colore, la prospettiva ce. giungendo con Pietro

Perugino, e col divino Raffaello a toccare quella suprema ec-

cellenza di concetto e di forma che sola era dato desiderare.

A tosto poi ravvisarne i pregi e la nobiltà credo non si richieda

che un cuore sensibile alle caste dolcezze della religione, una

mente scevra di pregiuilizi, un occhio che non si lasci se-

durre dal fascino di vaghi colori, e dal teatrale comporre dei

secoli troppo remoli dalla cara semplicità degli antichi. Polen-

dosele facilmente concedere questa lode sopra tutte le scuole
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che seguitarono, che ove {jli altri dipinti non molle volte ve-

duti generano sazietà ,
quelli di questa lasciano ognor di sé vi-

vissimo desiderio ; e non mai alcuno si pone seriamente a con-

templarli , che tosto non si senta discendere nell* animo quasi

una parola di conforto e di pace.

I diligenti indagatori della sua storia ( lasciati i tempi re-

motissimi ) la viddero in Italia risorgere e propagarsi per opera

dei miniatori ; e perchè nei monti dell' Umbria , sulla collina di

Fiesole e nella colta Bologna meglio che altrove sembra impron-

tarsi di un affetto devoto, e pascersi di celestiali contemplazioni,

le imposero il nome di mislica ; il quale cosi bene le si addice

,

che noi sempre con questo la chiameremo, non rifiutandolo a

tutti quelli artefici della scuola romana, sanese e fiorentina , che

in quella via la seguitarono. L'Umbra addita fondatore di essa

e maestro Oderigi da Gubbio miniatore, quindi Gentile da Fa-

briano, il Perugino, e altri assai. La Bolognese, Franco pur mi-

niatore ricordato con Oderigi dall' Allighieri , Vitale, l'Avanzi,

Simone dai Crocifissi, Lippo Dalmasio, s. Caterina, il Fran-

cia, ec. La Fiesolana i due fratelli del Mugello, fr. Benedetto

e fr. Giovanni Angelico; al paro di tutti questi, grandemente

mistici a me parvero sempre Pietro Cavallini romano , e Spinello

di Arezzo: nobile schiera di generosi, di cui gran parte pure

splendeva di bella fama di santità. Né mai io credo l' arte venisse

con si grande venerazione coltivata ; nò mai tanto potesse sul cuore

degli artisti come fu veduto nella nobile e copiosa scuola dei mi-

stici. Imperciocché, per tacere degli altri, di Lippo Dalmasio si

legge, che giammai accinto sarcbbesi a dipingere la immagine

di M. V. se non vi avesse premesso il digiuno, e quel giorno
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slesso non si fosse cibato col pane degli angioli. E di Pieln)

Cavallini lasciò scritto Giorgio Vasari , che « fu non pure buo-

no cristiano , ma devotissimo e amicissimo dei poveri , e per la

bontà sua amato non pure in Roma sua patria, ma da tutti

coloro che di lui ebbono cognizione o dell' opere sue. E si diede

finalmente nell'ultima sua vecchiezza con tanto spirito alla religio-

ne, menando vita esemplare, che fu quasi tenuto santo » (1). Né

io ho mai potuto considerare i pochi e sublimi avanzi delle sue

opere , né leggere la vita di questo pittore , che tosto il pensiero

spontaneo non si trasportasse all' Angelico , col quale ebbe pari

la virtù, l'ingegno e l'estimazione dei contemporanei.

Questa scuola a prima vista timida e riserbata che parca

fuggire o soccombere nelle maggiori difficoltà del disegno , era

non pertanto di così alti concetti , da tentare la grande epopea

,

la storia , ec. e gareggiare sovente coll'Allighieri di poesia , di forza

e di venustà. Gli argomenti che toglieva per consueto a dipingere

erano molti e vari. Tenevano il primo luogo i biblici , e tra que-

sti di preferenza il Genesi, la vita di G. C. e i Novissimi, dei

quali ricopriva le grandi superficie dei campi santi , dei chiostri

e dei capitoli , con una varietà e bellezza al tutto meravigliosa.

Ma ove forse meglio si rivelava la potenza del pittore cristiano

era nella leggenda della B. V. Qui poco valevano le teorie

dell'arte. Innanzi ad un giudice quale era il popolo nel medio

evo , caldo di fede e avente come suprema dolcezza e supremo

(1) yite dei Pittori, ec. Parte 1." — f^ita di Pietro Cavallini iti

fine.
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l)isogn() la religione, e che di un culto così poetico, così affet-

tuoso venerava la gran Regina degli Angioli , che le consacrava

la pvitria , la famiglia e la vita ; all' artista che voleva rispon-

dere in modo degno al suo argomento era di mestieri studiare

tulte le vie del cuore, e partecipare a quel sacro entusiasmo

del quale il popolo era compreso. Ove conseguisse lo scopo deside-

rato, premio ed elogio insieme dell'opera erano le lagrime e i

gemiti dei devoti contemplatori , e le benedizioni della commossa

moltitudine. Alla leggenda della B. V. seguitavano quelle dei

santi, e forse erano quelle scritte dal b. Jacopo da Varazze,

dal Metafraste , da Cesario ec. ; ed é mirabile come narrazioni

che il nostro secolo sdegna leggere, o deride, fornissero alla

scuola giottesca sì copiose bellezze , e alla pietà del popolo cri-

stiano per il giro di molti secoli, un pascolo soave. Alcune

fiate la pittura associandosi ai vati coloriva le pagine più belle

della Divina Commedia, o i trionfi di Francesco Petrarca.

Né forse era men poetica e feconda di utili ammaestramenti

morali e religiosi la pittura simbolica , che trasmessa dai greci,

abbellita dagli italiani , occupò per sì lungo tempo le arti sì

dello scolfiire che del dipingere; servendo mirabilmente a svol-

gere quel concetto che l'artista si era proposto di esprimere.

Linguaggio eloquente, e così proj)rio dell'arte cristiana, che

non è dato penetrare nell'intima natura di lei senza appieno

conoscerlo.

IMa il cristianesimo , dopo creala una nuova architettura

,

diffuso su i marmi un'alito di vita con l'opera dei pisani,

educala e nutrita per molti secoli la niiniatura e le opere dei

vetri e del musaico, presieduto alla origine della incisione.
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e rivelato un nuovo genere di pittura con la scuola dei mistici

,

non era ancor giunto al termine il secolo decimoquinto che già

vedea manomessa l' opera sua , e nel decimosesto in gran parte

distrutta. Conciosiachè alla fede ardente dei secoli precedenti

era succeduto il dubbio e le disputazioni religiose. Alle semplici

ed iifTettuose sculture di Mccola pisano, di Donato e del Ghiberti,

dovevano in breve tener dietro quelle di Baccio Bandinelli ; man-

care l'architettura di Arnolfo,di fra Sisto e fra Ristoro; languire

e perdersi la miniatura e i vetri colorati; e la pittura, questa

nobile e cara parte delle sue glorie, questa intima contempla-

trice delle sue gioie celesti , ripudiato l' ufficio santissimo di am-

maestratrice e confortatrice del pojwlo, sembrava preferire i

vaneggiamenti e le turpitudini della mitologia. Ninno umano

consiglio, ninna potenza saria bastata a infrenare questo mo-

vimento del secolo che accennava ad una perfezione esteriore.

Rimaneva adunque soltanto, che l'arte cristiana desse un nuovo

e più splendido saggio delle sue bellezze , accogliendo in un solo

arteOce quanto di tenero, di devolo, di grazioso, di sublime

aveva operato nelle Catacombe , in Bizanzio , nei bassi tempi
;
per

cui al severo giudizio del secolo XV e del seguente apparisse cosi

grande , da non poter mai alcuno sperare di contendergli la pal-

ma di supremo e inarrivabile pittore della divinila. Costui fu

frate Giovanni del Mugello. Né mal si appose l'arte cristiana; per-

ciocché se veramente coloro che seguitarono costui giunsero a

tro]>po maggior perfezione nel disegno e nel colore, ninno sperò

mai vincerlo ncU' affetto e nel sentimento religioso. Onde il se-

colo XVI cosi invaghito delle greche forme e delle romane, così

traviato di mente e di cuore che solo piacevasi di pitture la-
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scive e di turpitudini ; fu da tanta venerazione preso e commosso

alla vista delle celesti immagini, così innamoralo delle virtù

di fra Giovanni, che volendo con un solo vocabolo compendiare

una lode non meritata da altri, né altrui mai conceduta , impone-

vagli il nome dì Angelico ; quasi volesse riavvìcinare il dottore

di Aquino e il pittore di Mugello
;
perciocché come avevano avu-

to comune la innocenza e santità della vita , e le consuetudini

di uno stesso instituto; cosi se quel titolo era stato imposto al

primo per avere sopra ogni altro meglio descritta la natura

angelica e la divina , si dovesse pure all' artista per averla con

linee e colori, quasi direi, resa visibile agli occhi stessi de-

gli uomini.

-M><i»<|i<» i»ni
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CAPITOLO IL

Documenti così editi come inediti dai quali fu tratta la presente

vita di Fra Giovanni Angelico.

Innanzi che prendiamo a descrivere la vita e le opere di fra

Giovanni del Mugello, crediamo debito nostro additare i fonti

ai quali abbiamo attinte le notizie che lo riguardano; e dichia-

rare il metodo che abbiamo creduto seguitare, onde far paghi

i desiderii di coloro , i quali di tanto insigne dipintore bramano

conoscere la vita assai meglio che fino al presente non è stato

conceduto ; né consentono che si preterisca cosa alcuna la quale

possa farne conoscere cosi l' ingegno come l' intima natura e là

bontà del cuore. Nel metodo poi non è sperabile far paghi i

desiderii e le opinioni di tutti. Conciosiachè a taluni piacerebbe

una semplice e rapida narrazione , la quale solo additasse i pregi

artistici de' suoi dipinti, e le azioni principali della sua vita. E

sono altri per lo contrario i quali, di un artista la cui lode più

che nella forma è nel concetto, e che non cura dilettare ma

si muovere ed instruire, bramano in quella vece si renda nel

modo il più efficace ragione di quella profonda emozione che

la vista de' suoi dipinti suole ordinariamente operare su l' animo

dei riguardanti; volendo il lettore quasi essere introdotto nei
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segrolì inoviraonli del cuore di lui , p provare alla lei tura

della di lui vita quelle soavi impressioni che la visfa de' suoi

dipinti gli aveva altra fiata prodotte. E noi ci studieremo quan-

to dalla pochezza dell'ingegno nostro ci sarà conceduto, far

paghi i dcsiderii dei primi senza intieramente defraudare quelli

dei secondi.

Prima che Giorgio Vasari pubblicasse le sue vite dei pillo-

ri, scultori e architetti (looO), tre religiosi Domenicani quasi

nel medesimo tempo avevano compendiosamente descritta quella

di fra Giovanni Angelico. Il primo è il P. Giovanni de' Tolo-

sani scrittore della cronaca del convento di s. Domenico di Fie-

sole, che, a quanto egli stesso afferma, le die cominciamento

l'anno 1316; cioè anni sessantuno dopo la morte del pittore.

Ma costui fu così poco accurato e diligente nello scriverne la

vita , che , taciuto l' anno della nascita e della morte , si tenne

pago di darci così alla rinfusa un breve catalogo de' dipinti:

non trovandosi in quella cronaca nò una sola di quelle molle

particolarità , che quaranl' anni dopo ci diede Giorgio Vasari,

Non pertanto in questo manoscritto, comechè povero di critica

e di notizie, attingeremo alcuni fatti di molto rilievo a ben

chiarire la vita di questo artefice. 11 secondo è il P. Roberto

Ubaldini, annalista del convento di s. Marco, del quale, come

del Tolosani , si è altrove parlato. Quando prendesse a scrivere

i suoi annali lo narra ei stesso, e fu nel loOo non avendoli

condotti, a quanto sembra, oltre il 1.j08; perciocché negli anni

successivi il manoscritto si vede proseguito da altra mano. È

certo però che sopravissc ancora molti anni, essendo morto in

Siena li 3 gennaio 1334. Noi lo abbiamo indicato posteriormente
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al Toìosani perciocché, ove nelle notizie ilei suo convento è

più copioso e più eloquente scrittore, doU' Angelico, perche

ascritto al convento di Fiesole, non ha che una hreve comme-

morazione. Terzo è il P. Leandro Alberti bolognese, storico e

gwgrafo di quel merito che tutti sanno. L'anno 1317 pubblicò

in patria un volume di elogi latini degli uomini illustri d(!ir or-

dine dei Predicatori; ma da due lettere che gli vanno innanzi

scritte all'autore da' suoi amici, la prima nel febbraio, e la

seconda nel marzo dell'anno lolG, rilevasi che erano stati

scritti alcuni anni prima. Fra questi elogi leggesi quello dì fra

Giovanni Angelico. L'Alberti non è gran fatto più copioso del

Toìosani e dell' Ubaldini ; ma narra alcuna particolarità che si

legge nella vita che ne scrisse molti anni dopo il Vasari , e quel

che è veramente prezioso , il giorno e il mese della morte del

pittore, ignorato da tutti gli storici dell'arte Gno al presente. Dopo

che il biografo aretino ebbe pubblicate le sue vite dei pittori,

scultori e architetti, due altri religiosi Domenicani descrissero bre-

vemente la vita, o solo favellarono per incidenza dell'Angelico, e

sono il P. Serafino Razzi fiorentino, ed il P. Timt)teo Botlonio pe-

rugino; il primo nella storia degli uomini illustri dell'Ordine, e in

quella dei santi e de' beati; il secondo negli annali che manoscritti

si conservano in s. Domenico di Perugia. Ma il primo copiò il Va-

sari, e il secondo tradusse ciò che ne scrisse l' Ubaldini. Ninno dei

due aggiunge pertanto di una sola linea la vita scrittane dal pri-

mo istorico delle arti nostre (1). Rimane quindi a investigarsi di

(1) Due poeti contemporanei all'Angelico ci lasciarono nei loro versi

onorala memoria di lui. Il primo è il P. M. Domenico da Corella dei



^6 MEMORIE
qual guisa Giorgio Vasari, cosi remoto dall'età di fra Giovanni

Angelico, potesse narrarci tutti que'più minuti fatti e detti di

lui
,
quando i due cronisti di Fiesole e di s. Marco , e Leandro Al-

berti che non ne erano gran fatto lontani , serbano silenzio pro-

fondissimo? Questa dimanda parci assai grave, dappoiché il

Predicatori, morto in s, M. Novella ove fu priore, li 27 ottobre 1483.

In un suo poema eroico. De Origine Urbis Florentiae, lo ricorda nei

termini seguenti :

Angelicus Pictor quam finxerat ante Johannes

Nomine , non JottOj non Cimabue minor ec.

V. voi. XII. Deliciae Erudilorum a pag. 111. E come il P. Corella an-

tecedentemente favellava della miracolosa immagine di Maria ss. An-

nunziata nella chiesa dei Servi attribuita da alcuni per errore a Pietro

Cavallini ; congettura il eh. Resini per questo detto del poeta venisce

restaurata dall'Angelico. V. Stor. voi. 2." cap. Vili.

Il secondo è Giovanni Santi da Urbino, pittore, padre di Raffael-

lo, il quale in un suo poema: «e Dei fatti ed imprese di Federico

Duca di Urbino, scritto in terza rima, e tuttavia inedito nella Vatica-

na, ( n." 1305 ) cosi favella del Fiesolano;

Ma neW Italia in questa età presente

Vi fu il degno Gentil da Fabriano

Giovan da Fiesole frate al bene ardente
;

E in medaglie ed in pittura il Pisano,

Frate Filippo e Francesco Peselli

,

Domenico chiamato il Veneziano.

Giovanni Santi mori il 1 agosto 1494. — V. P. M. Luigi Pungileoni

<T Elogio Storico di Giovanni Santi pittore e poeta ,
padre del gran

Jiaffaello da Urbino — Urbino per Vincenzo Guerrini 1822.
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Vasari non è uso a citare autorità alcuna in confermazione delle

sue storie, nò ha gran lode di veritiero. Noi avendoci {propo-

sta e lungamente considerata questa diflìcoltà , siamo venuti in

questa opinione, che il biografo suddetto facesse tesoro delle

tradizioni che intorno al pittore si erano mantenute così in Fie-

sole come in Firenze ; e che a lui venissero fedelmente narrate

da quel frate Eustachio miniatore e converso del convento di

s. Marco, il quale, come nella vita di lui abbiamo scritto, molto

aiutò il Vasari di notizie nella prima edizione dell' opera sua. Im-

perciocché avendo egli vestito l' abito Domenicano per le mani di

fra Gerolamo Savonarola l'anno 1496, soli quarantuno dopo la

morie dell'Angelico, erane tuttavia così viva la memoria si

della vita che delle opere, da potersene risapere tutte quelle

particolarità che a noi furono tramandate. E veramente questo

miniatore vissuto ben ottantre anni, dotato di felicissima ritentiva,

poteva narrare un lungo e importante periodo della storia fio-

rentina e di quella delle arti.

Dopo i scrittori della vita vengono alcuni documenti parziali

rinvenuti nel passato secolo e nell' antecedente dal Baldinucci , e

dal P. Guglielmo della Valle. Con queste notizie , giacché a noi di

maggiori non fu dato rinvenire
, procederemo a scrivere la vita

del pittore fr. Giovanni Angelico.

>*^r»<
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CAPITOLO III.

Origine, patria, stndj, professione religiosa di Fra Giovanni

Angelico.

LI
incertezza delle antiche memorie , e \ improntitudine di co-

loro che pretesero supplirvi con sogni e romanzi , confusero cosi

stranamente la vita dell' Angelico, che il porla in chiara luce, e

sceverare il vero dal probabile e il probabile dal falso, non è cosa

di lieve momento. 11 ^ asari lo disse di Fiesole, e anzi che alla pa-

tria forse volle accennare al convento ove fece lunga dimora. 11

P. Guglielmo Bartoli sospettò in quella vece avesse sorlili i natali

in Firenze o ne' d' intorni (1) . Il eh. Montalembert lo dice del Mu-

gello , ma soggiunge che il Mugello è un piccolo villaggio nelle

vicinanze di Firenze (2) . Non essendosi potuto rinvenire il cogno-

me di famiglia, giudicarono bene apporgliene uno a capriccio.

Così Lorenzo Cantini, citando il Borghini, lo dice de' Montorsoli,

confondendo forse con strano errore frate Giovanni Angiolo Mon-

torsoli servita , scultore egregio , e discepolo del Buonarroti , con

(1) Istoria di s. Antonino, e de' suoi più illustri discepoli, Fi-

renze 1782 libr. 2. cap. 2.

(2) Du Vandalisrne et du Catholicisme dana l' Art. V. Àppend.

pag. 243.
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il noslro pittore (1). Vero è che il Borghini non ha altrimenti que-

sto svarione. 11 Lanzi suir autorità delle Novelle Letterarie del-

l' anno 1773, afferma che al secolo fosse Santi Tosini, figlio di un

Michele Ridolfo Tosini pittore. Ma frate Santi Tosini religioso do-

menicano del convento di Fiesole, piissimo invero, e alquanto

versato nella pittura , morì in Roma più di centocin([uanl' anni

dopo il beato Angelico ( 1G08) (2) . Finalmente il eh. sig. Giovanni

Masselli sospettò si denominasse Petri (3). Né minore oscurità si

ritrova nel determinare l'anno del suo nascimento, intanlothè

il Vasari stesso nella prima edizione lo stabilisce nel 1388; e nella

seconda nel 1387. Il Brocchi lo pone intorno al 1390 (4).

(1) Élruria Sacra, voi. 3.° adi M Ji'bbrajo.

(2) Storia Pittorica, Epoca \.^ della Scuola Fiorent. Di questo P.

Santi Tosini morto con grande opinione di santità^ aljbiamo una bio-

grafia non breve nella cronaca MS. di s. Domenico di Fiesole. Credesi

aiutasse il padre a restaurare la miracolosa immagine di Maria ss. An-

nunziata in Firenze.

(3) Vedi le note alla vita dell' Angelico di Giorgio Vasari , ediz. di

Firenze del 1832 per David Passigli. Nel rifiutare questa congettura del

dotto illustratore, il tjuale ci onora della sua benevolenza, sentiamo il

dovere di raccomandare grandemente agli studiosi della storia delle arti

questa edizione delle opere di Giorgio Vasari , che egli arricchì copiosa-

mente di note, nelle quali si ammira la piìi svariata erudizione unita

ad una critica giudiziosa.

(4) G. M. Brocchi, Descrizione della Provincia del Mugello. Firenze

1748 un voi. in 8." a pag. 14. — Presso che tutti questi errori con ag-

giunta di alcun'altro, si trovano in un opera recentemente pubblicata

in Francia dal sig. Ippolito Fortovl, de l' Art. ea Alleinai^ne. Paris 1842

2 voi. in 8.° — voi. 2 § XVI —
15
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Narrate brevemente le varie opinioni degli storici , ci sliidic-

remo chiarire con documenti non dubbi i primi anni dell' artista.

Fra Giovanni Angelico, come fu scritto nella vita del fratello, sortì

i natali presso Vicchio, forte e vago castello, situato fra Dicomano

e Borgo a san Lorenzo presso la Sieve , nella fertile e vasta pro-

vincia del Mugello. Poche miglia distosto è Vcspignano patria di

Giotto. Così una stessa terra offeriva la culla al padre della scuola

pittorica deli' Italia e ad uno tra i suoi più grandi seguaci , al pit-

tore della natura e a quello del cielo. Il Castello di Vicchio era

stato construito dalla republica florentina l' anno 1324 onde op-

porle alla potenza dei conti Guidi, dopo aver loro atterrato l' an-

tico castello di Ampinana (1). L'anno del nascimento di fra Gio-

vanni, taciuto nelle due cronache di s. Domenico di Fiesole e di s.

Marco di Firenze, non che da Leandro Alberti, sarà da noi rico-

nosciuto il 1387, non avendo ragioni che bastino a rifiutare la

correzione che a sé stesso fece Giorgio Vasari. Il padre suo fu

Pietro; il cognome si ignora (2). Al secolo chiamossi (juido o

(1) GtovAKNi Villani Cronache fìorent. lib. IX cap. 274.

(2) Per togliere qualunque dubbio che il cognome dell'Angelico non

fosse Petri , basterà io credo ricordare come nella cronaca non solo di

Fiesole, ma in quelle eziandio di s. Marco e di s. M. Novella, e gene-

ralmente in quelle di tutti gli ordini Mendicanti, al nome del religioso

seguita immediatamente quello del genitore e dell'avo, o della patria,

e solo di rado dopo quelli il cognome. E per addurue un salo esempio

fra mille, il cel. pittore fr. Bartolomeo della Porla, nella cronaca di s.

Marco è detto : fr. BarthoLomeus PauLi Jacobi Jc Florenlia. Ora Paolo

è il nome del padre, Giacomo, dell'avo; ne alcuno di questi potrebbesi

togliere a signiGcare il cognome di famìglia.
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(jìuidulino; o all'autorità del Vasari si aggiunfi^e quella del Kaldi-

nucci, il quale ne rinveunc un prezioso documento, che a suo

luogo daremo. Quello di Beato e dì Angelico vennegli imposto dalla

venerazione dei popoli. Se infuori del miniatore fra Benedetto,

avesse altri fratelli non ci è noto ; e della condizione sua e della

agiatezza di sua famiglia , non sappiamo che quanto ne scrisse

il primo storico delle ar(i nei termini seguenti: « Costui sebbene

(irebbe potuto comodissimamente stare al secolo , ed oltre quello

che aveva, guadagnarsi ciò che avesse volato con queir arte che

ancor giovinetto beìiissimo far sapeva, ec. Dal che agevolmente

si deduce, che nei primi suoi anni apprendesse il disegno e gli

clementi della pittura; e perciò lasciato Vicchio si recasse in

Firenze. Ignoriamo l'istitutore della sua giovinezza, e io tengo

induhitato prima sua occupazione essere stata allinninare i ca-

dici e i libri da coro, nella quale opinione consentoii3 il Vasari

,

il Lanzi , ed il chiariss. profess. Rosini. Imperciocché , come ab-

biamo altrove avveriito, consueto tirocinio dei pittori di quella

età era appmita la miniatura per il bisogno di ornare le pre-

delle o gradini dei quadri con piccole storie; elevandosi poi

gradatamente alle grandi projwrziani del vero. E ci piace in

prova di ciò arrecare l' esempio di don Bartolomeo della G.itta

monaco camaldolense ; il quale dal tinger di minio passò in m;i-

lura età a trattar la grande pittura storica eoa (;sito felicissimo;

itilantochè con Luca Signorelli da Cortona e con Pietro Pi^rugi-

no fu invitato a dipingere in Uoma la cappella di Sisto IV Pon-

tefice Massimo. Ma dell'Angelico come miniatore basti quel

poco che per noi fu dello nel saggio dei miniatori Doiaeiiicani.

Nella pittura
,
giudicarono il Baldinucci ed il Roiini , avesse a
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maestro Gherardo Stamina fiorentino, pittore di gaio stile come

lo appella il Lanxi; ma oltre il silenzio del Vasari, mi muove

fjrte a dubitarne il sapere , che Gherardo passò non pochi anni

in Spagna, e reduce in patria vi morì nel 1403, quando Gui-

dolino del Mugello contava soli 10 anni; età che appena con-

sente essere introdotti al magistero dell'arte. Vero è che il

Baldinucci non fu indotto a crederlo discepolo dello Stamina,

che per certa somiglianza dello stile che a lui parve ravvisare

così nell'uno come nell'altro. Ciò non pertanto merita seria

considerazione una siffatta opinione; e ove avesse fondamento

di verità, si proverebbe facilmente, che l'Angelico fosse stato

condiscepolo di Masolino da Panicale col quale ha nell' ombrare

e nel piegare dei panni non pochi tratti di affinità; e forse

avvantaggiandolo Masolino negli anni
,

potrebbe avergli dati

eziandio esempi e consigli (1).

Era il nostro Guido di indole mite e soave, e cosi squi-

sitamente gustava le bellezze della natura , che poteva per esse

facilmente elevarsi a quelle di un ordine superiore. È nell'ac-

cordo mirabile degli esseri una poesia , una legge di amore

,

un bello così fecondo di soavi emozioni, che è meglio dato

sentirlo che esprimerlo, e sentirlo ed esprimerlo è sol privile-

gio di pochi. La pittura , linguaggio efficace ed animatissimo , se

vuole associarsi all'estasi della mente contemplatrice, non ha me-

(1) Adottiamo la correzione proposta dal Baldinucci nella cronolo-

gia di Masolino da Panicale; perciocché seguitando il Vasari, Masolino

discepolo dello Stamina sarebbe nato l'anno stesso in cui moriva '

maestro.
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slicri di grandi mezzi, e di lusingare o stordire i sensi con lorle im-

pasto di tinte, e grande artifizio di ombre e di lumi; ma nella dol-

cezza e varietà delle linee , nel profilare dei volti , nel semplice ed

ingenuo atteggiare delle persone, nel fuggire o velare ogni arte,

rende sovente un qualche riflesso di quella arcana bellezza e

di quella armonia, che sparsa e diffusa in tutte le opere della

creazione, si rivela supremamente nell'uomo. Pitture cosi fatte

non sono certo per uomini effemminati e parasili , ma di alto

e dilicato sentire. Vedea il Mugellano non pochi artisti di quel

secolo così piacersi della natura , che dal ritrarla in fuora non

aspiravano a lode maggiore. Tutta gloria era nel meglio acco-

starsi a lei, e nel renderne più fedelmente alcuna bellezza; in

breve, illudere i sensi quanto alla pittura è concesso. La qual

cosa a Guido pareva non pure stolta ma rea ; conciosiachè ve-

niva a porre il mezzo in luogo del fine, e fare l'arte trastullo

e diletto di gente oziosa. Egli tenea per fermo poter ella gio-

vare assaissimo a quella età forse quanto la eloquenza e la fi-

losofia , col porle innanzi grandi lezioni morali e religiose. E di

siffatte lezioni abbisognava certamente il secolo, e Firenze so-

pra molte città dell' Italia
;
perciocché l' ira delle fazioili ivi si

contaminava troppo sovente di sangue cittadino, i costumi tra-

boccavano nella licenza , e la religione era fatta strumento alle

ambizioni di molti , i quali in quello scisma funestissimo , ne

facevano strazio e vitupero per cupidigia di ricchezze e di onori.

Certo quando io ripenso alle condizioni delle scienze e delle

lettere in Ilalia, e più a quelle civili e politiche del secolo XV,

parmi che agli artisti fosse aflìdato un nobilissimo ministero, il
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(inalo, ovo Idssoto sfati so^^riiilali p:ìi osompi doli' Angelico e i

consiiiili del Savonarola , poloa niiffliorare |2;randenìcnle le condi-

zioni morali del popolo. Seguitando egli adunque i bisogni del

cuore e la voce del cielo , volle abbracciare lo slato claustrale

,

giudicando per esso meglio poter pascere il cuore e la mente

delle sublimi dolcezze della religione. Contava venti o al più ven-

lun' anno di età , e la sua educazione artistica, se non era compiu-

ta, poteva essere a sufTicienza inoltrata.

Sul pendio dell' amena collina di Fiesole si gettavano le fon-

damenta di un nuovo convento di frati Predicatori. Correa voce

dovesse addivenire un asilo di santità , un ritiro di penitenza e di

orazione. Il beato Giovanni di Domenico Bacchini , più noto sotto

il cognome di Dominici , religioso del convento di s. M. Novella ,

ne era il fondatore. Voleva egli presentare un modello di riforma

a tutti gli ordini claustrali grandemente scaduti dall' antica osser-

vanza
,
per cagione della mortifera pestilenza del secolo prece-

dente, e per lo scisma che travagliava la chiesa. S. Antonino era

stato tra primi ad offerirsi al Dominici per abbracciare quella

riforma (liOo); e dopo due anni lo seguitarono i due fratelli

del Mugello; i quali di fiori soavissimi venivano ad ornare quella

restaurazione dell' ordine Domenicano. Si era dato cominciamento

alla fabbrica il primo giorno di marzo dell' anno 1406; e nel set-

tembre vi si eran chiusi quattordici religiosi , la più parte venuti

di Cortona , ove era altro convento riformalo dal Dominici. Co-

stituito superiore di questa comunità il P. Marco di Venezia,

il beato Giovanni dovette lasciar Fiesole, inviato oratore della

repubblica lioronlina al Pontefice Gregorio XII; che ritenutolo
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presso (li sé, il volle decoralo della sacra porpora (1). L'anno

adunque 1407 si presentarono al P. Marco veneto Guidolino e il

fratello , chiedendo vestire l'abito di s. Domenico ; di che furono

tosto appagali. Giudico non pertanto venissero inviati a Cortona

,

come era avvenuto a s. Antonino e ad altri , non essendo ancora

il noviziato nel convento di Fiesole, il quale era tutlavia an-

gusto e non finito. Fu pertanto maestro dei novizi dei due pit-

tori il venerabile P. Lorenzo di Ripafratta, religioso santissimo,

queir istesso che avca direllD s. Antonino, e del quale il santo

Arcivescovo ci ha lasciato uno splendido elogio in una sua let-

tera scritta ai padri Domenicani di Pistoja, per seco loro condo-

lersi della perdita di quello specchio di ogni virtù (2). Che

ambedue i fratelli venissero ascritti al novero dei chierici e non

de' laici, è chiaramente indicato nella cronaca fiesolana. A Guido

venne imposto il nome di fr. Giovanni, ed al minor fratello

(1) Mons. Jacopo Altoviti Domenic. vescovo di Fiesole, fino dal

giorno 9 novembre 1405 avea ceduto alquanto terreno per la fabbrica

del nuovo convento, ma l'atto di cessione non fu disteso che li 20 no-

vembre 1406. Fra le condizioni eravi , che i religiosi fossero tenuti abi-

tarvi di continuo, almeno in numero di trej e se per cagione di pesti-

lenza, ovvero per violenza usata loro avessero dovuto abbandonarlo, ces-

sate queste, fossero tenuti dopo due mesi a ritornarvi sotto pena di

perdere ogni diritto su quel convento. V. Chronica s. Dominici de Fe-

sulis, fol. 2.

(2) Questa lettera è del 1." ottobre 1456. V. Vita di s. Antonino,

del P. DoMEKU',0 M\cc\RAM, un voi. in 16. Venezia 1709 libr. V. cap.

IV pag. 326.



23G AI E MORI i:

quello (li Ir. BcnodoKo (I). L'anno 1408 cmisoro i voti solenni;

ed è assai verosimile che tosto facessero ritorno al proprio con-

vento di s. Domenico di Fiesole. Quivi si strinsero con forte e

santa amicizia al glorioso santo Antonino, il quale li ricambiò

di pari affetto, e di pari estimazione (2).

Non era forse decorso un anno da che i due dipintori si

trovavano in Fiesole, che la tempesta delle discordie politiche e

religiose , ond'era fieramente agitata la chiesa e la società , venne

a turbare la pace della loro solitudine. La repubblica fiorenti-

na fino a quel tempo si era mantenuta noli' ubbidienza del Pon-

tefice Gregorio XII ; al quale , come fu scritto , aveva inviato

oratore il bealo Gio. Dominici l' anno 140G. Se non che il giorno

26 gennaio 1409 , scioltasi con alto solenne da ogni sudditanza

verso il medesimo, protestossi voler solo aderire al prossimo

concilio di Pisa, e seguitare quel Pontefice, che dallo stesso

fosse stato eletto e riconosciuto. Datosi pertanto cominciamento

al sinodo il giorno 2o marzo di detto anno, deposti nel 5 di

(1) Cronaca co/ii'. s. Dominici de Fesulis , fot. 97 a tergo.

« 1407. Fi-. Joannes Pctii de Mugello iuxta Vicìiiuin , optimus pi-

ctor , qui multas tabulas et pavictes in diversis locis pinxit , accepit

habituin clericorum in hoc convenlu et sequenti anno J'ecit pro-

fessionem.

(2) Olire l'amicizia di s. Antonino e Jel ven. P. Lorenzo da Ri-

pafiatta , fra Giovanni Angelico potò aver u;oduta qneila del beato Pie-

tro Capircci, del beato Antonio Neyrol , del beato Costanzo da Fabria-

no , i quali dimorarono intorno a (jnci tempo nel conv. di s. Domenico

di Cortona,
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};iup;no i (lue competitori Benedetto XIII, e Gregorio XII; il

2G di quello stesso mese era stato loro surrogato fr. Pietro Fi-

largo dell' ordine dei Minori col nome di Alessandro V. Questa

determinazione in luogo di estinguere lo scisma non fece che

renderlo peggiore, aggiungendo un terzo ai due pontefici ri-

cordali; i quali, fulminandosi a vicenda con terribili maledizio-

ni , cercando fautori e seguito di chierici , di prelati e di prin-

cipi, portarono la face della discordia là ove la pace e l'amore

dovrebbe avere il suo santuario e il suo propugnacolo. La re-

pubblica fiorentina, ed il generale dei Predicatori, che di quel

tempo era fr. Tommaso di Fermo, avevano giurata ubbidienza

ad Alessandro V; ma i religiosi del convento di s. Domenico

di Fiesole, [er convincimento e per le persuasioni del Domi-

nici, che seguitava le parli di Gregorio XII, si mantennero

fermi nella devozione di questo. Il superiore dell'Ordine si

provò con preghiere e con minacce di scuotere e vincere la

loro costanza ; ma persistendo essi nell' ostinato rifiuto , fece

condur prigione in Firenze il P. Antonio di Milano, priore del

convento di Fiesole. Della quale violenza i religiosi meritamente

indignati , vennero tutti nella ferma ed unanime deliberazione

,

di abbandonare piuttosto quel caro soggiorno, anziché tradire

la loro coscienza ; e di cercare in terra straniera quella libertà e

quella pace , che dalla tristizia dei tempi e degli uomini non era

loro consentita sulla terra natale. E perchè Cortona stessa non

ofTeriva sicuro ricovero , sendo oppugnata dalle armi di Ladislao

re di Napoli (30 giugno 1409); vennero in questo consiglio, di

abbandonare nel bel mezzo della notte il convento di s. Domeni-

co di Fiesole, e dalle tenebre e dal silenzio protetti ricoverare
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siiflli stati della chiesa, e nella cill;\ di Folif^no , la quale ade-

riva alla parte di (ìregorio XII. Come avevano deliberato cosi

fecero; e precedendoceli il P. Antonio di Milano, tulli, che

erano forse più che venti , giunsero felicemente a quella città

dell' Umbria (a) . Quivi tosto si unirono ai loro confratelli del

convento di s. Domenico, dai quali furono con quella umanità

ricevuti che richiedeva la loro virtù (1). Ma parziali dimostra-

zioni di affetto ebbero da mons. Federico Prezzi vescovo della

città, religioso dello stesso inslituto, e celebre rimatore de' suoi

(empi (2).

Questo fatto ignorato da lutti gli storici, i quali scrissero

di s. Antonino e dell' Angelico
,
parci diffondere nuova luce in-

torno la vita e le opere di questo pittore , e ci invita ad al-

cune importanti riflessioni.

(1) Avvertiamo, che conceduto l'Angelico e il fratello si trovas-

sero tuttavia in Cortona quando i religiosi di Fiesole abbandonarono

il loro convento, allora si deve stabilire la loro dimora in Cortona dal

140; fino al 1418, che è a dire undici anni consecutivi.

(2) Egli è autore di un poema in terza rima, cui piacque d'impor-

re il nome di Quatriregnio , ossia del regno dell'Amore, di Lucifero,

dei Vizi e delle Virtìi. Fu pubblicato la prima volta in Venezia nel

1315. Venne scritto , secondo il Tiraboschi, « a imitazione di Dante, a cui

benché sia ben lungi dall' essagli uguale, si può dire però, che non

infelicemente tien dietro. » V. Storia della Letterat. Ital. voi. V p.
2."''

libr. 111 § 54 e voi. VI p. 3." libr. Ili § 3. 11 Frczzi mori al Concilio

di Costanza Tanno 1416.

(a) V. Documento (IV) in fine del \'olume.
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Sono alcuni fra i modomi scrittori delle arti così presi alle

bellezze, ccrtamenfe sublimi, della scuola pittorica dell'Umbria,

che nella loro ammirazione mi parvero sovente trapassare i

confini del vero. Concìosìachè immaginarono che da quei monti

sorgesse una eletta schiera di pittori , ai quali toccasse in sorte

ridestare in tutta Italia la semispenta poesia dell'arte; non

avendo uno scrittore dei nostri giorni ,
per lo quale noi profes-

siamo grandissima estimazione, dubitato di asserire, che « la

poesia dell' arte era morta per tutto ; per tutto fuorché in una

selvaggia retta dell' Appennino. Fra le erme foreste, fra i gio-

ghi scoscesi , oi'c il Serafico alza/va preci all' Eterno ,
perchè

scendesse pietoso nel cuore dei dissidenti fratelli; fra i monti

delF Umbria , semplice , modesta , solitaria uno. scuola pittorica

si nutriva di sublimi inspirazioni, e solo tentava rimbellire la

forma , perchè meglio mostrasse V altezza dei concetti. Ecco

soì-gere per essa Gentile da Faòriano , il beato Angelico, Be-

nozzo Gozzoli, Lorenzo di Credi, il Perugino, il Pinturicchio,

e finalmente Raffaello » (1). Or come questo non breve soggior-

no dell'Angelico in Foligno può condurre i seguaci di quella

opinione a deduzioni non vere o esagerate, non vogliamo omet-

tere di fare osservare ; che se nell' Umbria nei primi del secolo

XV\si era coli' opera dei miniatori educata una scuola pittorica di

qualche merito, non era però tale a mio avviso, che potesse per

la copia e valore de' suoi artefici contendere con la fiorentina , con

la sanese, né con la bolognese eziandio; che se poesia dell' ar-

(1) SuU Educazione del Pittore storico odierno Italiano. Pensieri

di Pietro Selvatico. Padova 1842 un voi. 8." p. 3.* pag. 334.
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le,afretlo devoto, bellezza di immagini è mai dato desiderare

,

noti so quale pittore dell' Umbria potesse in questi pregi , non

dirò vincere, ma pareggiare gli anticbi pittori toscani, Giotto, il

Memmi, il Gaddi, Spinello, Pietro Cavallini, ec. Tanto vero che al-

lora quando si chiedono i nomi dei campioni di quella scuola

educata e cresciuta su i monti degli Appennini , in luogo del Nuzi,

di Giovanni Bonini di Assisi, di Lello perugino, di Francesco Tio

di Fabriano, e di altri oscuri pittori ricordati dal Lanzi, si cita-

no il beato Angelico, Bcaozzo Gozzoli , Lorenzo di Credi, che

sono fiorentini, e si informarono all'arte in patria sulle opere

meravigliose dei giotteschi che gli avevano preceduti ; e lo stesso

Gentile da Fabriano, meglio che altrove, si perfezionò nella

Toscana e sotto l' Angelico. Nò io ho mai potulo persuadermi

come, essendo su que' monti e fra quelle foreste una scuola

cotanto insigne, e volendosi abbellire il tempio di s. Francesco

di Assisi eoa rari dipinti, in luogo dei pittori dell'Umbria, si

invitassero dopo i Greci, Cimabue, Giotto, il Memmi, il Gad-

di , ec. i quali appartenevano alla scuola toscana. Che se, come

è verosimile
,
quelle parole : la poesia dell' arte era morta per

tutto , voglionsi riferire ai tempi che il naturalismo di Masaccio e

del Lippi avea preso a dominar l' arte in Firenze ; non pertanto

,

se rimanevano tuttavia in quella capitale l'Angelico, Bcnozzo,

Lorenzo di Credi , ed altri , non potea dirsi , (;he ivi e altrove fosse

morta la poesia dell'arte, quando per essi appunto, e con essi

solo viveva. Pochi sono al parodi noi cosi presi da venerazione per

gli illustri sostenitori dell'arte cristiana , alla cui opera generosa

sempre faranno eco lutti i cahii amatori dell'arte e della reli-

gione , e di buon grado cogliamo qui il destro per porgere ai me-



LIBRO IL CAP. 111. 241

desimi le più sincere congratulazioni ; ma abbiamo nel tempo

stesso voluto accennare come sia sempre pericoloso nella storia

trapassare i confini segnati dalla severità della critica (1).

(1) Assai pili rjserbato ci sembra il sig. A. F. Rio, il quale si re-

stringe a parlare della sola scuola mistica. V. Poesie Chrétienne
,

pag.

168 e 169. Altrove poi non nega, che la scuola fiorentina e la sanese non.

inviassero sulle nionlagne dell'Umbria pìccole colonie, o a meglio dire , i

più bei fiorì delle due scuole. Y. pag. 209,
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CAPITOLO IV.

Prime opere dell'Angelico in Foligno ed in Cortona.

M profughi fiesolani ricoveratisi , come siam venuti narramij, in

Foligno, e conceduto loro dal vescovo Prezzi quel convento di

s. Domenico, si diedero primamente ogni sollecitudine per ivi

propagginare quel severo regime di vita , e tutte quelle claustrali

osservanze, che il beato Giovanni Dominici avea piantato e coltivalo

neir altro di Fiesole. S. Antonino passò a reggere i conventi della

provincia romana e del regno di Napoli ; e fra Giovanni Ange-

lico prese di bel nuovo a dipingere
,
per satisfare ai bisogni del

cuore , il quale chiedeva con qualche opera significare quel fuoco

di santi affetti che dentro gli ardea , essendo la pittura [ìcv lui

,

come bene scrissero Montalembert e Rio, la sua preghiera or-

dinaria , ed un suo modo di sollevare a Di j la mente ed il cuore.

Fu detto che Dante nella cantica del Paradiso sposasse all'ar-

monia del verso la dottrina di s. Tommaso dì Aquino; io ag-

giungerei volentieri , che l' Angelico incarnò e colori i concetti

deir uno e dell' altro. E quanta sia veramente la rispondenza di

quesli tre grandi ilaliani nelle teorie del soprannaturale, e nelle

immagini con le ({uali vollero rivestirle, ben si pare tosto che [)on-

gansi a riscontro gli scritti di quelli con i dipinti di questo. Aveva
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i;i primitiva scuola mistica bolognese racchiusi entro si an-

gusti confini gli argomenti delle sue artistiche produzioni , che

Simone si (enea pago a dipingere soli roc ifi.ssi, e Vitale non

usciva del consueto argomento delle Madonne. L' Angelico nutrito

alla poetica e immaginosa scuola di Gioito, di Spinello, del

Memmi , ec abbracciò tutta la storia del vecchio Testamento

,

e vi aggiunse per soprappiù a quando a quando un saggio di

pittura Leggendaria, nella quale vinse a mio avviso tutti che lo

avevano preceduto. Avendo alla religione cxiusecralo la vita e

l'ingt^gno, si propose fedelmente o.sservare i severi canoni del-

l'arte cristiana, e tutte le tradizioni della scuola di Giotto,

della quale ci fu, direi quasi, l' ultimo fiore. Quindi non fu mai

eh' ci contaminasse il suo pennello con argomenti profani , facen-

dolo in quella vece , come la parola evangelica , mezzo di per-

fezionamento "morale e religioso.

Opere certe di questo tempo non abbiamo, ma parci assai

ragionevole il credere, che nella sua dimora in Foligno pren-

desse a dipingere la tavola della cappella di s. Niccolò dei Gui-

dalotti per la chiesa di s. Domenico di Perugia, che tuttavia ri-

mane; sembrandomi doverla annoverare fra le prime cose che

ei facesse in gioventù ; perciocché più che in altra vi si scorgono

la maniera e gli andari dei giotteschi. Il cav. Ilio la giudicò

eseguita nel ritorno dell'Angelico da Roma riconducendosi in

patria per la via di Perugia (1). Ma noi ignoriamo se, ec-

cettuati i tre soli mesi che fermossi in Orvieto l'anno lii7

(1) Pociie Chrétienne , cliap. VI pug. 199.
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dopo essersi retato ai servigi di Eugenio IV, mai più lasciasse Ro-

ma, ove chiuse i suoi giorni. Nò più verosimile parmi l'opinio-

ne del P. Timoteo Boltonio, il quale scrive, che ei la colorisse

nel 1437 (1) ; nel qual tempo fra Giovanni Angelico era in Fi-

renze, ove davasi cominciamento ai restauri della chiesa di s.

Marco, e alla fabbrica del nuovo convento, che egli adomò di

que' tanti e meravigliosi a freschi. Questa tavola , al presente nella

cappella di s. Orsola, dovea come le altre dello stesso pittore,

avere forma piramidale, ed era divisa in tre compartimenti

quasi sulla foggia dei tritici, eoa uno o tre cuspidi nella som-

mità, ed un gradino nella parte inferiore : il tutto poi chiuso

da una ricca cornice intagliata , entro i vani della quale erano

dipinte molte graziose figurine di santi , in quella guisa che la ce-

lebre deposizione di croce dello stesso autore nella galleria della

fiorentina Accademia del disegno. Giudicandor»e dalle parli che

abbiamo, era composta di questa guisa. Sopra un fondo d'oro

ritrasse la Beata Vergine seduta in trono, e avente il divino suo

figlio su i ginocclii. Due angioli le sono ai lati , e portano cane-

stri di fiori , dai quali il bambino sembra aver tolta una rosa che

ei tiene nella destra. Dappiedi del trono sono alcuni alberelli con

rose bianche e rosse. Grazioso concetto, che l'artista ripètè poscia in

Cortona e altrove. La Vergine lieta della sua maternità sorride

al caro frutto delle sue viscere; e parci nobile e geni ile, sopra

molti che egli fece, il tipo della medesima, essendovi lutla quel-

la onesta bellezza e grazia dicentesi alla madi-e del figliuolo

di Dio. Debole alquanto mi parve il disegno del nudo nel

(1) Annali MSS. voi. 2." pag. 72,
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bambino, come negli angioli. Nò è più conceduto ammirare i boi

parlili di picgbc nel manto della Vergine, perchè guasto non so

se dai ii''>cclii o dalle ingiurie del leinpo. Nei due comparti-

menti laterali, che or son divisi, erano quattro figure, due a

destra e due a manca; e sono s. Giovanni il Battista, e s. Ca-

terina V. e M. , s. Domenico e s. Niccolò, tutte sur una linea

secondo l'uso dei giotteschi ; e se ne eccettui forse la seconda

di queste figure, le altre sono tutte bellissime, e condotte con

grande amore e diligenza. Ma certamente meraviglioso era il

gradino del quadro medesimo, ove il pittore ritrasse tre storie

della vita di s. Niccolò, delle quali una sola è rimasta, essen-

do le altre due in Roma al Vaticano (1). Questa che è tutto-

ra nella chiesa di s. Domenico di Perugia , sulla porta maggiore

della sacristia , è divisa in due compartimenti ; in uno dei quali

è il santo vescovo che campa dalla morte i tre innocenti gio-

vanetti, i quali bendati gli occhi, sono in atto di attendere la

scure del carnefice; il popolo accorso a quello spettacolo sem-

bra fremere insieme e trepidare ; se non che il santo apparso

improvviso, trattiene il ferro dell'uccisore, e li salva. Neil' al-

tro fece il funere del santo , e lo dipinse disteso sul feretro cir-

condato da poveri, da monaci e da femmine, tutti atteggiati di

vivo dolore; ma ciò che maggiormente commuove sono i due

giovinetti accoUti, i quali mal potendo rattcnere le lagrime , uno

di essi si terge gli occhi coli' estremità della veste. Nella parte

(1) Nella prima sala della galleria del Vaticano, due tavole con tre

storie del santo j cioè la nascila, la predicazione e i miracoli. V. Vasi e

NiEBv hinevario dì fionia 1830-

16
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supcriore dello stesso compartimento veJesi l'anima del santo

dagli angioli condotta in cielo. Fra le cose dall'Angelico con-

dotte sulla foggia dei miniatori, questa parmi aver luogo di-

stinto, essendo quelle care flgurine condotte con buon disegno,

e con una allegrezza di colori mollo vaghi. La cornice che ador-

nava il quadro (ora divisa in dodici pezzi, aventi ognuno una

piccola figura) può vedersi intorno la stessa porta della sacri-

stia ; e sebbene vi siano molti pregi , non pertanto a chi ha ve-

duto quella rarissima della deposizione di croce in Firenze non

sembrerà fra le cose migliori di lui. A compiere l'intiero qua-

dro mancherebbero i cuspidi della parte superiore; e probabil-

mente facevano parte dei medesimi le due tavolette nella stessa

sacristia, le quali sopra un fondo d'oro hanno la figura della

Vergine annunziata, e l'Angiolo Gabriele (1). Mi parvero dello

stesso pittore, ma non oserei accertarlo. A far poi manifesto

l'errore del Jlariotti, che le storie e le figure da noi descritte

attribuisce a Gentile da Fabriano, basterà a mio avviso il sa-

pere, che le medesime si trovano più e più volte ripetute ne-

gli altri dipinti di fra Giovanni Angelico; essendo propria con-

suetudine di questo pittore, di non variare giammai i tipi delle

sue immagini, che cento volte ripetuti sono sempre gli stessi.

(1) Sono nel luogo medesimo due tavolette dello stesso argomento,

ma di assai diverso pittore , rappresentanti ambedue la Vergine an-

nunziata dall' Angelo. È rimarchevole la più antica di ignoto , nella

quale lo Spirito Santo in forma di colomba , tiene nel rostro il feto del

Verbo divino ; errore clie fu rinvenuto eziandio in Pistoja in un antico

v^tro dipinto.
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L;i lunga esperienza che abbiamo di (|iiesto arleliee non ci la-

scia [ter modo alcuno dubitarne. A lutto ciò aggiungiamo l'au-

torità gravissima del P. Timoteo Bottonio cronista del convento di

Perugia dal quale veniamo accertati, che lo stesso pittore, non pu-

re colorì la tavola della cappella de'Guidalotti, ma eziandio

quella del maggiore altare dell'antica chiesa di s. Domenico;

la quale nei tempi dell' Annalista , cioè nel 1570 , vedevasi tut-

tavia (1). C;>1 Bottonio consente il (h. prof. Rosini (2).

Se per il suo convento di Foligno o per altri dell' Umbria

l'Angelico operasse alcuna cosa, non ci è noto; come non ci è

noto il tempo che durò quel suo volontario esilio dalla Tosca-

na. E abbenchè la cronaca di Fiesole affermi che fu di molti

anni, non pertanto giudico probabile che non fosse maggiore

di quattro. Nel termine dei quali manifestatasi la pestilenza in

Foligno; spento il priore e non pochi religiosi del convento di

s. Domenico, venne meno quel severo regime di vita che eravi

stalo da loro stabilito. Consueto effetto di questo terribile flagel-

lo. Frattanto avea eziandio cessalo di vivere in Bologna il Pon-

teflce Alessandro V, e dopo tre anni (1413) in Genova il P.

Tommaso di Fermo masislro generale dell'Ordino; il quale,

(1) Aniial. loc. cit. — Fr. Agostino GuiDOcci, Tl/f/rto/'it' Je/ to/ti'f/ifo

di s. Domenico di Peluria, compilate l'unno 1;0G im voi, in 8." MS.

5. 128 pag. 59 ( Ardi, di s. Domenico } —r Desci-izione Storica della

chiesa di s. Domenico di Perugia, un voi. in 8." Perugia 1778 v. \'a<j,. 21.

(2) Storia della Pittura, ec. voi. 3." Epoca 2. cap. 2." nota 30.

Questa tavola portata i.i Parigi nella invasione dei Francesi, nella

pace generale venne rebtituita a' suoi j)rimi possessori.
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dall'opposizione trovata nei suoi religiosi di molla parte d'Ita-

lia , avea avuta esperienza del quanto malagevole sia costringere

le coscienze con modi violenti. Mancate pertanto le cagioni del

timore; e resosi lo slare in Foligno o pericoloso o molesto, ri-

destossi in tutti vivissimo il desiderio dell' amena collina di Fie-

sole. Se non che quel convento dei frati Predicatori era venuto

in potere del vescovo per le cagioni di sopra indicate (1) . Sem-

bra pertanto si recassero dapprima in Cortona, ed ivi si ado-

perassero con caldi uffici presso il cardinale Dominici per ria-

vere l'antico lor domicilio. Tutto ciò dovette accadere intorno

al 1414 (2].

Collocheremo pertanto entro questo periodo di tempo quei

dipinti di fra Giovanni che possiede Cortona , non potendosi ra-

gionevolmente credere operati durante i severi esercizj del no-

viziato.

Sull'esteriore facciata della chiesa di s. Domenico, nell'ar-

cuccio sulla porta di ingresso , colorì a buon fresco la B. V. col

tìglio in braccio , e a destra e a sinistra s. Domenico e s. Pie-

tro martire in atto di adorazione. Nella volta fece i quattro evan-

gelisti. Questo dipinto , malgrado i danni arrecativi dalla pioggia

(1) V. pag. 235 in nota.

(2) Le ragioni clie mi muovono a cosi credere sono, che allora-

quando i religiosi Domenicani della Congregazione riformata ottennero

nuovamente il convento di s. Domenico di Fiesole ^ vi vennero indubi-

tatamente di Cortona e non di Foligno, come narra la Cronaca. E vo-

lendo ragione che si creda esservi stati restituiti quelli che vi erano già

innanzi affigliati, parmi giusto il dire, che questi, da alcun tempo

lasciato Foligno, si fossero recati in Cortona.
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t' dal sole pel corso di sopra quattrocento anni, mantiene tuttavia

molla freschezza di colore, e certa soavità di pennello, che to-

sto rivela l'Angelico. Ma gli evangelisti perchè meglio difesi,

sono benissimo conservali. Per la stessa chiesa fece due grandi

tavole, delle quali una sola è rimasta ; e l' altra col gradino della

prima venne recata nell' oratorio del Gesù presso la cattedrale.

Quella che è tuttora in s. Domenico nella cappella laterale al

maggiore altare, in qualche guisa può dirsi una replica dell'al-

tra di s. Domenico di Perugia che abbiamo descritta ; ma la vin-

ce di tanto a mio avviso nel disegno e nel colore , che io non du-

bito doversi collocare fra le migliori che l'Angelico facesse. Ritrasse

pertanto in più gran dimensione la B. V. seduta in trono, co-

me era usato rappresentarla, tenendo sui ginocchi il bambino

Gesù che ha nella destra una rosa. Vi sono gli angioli con i

consueti canestri di Dori , egli alberelli o anfore appiè del trono. Alla

destra di Nostra Donna , sopra una stessa linea , sono s. Gio. il

Battista e s. Gio. l'Evangelista. Alla sinistra s. Maria Maddale-

na e s. Marco. E come questa tavola ha nell' estremità superio-

re forma di sesto acuto; tiene nel vertice in assai piccole di-

mensioni , un Gesù Crocifìsso , e dai lati la B. V. e s. Giovan-

ni ; e nei due angoli del triangolo , di maggiore grandezza , due

tondini , in uno dei quali è l' Angelo Gabriele , e nell' altro la Ver-

gine Annunziata. In breve trovi qui con leggerissima varietà lo stes-

so concetto che abbiamo ravvisato nella tavola perugina. Più

volte ripetè questo stesso argomento in tavola ed in fresco, in

Firenze ed altrove, con aggiunta di altre figure ; ma poche volte

raggiunse la perfezione di questa nel piegare dei panni, nell'om-

brare, nella grazia e bellezza delle figure. A questa stessa
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tavola a|)par(on('va probaIn linonle quel p^radino istoriato dei fatti

(K'ila vita di s. Domenico, cho or vedosi nella chiesa del (lesù.

Se il lettore ha visitata Bologna, ed ha per sorte vedute le

sculture che adornano il sepolcro del sanfo fondatore dell'Or-

dine dei Predicatori
, potrà accorgersi di leggieri come una stes-

sa inspirazione, un concello medesimo
,
guidassero lo scalpello

di Niccola pisano , di fra Guglielmo , di Alfonso Lombardi , e il

pennello di frate Giovanni Angelico, gareggiando a vicenda di

grazia , di poesia e di verità. In sei compartimenti ritrasse otto

fatti della vita del santo Patriarca, e a quando a quando fra

gli uni e gli altri
,
quasi episodj di quella epopea, pose alcu-

ne graziose Ggurine di santi , le quali , anziché violare l' unità del

soggetto, accrescono bellezza e decoro all'intiera composizione.

Primo è un s. Pietro martire , cui la ferita del capo e del pet-

to dice come egli ponesse generosamente la vita per la fede di

G. C. Seguita il compartimento nel quale fece due storie; la pri-

ma è la visione di Onorio Ili Pontefice Massimo, quando data

ripulsa al santo fondatore di approvare il novello Instituto
,
par-

vegli in sogno vedere rovinosa e cadente la basilica di s. Gio-

vanni in Laterano, e s. Domenico che facea prova di regger-

la e sostenerla ; la seconda è l' incontro di s. Domenico con s.

Francesco; i quali conosciutisi per celeste rivelazione
,
prostrati

in ginocchio per riverenza l' uno dell' altro , si abbracciano te-

ramente. Seguita il secondo compartimento, siccome il primo,

in due parti diviso ; delle quali quella innanzi, mostra la povera cella
;

e quella che segue , l' oratorio del santo ; ambedue disegnate con

bellissima prospettiva. Vedi in questo oratorio s. Domenico prostrato

nauti all'altare e levato in altissima contemplazione, nella qua-
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le apparsi gli Apostoli Pietro e Paolo ,
gli consegnano il libro

degli cvangclj od il bastone, inviandolo ad evangelizzare i po-

poli e le nazioni. Ivi sommamente mi diletta la Cgura di un fra-

ticello , il quale forse ai cenni del santo dovendo partirsi
, pure

da naturale curiosità sospinto, si rivolge in sul limitare della

cella a sogguardare quella mirabile apparizione. Vien quindi una

bella figurina di s. Michele Arcangelo , svelta , leggera
, grazio-

sissima. Nel terzo compartimento sono ugualmente due storie.

Nella prima fece s. Domenico che disputa con gli eretici Albi-

gesi ; nella seconda lo sperimento del fuoco ; quando avendo co-

storo proposto di giltare nelle fiamme il codice dell' errore e

quello della verità , onde far prova quale dei due sarebbe rispet-

tato, con loro meraviglia e stupore vedano ardere il proprio, e ri-

manere illeso quello del santo. Nel ritrarre il miracolo operato in

Roma da s. Domenico richiamando da morte a vita il giovine Na-

poleone, seguitò fedelmente il concetto di Niccola pisano, po-

nendo presso l'estinto la madre desolatissima , che richiede in-

slanlcmcnle al santo la vita del figlio. Seguita la figura di un

marlire, quanto mai può dirsi bellissima. Ignoro però il sog-

getto. Egli è, a quanto mostra la dalmatica, un santo diacono,

al quale per lunga fune pende dal collo una mola pesantissima ;

accennando così al modo del suo martìrio. Una sola storia fece

nel compartimento che gli succede, ove espresse il santo fon-

datore seduto a mensa con i suoi frati, e gli Angioli che loro

portano il pane. Nell'ultimo colorì la morie del santo Patriar-

ca, nella quale a mio avviso vinse tutte le storie precedenti. Già

l'anima santissima è stata dagli Angioli portata in seno all'E-

terno. Circondano l' esanime spoglia i figli dolentissimi ; dei quali
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alcuni baciano al santo lo mani ; altri sollevano al cielo le pal-

ine; chi immobile per il dolore alTìssa lo sjjnardo nelle amate

sembianze ; e vi ha chi non polendo frenare le lagrime , col lem-

bo della veste si terge gli occhi. Cosa veramente di sua natu-

ra, e per esser fatta nella maniera che ella è, da tornar viva

la pietà dove ella fosse ben morta. Chiude il presente gradino

una graziosa Ogurina di s. Tommaso di Aquino. Le quali storie

condotte con buon disegno e vago colorito , hanno lode eziandio

di una cara ingenuità, e di una evidenza maravigliosa.

La tavola dello stesso pittore, che dalla chiesa del suo Or-

dine passò in quella del Gesù , è una Annunziazione della Beata

Vergine; argomento del quale molto piacevasi fra Giovanni. E

dove neir effigiare gli altri santi , come abbiamo altrove avvertito,

manteneva sempre i tipi medesimi , in quello della Vergine e

degli Angioli , è sempre vario , e sempre grazioso. Imperciocché

sebbene lasci alcuna fiata desiderio di più corretto disegno , né

vi si ammiri quella fermezza nel dintornare proprio de' grandi

maestri ; ninno al paro di lui saprebbe non pertanto imprimere

su quei volti l'idea di una suprema virtù, e di una angelica pu-

rità (1). La presente non è per certo la più perfetta, ma non

è meno devota delle altre. Noi non prenderemo a descriverla

(1) Mi piace osservare, come nelle figure di nostra Donna colorite da fr.

Giovanni Angelico, si osservano sempre due diversi modi di effigiarla. Con-

ciosiachè quelle che la rappresentano già glorificata sono piii belle e piìi

celestiali delle altre, che la rappresentano tuttavia vivente. Per siniil gui-

sa, veste le jìiimc sempre di bianco, quasi di ini etere sottilissimo} e le

secondi: con i consueti colori di rosso e ceruleo.
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|X}r essere replica di una consimile colorita a fresco nel con-

vento di s. Marco con più perfetto disegno, della quale altrove

si terrà discorso. In questa si osservano mantenute più fedelmen-

te le tradizioni dei giotteschi, partendo dalla bocca dell' Angelo

il consueto saluto, Ave Maria, gratia piena ec. scrittovi dal

pittore; volendo forse con quelle parole invitare più facilmente i

devoti contemplatori alla meditazione dell' incfTabile mistero. E

che veramente così sentisse 1' Angelico , si deduce da ciò , che nei

tempi di questo artefice era stato digià quasi universalmente di-

smesso l'uso di siffatte iscrizioni; né a lui certamente mancava l'arte

o r ingegno di esprimere e significare il suo concetto senza il mez-

zo delia parola (1). Vi ha altresì nelle ali del Angelo una profusione

di oro e di colori, che non ha esempio in altro dipinto del medesi-

mo; né così mi appaga il piegar dei panni, nei quali cgfi altrove ha

sempre lode bellissima , e che in questi é forse un po' trito e con-

fuso. E perchè l'incarnazione del Verbo è strettamente legala

con la storia dei nostri progenitori, fece in un fuor d' opera,

con lontana e bella prospettiva di paese, in piccola dimensione,

Adamo ed Eva discacciati dal paradiso terrestre ; accennando con

ciò , che Maria avrebbe ristorato tanto danno , e sì tremenda ro-

vina. Questa tavolaci due gradini sono benissimo conservati , e te-

nuti con grande amore e diligenza. Se si dovesse congetturare che

queste due tavole fossero state fatte in tempi diversi
,
porrei innan-

zi questa Annunziazione che è al Gesù, sembrandomi alquanto

(1) Son poche le tavole dell'Angelico e i freschi stessi, che non ab-*

biano alcuna devota iscrizione dappiedi del dipinto, tal fiata nelle aureo-

le de' santi , e non di rado fra i ricami delle vesti delle figure.
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debole nel discf^no, e d()|)o, quella rimasta in s. Domenico , die

a mio avviso è fra le migliori che ei mai facesse.

Rimanci a favellare del bellissimo gradino , nel quale prese

a narrare la vita della V^ergine , dal suo nascimento Gno al tran-

sito, nel modo stesso e nella stessa proporzione, che l'altro dei

fatti di s. Domenico. Chi ha vedute quelle piccole e graziose ta-

volette di fra Giovanni Angelico, che sono nella galleria degli

UflTizj in Firenze
,
può formarsi un concetto delle storie del pre-

sente gradino , alcune delle quali sono repliche di quelle. Vedesi

perlanlo nel 1." compartimento la natività di Maria ; e appare

manifesto esservi stata inserita posteriormente; o forse venne

tolta e poi restituita al proprio luogo apparendo divisa dalla

tavola. Nel 2." Gli sponsali della Vergine con s. Giuseppe; ed

è replica di quella degli Uflìzj. Nel 3.° La visitazione , che è cosa

maravigliosa. Figurò il pittore, che la consorte di Zaccheria

venisse a incontrare la Verginella di Nazzaret fuori della sua

abitazione ; e in suU' uscio ritrasse una fantesca , che inosservata

considera le liete e oneste accoglienze di quelle benavventurate

madri. Alquanto più remota nella via, è altra femmina, la qua-

le piegate a terra le ginocchia , e sollevate al cielo le palme

,

sembra render grazie a Dio delle meraviglie operate nell' una e

neir altra. Rcllissime le due figure di Nostra Donna e di Elisa-

betta. Ma ciò che rende veramente prezioso questo compartimen-

to, è una bella prospettiva di paese cosi ben disegnato e colo-

rilo, che mai dell' Angelico non vidi cosa tanto perfetta. Noi 4. È

una adorazione dei Magi, in tutto simile a quella degli Uflìzj.

Nel o la presentazione al tempio , con ragionevole prospettiva di

architettura. Nel G. La morte e sepultura della Vergine; ed ò
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ngiialmcnle replica dell' altra bellissima che si ammira nella me-

desima galleria. Nel 7 è una storia quivi riportata , e tolta pro-

babilmente dall' altro gradino della vita di s. Domenico ;
imper-

ciocché si vede in questo la B. V. che circondata da un coro di

Angioli appare al beato Reginaldo di Orleans Domenicano , e gli

addita l' abito del novello Instituto dei frali Predicatori. Si am-

mirano in questo gradino i pregi medesimi che sono nell'altro

già ricordato , bellezza di immagini
,
grazia dì forme , diligentis-

sima esecuzione, ed un colorito che per essere a tempera, non

potrebbe desiderarsi più trasparente e piìi lieto.
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CAPITOLO V.

Ritorno di Fra Giovanni Angelico in Fiesole.

i^cl mentre che il Mugellano coloriva in Cortona con tanta

soavità (li pennello la leggenda di Nostra Donna, e del santo

fondatore del suo instituto, il beato Giovanni Dominici calda-

mente si adoperava presso il vescovo di Fiesole , e presso il Pon-

tefice Gregorio XIl onde riavere quel convento del quale egli

era slato il fondatore. Uguale sollecitudine usavasi dal P. Leo-

nardo Dati Maestro Generale dell'Ordine; per la qual cosa,

dopo molte pratiche, l'anno 1418, il vescovo ficsolano annuiva

alle loro richieste, a condizione che i religiosi Domenicani a

lui facessero dono di un paramento sacro del valore di cento

ducati ; la qual somma venne tolta dall' eredità lasciata al con-

vento dal padre di s. Antonino, mancato ai vivi in quel tempo

medesimo. E come in quell'anno stesso era eziandio morto in

Firenze un ricco mercatante, ed avea lasciato ai religiosi del

conv. di s. Domenico di Fiesole ben sei mila fiorini perchè fos-

sero date maggiori dimensioni alla fabbrica del convento; fer-

mato l'atto solenne di libera ed assoluta concessione del ve-

scovo, il P. Generale vi inviò tosto qu.illro religiosi del convento di

Cortona , tra i quali però non si vedono i nomi di fr. Giovan-
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ni e di Ir. Bcncdello del Mugello (1). Ma non è [>unlo a du-

bitare che in seguito vi venissero (ulti coloro, i quali già ne

erano parlili l'anno 1409 per le cagioni so{)ra indicale. Datosi

cominciamenlo alla fabbrica , Y Angelico tornò all' usalo uflìcii)

del dipingere; perciocché dove eh' ci si recasse , versava a piene

mani i fiori dell'arte; quei fiori che egli parca aver colti in para-

diso. Ne sparse su i monti dell' Unìbria e della Toscana , in riva

all' Arno ed al Tevere ; ma alla diletta collina di Fiesole erano

riserbali i più vaghi e i più odorosi, che mai uscissero delle sue

mani. E ben era dovere, che ove primamente aveva fatto di se

a Dio sacrificio, ivi si ammirassero i più bei frutti del suo in-

gegno e della sua pietà. E quando la storia ci avesse taciuto il

racconto delle sue virtù , bene alla vista di que' suoi dipinti sa-

riansi potuti indovinare , il basso sentire di se , V accesissima ca-

rità, il disprezzo dei beni terreni, e perfino le lagrime ed i

sospiri di quell'anima innamorata del cielo.

Nel dar conto al lettore delle opere, che pur sono innu-

merevoli, di fra Giovanni Angelico, dobbiamo avvertire come,

non apponendovi egli giammai l'anno che vennero eseguite;

nò trovandosi nel Vasari ricordale giusta l' ordine dei tempi

,

noi seguitando l' intrapreso metodo , le collocheremo ove la ra-

gione e la storia ci sembreranno richiedere. Imperciocché, se

presso gli altri pittori non è difficile il distinguere le diverse ma-

niere , e i differenti melodi da loro tenuti ,
per modo da potersi

tosto ravvisare quali dipinti sieno stati eseguiti nella giovinezza ,

quali nella maturità , e quali infine sul declinar della vita ; nel-

(1) V. Cronaca s. Dominici de Fesulis , fol. 2 a tergo.
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r Angelico per oijposto , se ne eccellui alcune cose condoUe con

maggiore studio e diligenza , appare sempre un modo stesso di

lineare, ombrare, colorire, comporre , ec. per guisa da non po-

tersi facilmente conoscere quali facesse innanzi e quali dopo.

In Fiesole credo colorile molte di quelle tavolette che oggi

si vedono nella galleria dell' Accademia fiorentina del disegno , e

fws' anche gli sportelli dell'armadio delle argenterie nella cap-

pella della Nunziata di Firenze. Nella prima edizione il Vasari

gli avea annoverali fra le prime di lui opere ; il che parmi vero-

simile, essendo stati i suoi principj nell'arte quelli del miniare

e colorire piccole storie, come si disse. Il biografo aretino ne

loda la diligenza, ma avria dovuto lodarne eziandio la 'compo-

sizione, che in non po<;hi compartimenti è bellissima. Brevi

parole faremo di questi graziosi dipinti per non dilungarci so-

verchiamente. In trentacinque storie prese a narrare la vita e

la morte di Gesìi Cristo, unendovi un saggio di pittura simbo-

lica, e chiudendo la serie con un giudizio universale, inferiore

agli altri fatti posteriormente così nelle dimensioni come nel

merito, ma non senza bellissimi pre^i. Degni di parziale men-

zione ci parvero, l'adorazione dei Magi, la fuga in Egitto, la

strage degli Innocenti, la risurrezione di Lazzaro, Giuda che

vende Cristo ai sacerdoti, l'orazione nell'orto; ce. le quali per

lo concetto, l'evidenza del vero, ed eziandìo per la facile ed

accurata esecuzione, meritano molta lode. Uno sportello però

vedesi di gran lunga agli altri inferiore, il quale a giudizio

degli intelligenti devcsi credere di altro artefice; ed è quello

che offre le storie seguenti: le nozze di Qma , il battesimo

di Gesù Cristo e la irasfisurazione. JNIa intorno al merito di
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(Illesi' opera dell'Angelico, meglio fora udire il giudizio che no

porgeva il eh. P. Tanzini, delle arti belle conoscitore ed amatore

grandissimo.

« Ma tra le stupende e innumerabili pitture di lui quelle

che condusse per gli sportelli dell' armadio delle argenterie nella

cappella della Nunziata , fatta erigere da Pietro di Cosimo dei

Medici , e che oggi si conservano nella galleria della fiorentina

Accademia delle belle arti, sono forse le più ammirabili. Rap-

presentano la vita di G. C. tema favorito al nostro piissimo ar-

tista , da lui sempre meditato, da lui vivamente e cordialincnle

sentito. Perciò agevol cosa è a pensare che vi pose tulta l' ani-

ma ; e ove restasse questa sola opera di quel sovrano ingegno

basterebbe, io credo, a dimostrare che nell'espressione reli-

giosa egli è a tutti superiore, che la sua mente era illuminata

da un raggio superno, che il suo squisito pennello era gui-

dato dalla fede. I panneggiamenti semplici e maestosi, le mo-

venze naturali ma dignitose, l'inspirazione delle teste vera-

mente celestiali, rendono queste bene ideate storie superiori

alla lode, e bisogna vederle e rivederle per acquistarne giusta

idea. E come è proprio di un bello straordinario e solenne,

forse a primo aspetto non fanno il colpo che sogliono fare la-

vori di un effetto più brillante, ma che poi divengono inJiffe-

renti. Più si studian però queste dell'Angelico più rivelano

all'attonito sguardo nuovi arcani e ineffabili pregi. L'ignorante

e il dotto, l'artista e chi è digiuno dei segreti dell'arte, per

altro s'accorgono subito che vi posano l'occhio, che qualcosa

di straordinario hanno dinanzi; e quasi non saprebbero indica-

re da che dipenda quell'incanto che provano: ma tutti animi-



2C0 MEMORIE
rano, tutti sentono un intimo afTetto non terreno; ognun vor-

rebbe che l'ultimo suo sguardo si posasse su quelle caste im-

magini di Maria, dei santi, del Crocifìsso » (1).

Seguitando a narrare i dipinti dall' Angelico operati in

Fiesole, tre tavole troviamo aver egli colorite per la sua chiesa

dì s. Domenico, e due storie a buon fresco nel convento: e

perchè delle prime una sola è rimasta, sendo altra recata in

Parigi, altra smarrita; ne parleremo con le parole stesse di

Giorgio Vasari. « Dipinse similmente a s. D<jmenico di Fiesole

la tavola dell'aitar maggiore, la quale perchè forse pareva che

si guastasse , è stata ritocca da altri maestri e peggiorata : ma

la predella ed il ciborio del Sacramento sonosi meglio mante-

nuti , ed infinite figurine che in una gloria celeste vi si veggio-

no , sono tanto belle , che paiano veramente di paradiso nò può

chi vi si accosta saziarsi di vederle. »

Non ci narra pertanto lo storico qual fosse il soggetto del

quadro, ma sembra indubitato sia quello che solo dei tre di

mano dell' Angelico è rimasto in quella chiesa , ed ora traspor-

tato nel coro. Rappresenta la Vergine seduta in trono col divino

suo Figlio; qui, come nelle altre tavole, sono due santi a destra,

e due a sinistra ; cioè s. Pietro apostolo e s. Tommaso di Aqui-

(1) Alcune (li queste storie vennero egregiamente incise dal eh. sig.

Antonio Perfetti e dalla sua scuola, nella Illustrazione della Galleria

dell' I. e R. Accademia del disegno, 1843-1844, e l'intiera raccolta incisa

in 35 fogli dal signor Gio. Batt. Nocchi ; alla quale venne premessa la

vita di Fr. Giovanni Angelico scritta dal Vasari, con una prefazione

del P. Pomp. Tan/ini , omameuto delle Scuole Pie.
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no, s. Domenico e s. Pieiro martire. Alcuni ann^ioli in profon-

da adorazione le fan corona. Semplice e graziosa composizione

,

nella quale son mantenute le forme e la maniera dei giotteschi.

Che rappresentasse la predella non trovo ricordato né dal

Vasari nò dalla cronaca del convento; ma ci rende questa

avvertili, che intorno l'anno loOl rinnovandosi la tribuna, e tol-

tosi r aitar maggiore per collocarlo altrove
,
questa tavola ven-

ne restaurata per opera di Lorenzo di Credi; e come dovea

avere forma piramidale, o di sesto acuto, venne con pessimo

consiglio riquadrata , e aggiuntivi V ornamento e le flgurine che

la circondano. Dopo subite tante vicende, mal si potrebbe giu-

dicare del merito della medesima (1). Ignoro che avvenisse

dell' antico gradino. Alcuni tengono che sia presso il signor Va-

lentini in Roma. Con la predella sembra andasse smarrito an-

che il ciborio.

La seconda tavola era una Annunziazione , della quale («si

ragiona lo storico suddetto. « In una cappella della medesima

chiesa è di sua mano in una tavola la nostra Donna annun-

ziata dall'Angelo Gabriello, con un profllo di viso tanto de-

voto , delicato e ben fatto , che par veramente non da un uomo,

(1) Ci Oli. s. Dominici de Fesulis ^ fol. 5. a tergo. <( Ciìxa anno

Domini 1501 tempore prioratus Fr. Dominici de Mugello ;c-

novala est tribuna capellae majoris in duohus arcubus , et remotum est

altare majus , et positum iuxta murum , ec et tabula altaris

majoris renovata est et reducta in quadrum et additae picturae supius

( sic
) ( forse superius ) et ornamenta tabulae pci^ singularem pictorem

Laurentium de Credis. »

17
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ma fatto in paradiso; e nel campo del paese è Adamo ed Eva,

che furono cagione che della Vergine incarnasse il Redentore.

Nella predella ancora sono alcune storiette bellissime. » Alle

quali parole noi, per non aver veduto quel dipinto, non possiamo

altro aggiungere. Solo avvertiremo, come per le vivissime e

reiterate richieste del signor Mario Farnese, fu a lui ceduto

li 28 febbrajo 1611, per il prezzo di 1500 ducati; rimanen-

done alla chiesa di s. Domenico una copia, che non fu certo

più avventurosa dell' originale , essendosi smarrito l' uno e l' al-

tra [a). « Ma sopra tutte le cose che fece fra Giovanni, pro-

siegue a dire il Vasari, avanzò se stesso in una tavola che è

nella medesima chiesa allato alla porta entrando a man manca

nella quale Gesù Cristo incorona la nostra Donna in mezzo a

un coro d' angeli e infra una moltitudine infinita di santi e

sante, tanti in numero, tanto ben fatti, e con sì varie attitu-

dini e diverse arie di teste, che incredibile piacere e dolcezza

si sente in guardarle , anzi pare che que' spiriti beati non pos-

sino essere in cielo altrimenti, o per meglio dire, se avessero

corpo, non potrebbono, perciocché tutti i santi e le sante die

vi sono non solo sono vivi e con arie delicate e dolci , ma tutto

il colorito di quell'opera par che sia di mano di un santo, o

d' un angelo , come sono ; onde a gran ragione fu sempre chia-

mato ({uesto da ben religioso frate Giovanni Angelico. Nella

predella poi le storie che vi sono della nostra Donna e di s.

Domenico sono in quel genere divine; e io per me posso con

verità affermare, che non veggio mai quest'opera che non mi

• -

(a) V. Documento ( V.
)
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paia cosa nuova, iiù rne ne parlo mai sazio » (1). Le quali pa-

role proferite in una età che infuori del nudo e della iinnii-

tazione delle statue greche e romane parca non conoscere o

non apprezzare altro bello, meritano a mio avviso molla con-

siderazione. Coloro poi ai quali parve pericolosa novità l'appel-

lazione di scuola o pittura mistica conceduta a quella della quale

r Angelico è facilmente riconosciuto principe, e chiamano ipocriti

e fanatici i trovatori di questo vocabolo , ci rendano almeno ra-

gione perchè i seguaci del Vasari , di Giulio Romano , dei Caracci

ec. non giungessero giammai nella pittura sacra a così rara eccel-

lenza. Che se confesseranno col Venusino , che pria di esprimere

un nobile e grande affetto fa di mestieri profondamente sentirlo

,

come negheranno che di sante e celestiali contemplazioni non fos-

se la mente e il cuore ripieno di frate Giovanni Angelico allora

quando coloriva quelle tavole meravigliose, che ad un Giorgio

Vasari destavano sì profonda ammirazione? Se poi loro spiace

quel vocabolo di pittura mistica^ che equivale a devota, e consen-

tono della cosa , noi non vorremo per si lieve cagione riflutarlo

e sdegnarci (2)

.

(1) Questa tavola della Incoronazione della B. V. vedesi al presente

in Parigi al Louvre, tolta a Fiesole nella invasione francese l'anno 1812.

Venne incisa e descritta da A. W. de Schlegel in Parigi 1' anno 1816.

in fol.

(2) Ninno crederà facilmente come in tanta luce di dottrine e in

tanta gentilezza di costumi, siasi potuto prorompere ad ingiurie e ca-

lunnie contro i seguaci dell arte cristiana, attribuendo loro principj e

massime che mai non ebbero. Si confortano non pertanto costoro nello
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I due grandi a freschi che il piltorc fece nel convento, ebbero

sorte molto diversa ; conciosiachè quello che ei dipinse nel refet-

torio può dirsi affatto perduto; non così l'altro del capitolo, be-

nissimo conservato. Queste due storie furono certamente eseguile

dall'Angelico in tempi posteriori quando aveva raggiunta una

maggior perfezione , vedendosi , segnatamente in quella del capi-

tolo
,
grandezza nella maniera , morbidezza ed unione nelle tinte

delle incarnagioni , e un più franco e libero pennellegi;iare. E a

cominciar dalla jìrima , fece nella parete di fronte al refettorio in

figure grandi al vero Gesù Cristo Crocifisso , la beata Vergine da

un lato , e dall' altro l'evangelista Giovanni ; dappiedi della croce,

in ginocchio e veduto da tergo , s. Domenico, ma quest' ultima fi-

gura sembra venisse aggiunta posteriormente. Apprezzare il me-

rito di questo dipinto in ciò che è disegno e colore non è più con-

ceduto, dopo che la mano di un imperilo, che pretese restaurar-

lo, e il vandalismo di chi ne ha ottenuto il possesso, vennero a

manometterlo. Narra il continuatore della Cronaca del conv. di s.

Domenico di Fiesole, come l'anno I0G6 fosse restaurato da un gio-

vine pittore fiorentino per nome Francesco Mariani; ma Dio buo-

scopo nobilissimo die si sono proposto; e nella adesione di molti tra i

pili chiari ingegni d'Italia e d' ollrcmonti cosi nelle lettere come nello

arti; e a chi bramasse sapere quali shno in gran parte i veri lor senti-

menti, e (pianta la moderazione nel sostenere le proprie dottrine , legga

le brevi ma auree parole che scriveva il eh. signor Antonio Bianchini

sul Purismo nelle arti. Meritano eziandio esser lette le tre Allocuzioni

del medesimo alla Socielk Romana de^li Amatori e Cultori delle belle

arti.— Firenze 1839 coi tipi della Galileiana.
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no, in qual guis.^! allargando i contorni e rafforzando il colore,

per guisa da sparire affatto quelle dilicate mezze tinte; quelle

linee dolcemente variate, e la semplicità delle pieghe, per intro-

durvi tutù i diletti di un'epoca di decadenza. In ultimo, tolto il

convento ai religiosi , venne il refettorio destinato all' uso di ripa-

rare gli agrumi nella stagione invernale , con danno grandissimo

di quel dipinto (1). Rimane non pertanto sufficientemente conser-

vala la testa bellissima del s. Giovanni, e il nudo del Cristo.

Ma la storia che colorì nell'antico capitolo, per essere stata

fino al presente a pochissimi nota , mantenuta con molta diligen-

za , e da reputarsi tra le cose migliori che l' Angelico facesse , me-

rita che noi ne facciamo speziale menzione. Ritrasse in questa la

B. V'ergine seduta, e, come nella tavola perugina, avente in su i

ginocchi il Figlio ignudo, se non che il bianco velo, onde il capo ed

il seno di Nostra Donna è coperto , involve in un'alcuna parte

il putto eziandio. A destra in piedi è s. Domenico , a sinistra s.

Tommaso di Aquino; ambedue con libro aperto. Il fondatore

dell' ordine dei Predicatori , non usato modo di rappresentarlo di

(1) Chron. s. Dominici de Fésiilis , fol. 164. « Similiter ( fr. Giov.

Angelico
) pinxit aliquas /ìguras hic Fesulis in rejectorio, in capitalo

vetevi , quod modo est hospitium secularium. » E a fol. 1 0. « Restau-

rata est etiam piclura ipsius refectorii , in qua Crucijlxi imago , et

beatae Virginis, ac beati Joannis visuntur. Haec omnia quae artis pi~

ctoriae sunt faciebat peritissimus iuwenis , et qui magnam de se spem

excita^>it , Franciscus Mariani de Florentia. Exposuit autem in his

omnibus prior ipse wen. libras 60 ex R. P. F. Angeli Diaceti, et alio-

rum amicoruin eleemosinis. »
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<|nos(o pillore, ha ornalo il mento di folla barba, e (ione in mano

il '^ì^Wo (li sua vorginilà. Somplico composizione, e perciò più

alta a destare (eneri e devoli afTelli ne' riguardanti. In poche

opere dell'Angelico siccome in quesla, ho ravvisato tanta vita e

lanla grazia nei volli , e tanta non curanza nelle estremità e ne-

gli accessorj. Il tipo della Vergine è forse meno ideale del Consue-

lo; ricorda il vero scello di Raffaello e di Pietro Perugino; ed è

impronlalo di tale una bellezza e maestà , che è d' uopo d' innan-

zi a quella immagine inchinarsi e adorarla. Belli a meraviglia

sono i volti di s. Domenico e del Bambino; bellissimo quello di s.

Tommaso , disegnalo e colorilo divinamente. Ma non si tosto uno

si fa a considerare le estremila delle figure, e il piegare e il tinge-

re dei panni , che rimane in forse se una stessa mano d' intornasse

e colorisse quei volti , e il rimanente dell' opera. Conciosiachè in

più luoghi delle vesti non appar più segno di quei bellissimi partili

di pieghe che sono propri di lui ; e i piedi di s. Domenico e di s.

Tommaso di Aquino, non sono che due informi macchie nere. Sos-

pettai quindi, che lo slesso pittore che aveva sì malconcio il fresco

del refcUorio, avesse tentalo rifare i panni e le estremità a questo

del capitolo. Pregalo da me un chiarissimo pillore ad esaminarlo

con ogni diligenza, consenti meco, che in più luoghi erano segni

di posteriori ritocchi, e che i panni segnatamente erano rifalli.

Questi sono i dipinti che fra Giovanni del Mugello fece pei

suoi religiosi di Fiesole. Alcuna cosa colorì per le chiese della

cillà , e vengo assicuralo rimanere lullavia in quella di s. Gerola-

mo una B. V. col alassimo dottore, ed allri santi. Ma lavorò tanle

cose questo padre, scrive il Vasari, che è a meravigliare come tan-

lo e tanto bene potesse eziandio in niolli anni condurre perfetta-
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monte un uomo solo. Sembra che ne' fiorentini fosse nata nobile

gara di avere qualcbe devota immagine di mano di fra Giovanni ;

e le chiese e gli oratorii della città le ricercassero avidamente ,

come manifesto appare da un catalogo che ne è rimasto. Nella

sua dimora in Fiesole fece indubitatamente quel tabernacolo , che

al presente si vede nella galleria degli UlTizi in Firenze, presso la

porta d'ingresso a mano manca. 11 Baldinucci ce ne ha conservato

un prezioso documento, che a quanto sembra, è un brano del con-

tratto, una memoria, dell'arte dei linaiuoli per li quali era desti-

nato. Al cel. scultore Lorenzo Ghiberti era stato chiesto il disegno

del medesimo, che non riusci gran fatto elegante. Nel giorno 11

luglio 1433 r arte dei linaiuoli fermava le condizioni di quel di-

pinto con fra Giovanni Angelico nei termini seguenti : « Allogoro-

110 a frale Guido (ecco il primitivo suo nome) , vocato frate Gio-

vanni dell' ordine di s. Domenico di Fiesole , a dipingere un ta-

bernacolo di Nostra Donna nella detta arte , dipinto di dentro e

fuori con colori , oro e argento variato , de' migliori e più fini che

si trovino , con ogni sua arte e industria
,
per tutto e per sua fa-

tica e manifattura, per fiorini cento novanta d'oro, o quello

meno che parrà alla sua coscienza , e con quelle figure che sono

nel disegno » (1). Questo rimettersi che fanno alla coscienza del

(1) Baldindcci , Notizie dei professori del disegno, ec. Decenti. 2.

Par. 1.' del sec. IV. Una nota di spese occorse per il medesimo taber-

nacolo per lavori di falegname , fabbro ec. con la data de' 29 ottobre

1432 può vedersi nelle Memorie Italiane risguardanti le Belle Arti.

Bologna 1843. V. Serie IV. n." 139. pag. 109. Fu poi trasportato nella

1. e R. Galleria desìi Uffizi l'anno 1777.
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pitturo noi (lotomiinare il prezzo dell' opera , dice assai bene l'opi-

nione che nntrivasi della onestà dell'arlisla. È questo tabernacolo

di altezza intorno a sei palmi, e tre nella larghezza. Ha forma di

tritico, e chi volesse adoperare il vocabolo di armario meglio forse

lo significherebbe ; avendo nel d' innanzi due sportelli con forte

serratura. Come voleva il contralto così fece il pittore, colorendolo

entro e fuoii con gran [)rorusione d'oro e di argento, per modo

da essere uno tra i più ricchi dipinti che mai vedessi in questo

genere. Neil' interno fccevi grande quanto il vero , nostra Donna

seduta sur un ricco cuscino lutto trapuntato in oro. L'azzurro

manto, che dal capo discende fino alle estremità e cuopre tut-

ta la persona, con belle falde di pieghe, è ornato ugualmente

di grandi fregi aurati. Su i ginocchi della Vergine si erge il

bambino, vestito con bella tunica, e avente il globo nella de-

stra. Intorno la Vergine ed il Figlio, fece una ghirlanda di

dodici angioletti intenti a suonare ogni maniera di strumenti

,

così belli ;e graziosi, che sembran piovuti dal cielo. Nei due

sportelli dalla parte interiore, fece di pari grandezza san Gio-

vanni il Battista e san Marco; e nella parie esteriore, san Pie-

tro e san Marco, ugualmente. La quale ultima figura vi è

ripetuta
, perciocché essendo questo Evangelista il protettore

dell'arte dei linaiuoli, volevano che, ove si chiudesse o si aprisse

il tabernacolo, averlo sempre presente. Dappiedi di questo tritico

dovea essere uno zoccolo o imbasamento , nel quale erano tre

piccole storie, come egli era uso di fare nei gradini dei qua-

dri. Quella di mezzo era una adorazione de Magi, e dai lati

erano la predicazione di s. Pietro, e s. Marco che ne scrive il

sermone; e noli' altro i porscculori del santo Evangelista minac-
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ciati da una furia e tempesta di mare. Essendo state queste tre

tavolette segate dal tabernacolo, vennero anch'esse trasportate

nella suddetta pileria dogli Uffizi. Questo dipìnto condotto con

un fare più grandioso delle prime sue cose, ed eseguito con

grandissima diligenza, sembra non pertanto debole troppo nel

chiaroscuro; e ciò a mio avviso è cagionato da questo, che

avendo l'Angelico colorite le sue figure con tinte leggiere e

trasparenti, secondo suo costume, e sur un fondo d'oro, la

luce, che grandissima vi riverbera, non lascia modo all'occhio

di riposarsi con calma su quel dipinto. La qual riflessione ci

occorrerà ripetere per altri suoi quadri, i quali tolti alla luce

opaca e raccolta del tempio per lo quale erano stati eseguiti,

vennero con improvido consiglio esposti alle grandi invetriate

delle pubbliche gallerìe, ove l'occhio affascinato da tanti og-

getti che lo colpiscono, non può gustare le caste bellezze di

questa scuola così modesta e devota (1).

Fra le cose operate nella giovinezza, il Vasari novera le

tre tavole che ne' suoi giorni vedevansi nella Certosa fiorentina;

delle quali, due andarono smarrite, e la terza, tolta alla vene-

razione dei fedeli, fu recata a pascere la curiosità dei viag,'ia-

tori nella galleria degli Uflìzj. Delle prime due parleremo con

le parole stesse dello storico sopra citato. « Una delle prime

opere che facesse questo buon padre di pittura, fu nella Cer-

tosa di Fiorenza una tavola che fu posta nella maggior cap-

(1) La bellissima tavoletta della Adorazione dei Magi venne egre-

giamente incisa dal eh. signor Livy, allievo della scuola Perfetti, per

la illustrazione della Galleria degli Uffizi.
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pclla del cardinale degli Acciajuoli, dentro la quale è una nostra

Donna col figliuolo in braccio e con alcuni angioli a' {)iedi che

suonano e cantano molto belli; e dagli lati sono s. Loren-

zo , s. Maria Maddalena , s. Zanobi , s. Benedetto ; e nella pre-

della sono di figure piccole storiette di que' santi fatte con in-

finita diligenza. Nella crociera di detta cappella sono due altre

tavole di mano del medesimo ; in una è la incoronazione di no-

stra Donna , e nell' altra una Madonna con due santi , fatta con

azzurri oltramarini bellissimi » . E perchè della incoronazione

suddetta, che sola rimane, non fa altre parole, noi ci studie-

remo descriverla, per essere uno tra i più rari dipinti che l'arte

e la pietà dell' Angelico producessero.

Questa tavola della incoronazione è alta e larga intorno a

due palmi e mezzo. Nella parte superiore, una lucentissima

raggiera d' oro parte dal centro a guisa di sole e forma il fon-

do del quadro ; nel mezzo è la B. V. seduta alla destra del

Figlio. In luogo di essere vestita di bianco come per consueto

sono le sue Vergini incoronate , ha il manto di un bello azzur-

ro trapuntato di piccolissime stelle d'oro; le mani dolcemente

incrociate sul petto , il volto e la persona alquanto inclinati con

atto di affetto insieme e di riverenza. Il Verbo divino, ugual-

mente che la madre, ha il manto azzurro e la tunica color

della rosa : non incorona altrimenti Maria , ma pone una lu-

cidissima gemma nel serto di lei. Concetto supremamente mi-

stico, la cui significazione riserbò a sé il devoto pittore. Una

schiera di Angioli, quanto mai possa dirsi bellissimi , le fan vaga

corona
,

gli uni intenti a suonare ogni sorta di istrumenti , altri

più prossimi al trono, tenentisi per mano in alto di danza. Due
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più sotto, prostrati a profonda adorazione, con i turiboli in-

censano; altri due tracfgono dall'arpa celesti melodie. Traluce

dal volto e dalle movenze di tutti una grazia, un'estasi, un'af-

fetto meraviglioso; onde a quella vista ricorrono tosto al pen-

siero le -parole di Dante :

Ed a quel mezzo con le penne sparte

Vidi più di mille angioli festanti,

Ciascun distinto di fulgore e d'arte.

Vidi quivi a lor giuochi ed a lor canti

Ridere una bellezza, che letizia

Era negli occhi a tutti gli altri santi.

Paradiso, Ccmto XXXI.

Nella parte inferiore del quadro, con ordine bellissimo, dispose

a destra ed a sinistra gran moltitudine di santi , che par vera-

mente che, giusta l'espressione dell' Allighieri , si letizino di

quella vista, e di que' suoni celesti. Sono da una parte s. Nic-

colò di Bari , s. Egidio abate , s. Domenico , s. Gerolamo , s. Be-

nedetto , s. Pietro e s. Paolo apostoli , con altri assaissimi : dal-

l' altra banda sono s. Maria Maddalena , s. Caterina V. e M. con

altra bella schiera di sante, fra le quali ritrasse pure due santi,

cioè san Stefano protomartire e san Pietro martire Domenicano ;

forse perchè il primo è dalla chiesa contraddistinto col titolo

di proteggitore del debol sesso, ed il secondo per il singolare

amore alla verginità. Rendere ragione della impressione che

produce questo dipinto, stimo malagevole alla più scorta elo-

quenza. Il cuore ha un linguaggio cui non risponde sempre la
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parola , e noi non possiamo giammai contemplare questo qua-

dro, senza sentirci innamorati del cielo. Oh, simile a questo

siano tutti quelli adoperati dalla chiesa cattolica, che agli in-

felici da lei divisi nelle credenze, sarà tolta molta cagione di

calunniare il culto delle sacre immagini, se più della parola

stessa sanno persuadere l' amore della virtù ! Non possiamo nel

tempo slesso non lamentare V improntitudine di chi collocò

presso questa celeste visione dell'Angelico, la sconcia nudità

della ninfa dell'Allori, quasi volesse rintuzzare o sminuire l'ef-

fetto religioso prodotto dal primo. Come opera d'arte, questo

dipinto ha lode di un buon disegno, di freschezza e trasparenza

nel colore ; nell' arieggiare dei volti è vario , espressivo e devo-

to; nelle pieghe rarissimo; in breve tale che più non è dato

desiderare (1).

Non anderebbesi forse lungi dal vero ove si collocassero

eziandio fra le cose dall'Angelico colorite in Fiesole, la tavola

già delle monache di s. Pietro in Piazza , ora nella gallerìa degli

Uffizj presso la porta d' ingresso , e la deposizione di Croce del-

l' Accademia del disegno , nella galleria dei piccoli quadri , con-

Irasegnata dal numero 43. Ambedue così nel disegno come nella

composizione, mi sembrano eseguite più fedelmente sullo stile

dei giotteschi; e abbenchè risplendana per molti pregi, segna-

tamente la deposizione, quanto mai dirsi possa tenera affettuo-

sa e devota, non pertanto lasciamo di descriverle: conciosia-

(1) Si sia incidendo con inarrivabile perfezione dal eh. signor Raf-

faello Buonajtiti fiorentino , alla cui gentilezza siamo debitori dei dise-

gni dei ritratti clic adornano queste Memorie.
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che la prima, se ne ccceUui alcune figure, non è gran fatto

dissimile dalla (avola perugina che abbiamo ricordata; e per

ciò che è delia seconda, dovendo in breve favellane di un altra

deposizione di croce dello stesso pittore , e di gran lunga a que-

sta superiore, parci non irragionevole omissione la nostra (1).

(1) Questa deposizione era stata eseguita per la Coafraternita di s.

Croce del Tempio; e fra le Marie e i Discepoli che piangono sull' estici-

to corpo del Redentore, fece s. Domenico, e la beata Villana terziaria

Domenicana, sepolta in s. M. Novella , sulle cui reliquie la Jetta Com-

jiagnìa ebbe alcun diritto. Questa tavola venne recata nella Galleria

dell'Accademia l'anno 1186. Rycah. , Notizie Istoriche , voi. 3 pag. 104.
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CAPITOLO VI.

Fra Giovanni e Fra Benedetto del Mugello si recano in Firenze.

— Fabbrica del nuovo convento di s. Marco.— Dipinti dell'An-

gelico per la chiesa e per il convento del suo Ordine , e per la

città di Firenze.

-A questo termine pervenuti della vita di frate Giovanni An-

gelico, nella quale parci splendere di nuova e bellissima luce,

sia per la copia de' suoi dipinti , come per una maggior perfe-

zione nel disegno, nel chiaroscuro e nella prospettiva, sentia-

mo il dovere di introdurre brevemente il lettore in quella parte

della storia pittorica, che narra il rinnovellamenlo dell' arte, e

segna il termine degli antichi e il principiare dei moderni. Epoca

memoranda, e per le arti imitatrici, di bellissima gloria. Così

fosse stata più durevole , che veramente non fu , e la storia non

narrerebbe l'eguale. Quindi mentre i popoli si dibattevano fra

la libertà e la tirannide; mentre la filosofìa [delirava fra i so-

gni della strologia giudiziaria, e moltiplicava i commenti allo

Stagirita; mentre il diritto era oppressivo e crudele, e nella

religione medesima
,
per cagione dello scisma , tutto era turba-

mento e desolazione, le arti tendevano gradatamente a quella

suprema eccellenza, alla quale per opera di Leonardo e di Raf-
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faello dovevano essere sollevate ; finché con la stessa rapidità

ond' erano salite, presero di bel nuovo a scendere e rovinare.

Alloraquando T Angelico, lasciati i precelti e gli esempi dei

suoi institutori, si recava in Fiesole onde vestire le divise di s.

Domenico, la vecchia scuola di Giotto già da olire un secolo

teneva l'impero dell'arte; ma così tenace degli antichi melodi

e delle primitive tradizioni , che in sì lungo spazio di tempo

non avea fatti quei maggiori progressi che era dato sperare.

Solo da Stefano fiorentino erasi fatto alcun tentativo nella pro-

spettiva affine di risolvere le difficoltà degli scorti , ma con esito

certamente non proporzionato al bisogno. Non pertanto da diversi

eransi già posti i semi della nuova riforma; i quali in breve, con

amore grandissimo e l'opera di molti ingegni coltivati e cresciuti,

diedero all' arte un novello incremento. Per due capi le avvenne

di migliorare il disegno e il colore ; l' uno fu lo studio della

prospettiva, non per incerti e vaghi tentativi, ma pel ministero

della geometria, della quale, Piero della Francesca e fra Luca

Pacioli dei Minori, furon solenni maestri. Paolo Uccello appa-

roUa da Giovanni Manetti, e il Brunellesco da Paolo Toscanelli,

e dal P. Ubertino Strozzi Domenicano (1).

La scultura e l' orificeria aiutarono il colorire in quella

parte che risguarda la ragione dei lumi e degli sbattimenti. Per

(1) Di questo insigne religioso vien fatta onorata ricorJanza nelle

Cronache di s. M. Novella dalle quali risulta, come lo Strozzi fosse ezian-

dio maestro nelle matematiche a Bartolomeo Bartolucci , rinomato inge-

gnere de' suoi tempi. V. Borghigiani. Cron. Annal. voi. 2 pag. 217 ad

ann. 1413.
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questa via Masolino da Panicale, che era insiemcmente orefice,

pittore e sailtore; e che aveva aiutato il Giiibcrti nel rineltarc

le porte di bronzo del s. Giovanni, adusato al modellare in

plastica, conobbe il modo di dar rilievo alle figure col mezzo

delle ombre. Laonde fu vero eziandio del rinnovellamento del-

l'arte, che .la scultura prevenne e aiutò la pittura; come avca

fatto nei tempi di Niccola pisano sul cominciare del secolo XIII.

La gloria di questa riforma viene non pertanto intieramente

conceduta a Masaccio; ma i giusti estimatori del merito do-

vranno confessare, che questi trovò in gran parte appianate e

vinte le più ardue dilTicollà del dipingere; laddove Masolino,

trovata l'arte povera e difettosa, la sollevò a queir altezza. Così

che di lui può a buon diritto ripetersi, ciò che di Giotto il Va-

sari, che rimutò la pittura dall'antico al moderno. Il biografo

suddetto loda nelle opere di Masolino la grazia , la grandezza

della maniera, la morbidezza ed unione del colorito, ed il

molto rilievo dato alle figure, sebbene nel disegno noi ricono-

sca perfetto È non pertanto indubitato che Masaccio percorso

gloriosamente la via segnala dal maestro, e fermò stabilmente

la caduta dell' antica scuola , e segnò i principj della moderna.

Per opera di costoro adunque e dei seguaci, fa tosto variala

la ragione del comporre; conciosiachò non più si disposero le

figure simmetricamente sur una linea orizzontale, e mal ferme

su piani inclinati, come avean fallo i giotteschi, ma con grazia

ed affetto atteggiate intorno il Irono della Vergine o dei santi.

Tentossi il nudo, sebbene alquanto timidamente, e si variarono

le acconciature, e i vestiri delle figure; alle leste si die più

vita, e certa cara ingenuità che innamora. Tolti i fondi in oro.
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apparvero ove eleganti fabbriche , ove graziosi paesi e varietà e

bellezza di adornamenti. Segnatamente poi in tutti i pittori di que-

sto aureo secolo si ammira una rarissima sobrielà, onde niente vi

è poco, niente vi è troppo; e su que'loro dipinti l'occhio riposa

tranquillo , e il cuore con affetto. Come poi lo studio di tutte le

parti del disegno , l' imitazione dell' antico e del vero , facessero

insensibilmente traviare gli artisti fino al punto di sostituire il

mezzo al fine; e come {)erfczionata l'arte venisse a scemare il

sentimento, fu detto da altri, né ci piace ripeterlo. Ma per tor-

nare onde siamo parlili, quando fra Giovanni Angelico, lasciata

la collina di Fiesole, recavasi in Firenze per dipingere il nuo-

vo convento di s. Marco (
1436

)
, Masolino da Panicale era già

morto; Masaccio probabilmente coloriva le storie del Carmine;

il Brunellesco inalzava la cupola meravigliosa di s. Maria del

Fiore; e Lorenzo Ghiberti aveva digià condotte a termine quelle

porte del battistero, che il Buonarroti giudicò degne del para-

diso. Donatello e Luca della Robbia gareggiavano in opere di

scalpello e di plastica. La vista di tanti capi lavori dovette fare

accorto l' Angelicx) , come a lui mancassero tuttavia alcune parti

del disegno; e a rendere vieppiù accette ai popoli le sue cele-

sti meditazioni, gli facesse mestieri di meglio studiare la pro-

spettiva e il chiaroscuro; al che sebbene in matura età e con

nome già chiaro , non isdegnò , a quanto narrano , dedicarsi. Si

pose pertanto a far tesoro delle bellezze di Masaccio al Carmine;

nel qual consiglio fu poi seguitato da Lionardo da Vinci , dal

Buonarroti, da RafTaello, e da tutti i più valenti pittori ,1).

(1 ) Il Lanzi fatto il confronto dell' età dell' Angelico e di quella di

Masaccio, dice non doversi facilineule credere che il primo in avanzata

18
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Il convento di s. Marco, la cui storia appartiene del pari

alla religione, alla letteratura, alle arti ed alla politica, rico-

nosce la sua origine sul declinare del secolo XIII. Slato fino ai

primi anni del secolo XV di pertinenza dei monaci Silvestrini,

per le supplicazioni del popolo fiorentino , e per quelle di Cosi-

mo dei Medici al Pontefice Martino V, tolto ai primi suoi posses-

sori , i quali furono trasferiti a s. Giorgio oltr' arno , venne con-

ceduto ai religiosi riformati del covento di s. Domenico di Fie-

sole (1). L'anno pertanto 1436,sendoin Firenze Papa Eugenio

IV « ordinò che con pompa e festa vi fossero i Domenicani intro-

dutli , come seguì con solennità
,
giusta il Migliore , non consueta

né descritta dalle costituzioni ne' canoni. Tre vescovi di Taranto

,

di Trevigi , di Parenlino accompagnavano i religiosi , e precede-

vano i mazzieri della Signoria, mandali acciocché con la mag-

giore possibile pompa i delti Padri facessero quella entrata :

prendendone possesso a nome della sua religione fr. Cipriano

da Firenze , vicario generale della novella Congregazione dell'os-

servanza » (2). Allora Cosimo dei Medici, il quale colla magni-

ficenza delle fabbriche intendeva a dominare suU' animo dei

cittadini, per opera dell' architetto Michelozzo Michelozzi fece

inalzare sull'antico l'attuale convento, e la bellissima biblioteca;

età studiasse le cose del secondo giovine tuttavia. Ma la storia dell'ar-

te ricorda altri esempi simili a questo. — Slor. della Pili. hai. voi. I."

epoca 1." Scuola Jìoi'ent.

(1) Animi, conu. s. Marci de Fior. MSS. fol. 1 e 2.

(2) RiCHA, Notizie Istoriche delle chiese fiorent. voi. VII. Lezione

XII § 4 pag. 117.
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ampliare e adornare la chiesa, nella quale avrebbe voluto far

pompa della consueta magnificenza , se pregato dai frati , non

si fosse ritenuto entro i confini della modestia e della povertà

religiosa. Nelle quali fabbriche spese 36,000 ducati d'oro; e nel

tempo che durò il lavoro, elargì per lo sostentamento degli ospiti

novelli 366 scudi annui. Altri 1500 ne aggiunse nella compra

e nel far miniare i libri del coro, come si disse; senza tutto

ciò che straordinariamente offeriva per qualsivoglia occorrenza

dei medesimi. Ignorava non pertanto il magnifico Cosimo, che

con sì grave dispendio preparava un asilo a quel terribile Sa-

vonarola , che avrebbe in breve contrastalo pertinacemente alla

sua famiglia la signoria di Firenze!

L'anno 1437 l'architetto avea dato cominciamento alla fab-

brica del convento, facendo per primo venti celle soltanto per

ricovero de' nuovi abitatori, e ponendo mano a restaurare la

chiesa , il cui tetto minacciava rovina. Compiuta nel 1439 la cap-

pella maggiore, si prese ad abbellire la chiesa; e fu in allora

che vennero distrutti i preziosi freschi di Pietro Cavallini e di

Lorenzo di Bicci che tutta l' adornavano ; e dei quali per somma

ventura rimase una bella e devotissima annunziazione del primo,

che bene addita come una stessa inspirazione guidasse la mano

dell' ignoto pittore di quella nella chiesa dei Servi e di Pietro

in s. Marco, fino a far credere al Vasari, che da un medesimo

artefice fossero ambedue operate. Nel 1441 dovettero essere com-

piuti i restauri e gli adornamenti della chiesa. L' anno seguenle

nel giorno dell'Epifania fu solennemente consecrata dal card.

Niccolò Acciapaccio Arcivesc. di Capua ; assistente il pontefice

Eugenio IV con il collegio dei cardinali. La fabbrica del con-
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vento venne ullimala l'anno li43, giusta la cronaca di s. Marco

ed un'altra del P. Seraflno Razzi (1), secondo il Vasari nel

1452 (2), e a giudizio del P. Richa anche dopo; perciocché

narra, che solo il primo chiostro ed i soprastanti dormenlorj

fossero compiuti nel 1451 , ma trovate poi deboli le fondamenta,

atterrato il già fatto, abbisognasse cominciarlo nuovamente (3).

Il che parmi inverosimile per una evidente ragione. 11 primo

chiostro e i dormenlorj superiori vennero dipinti dall' Angelico ;

e doveano esserlo innanzi al 1445; perciocché intorno a quel

tempo parti per Roma ove mori. Dcvesi dunque seguitare

r autorità della cronaca. Ultimo fra tutti i lavori è a credere fosse

la biblioteca , della quale per opera di architettura , niun' altra

la vince in Firenze. È nella sua lunghezza braccia 80 larga 18

con volta sorretta da due filari di colonne d' ordine dorico. Fu

questa la prima che in Italia venisse aperta e mantenuta ad

uso pubblico ; ed ebbe a ordinatore dei codici quel celebre Tom-

maso di Sarzana , il quale poi salì sul trono Pontificio col nome

di Niccolò V, e che tanta stima ed affetto pose nel pittore del

Mugello come vedremo (4).

(1) V. Cronaca della Provincia Romana, un voi. in fol. MS

(2) yUa di Michelozzo.

(3) Notizie Is loriche , ec. loc cit. §. 3 pag. 124.

(4) Molte ed importanti notizie intorno questa biblioteca poniio

rinvenirsi nella Cronaca del conv. di s. Marco. Essa era la più copiosa

di opere greche clie allora avesse l' Italia, onde veniva appellata la Gra-

ca. Spento fra Girolamo Savonarola, per ordine della Repubblica , ven-

nero tolti ai leligiosi tutti i codici ed i libri , li 8 maggio 1 498 , e re-

stituiti nell'ottobre del lòUO. V. RicnA loc. cit. § 5. Il canon. Biscioni
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Fermate le epoche della fabbrica, si avrà modo di lav(!l-

larc con ordine cronologico dei dipinti che furono successiva-

mente operati dall'Angelico; giovando eziandio a correggere

alcun errore sfuggito al Baldinucci ed al prof. Rosini. Scrive

pertanto il primo, che le pitture del chiostro di s. Marco del)-

bano giudicarsi fra le cose operate in giovinezza dal nostro

pittore; laddove è indubitato, che se questi prese a colorirle

eziandio nell'anno 1436, cioè quando i Domenicani ottennero

quel convento , 1' Angelico contava digià 49 anni ; e chi volesse

con più ragione crederli operati intorno al 1440 , siccome io

credo più verosimile, egli allora avrebbe avuti anni 53 di età.

E per ciò che afferma il eh. Rosini, che l'anno 1415 fra Gio-

vanni avesse digià dipinto il capitolo, ( se non è occorso errore

di stampa
)
appare ugualmente falso per le addotte ragioni (1).

Venuti i frati Predicatori nel nuovo domicilio, si adopera-

rono a luti' uomo onde ben meritare del popolo fiorentino, dal

quale erano stali con tanto parziali significazioni di affetto ac-

colti e provveduti ; sani' Antonino con la predicazione e la pub-

blicazione delle opere sue storiche e morali , e l' Angelico e fra

Benedetto col dar mano a quelle arti che fino dalla fanciullez-

za avevano apprese. E se i religiosi di s. Marco non ebbero la

bibliotecario della Lauienziana, ebbe la sorte di rinvenire l'inventario,

ossia il regolamento di quella di s. Marco mandato da Tommaso di

Sarzana
, poi Niccolò V , a Cosimo de' Medici ; avendolo trovato a caso

cucito in un codice, ove erano scritte le vite dei Santi Domenicani.

(1) BA.LDl^cccI, Notizie dei Professori del disegno, ec. fj'ia di fra

Giovanni Angelico. — RosiM , Storia della Pittura hai., voi. II p. 2

cap. XVIII nota 13.
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gloria di erigersi la ehiesa ed il eonvento con architetti propri,

come avevano fatto i loro confratelli di s. M. Novella, ebbero

quella di abbellire Funa e l'altro con dipinti de' propri pittori,

de' quali vantano una eletta e numerosa schiera.

Nel tempo che l' architetto restaurava il tempio di s. Marco,

fu dato probabilmente a dipingere a fra Giovanni la tavola del

maggiore altare, della quale il Vasari ragiona nei termini se-

guenti. « Ma particolarmente è bella a maraviglia la tavola

dall' aitar maggiore di quella chiesa
,
perchè oltre che la Ma-

donna muove a divozione clii la guarda per la semplicità , e che

i santi che le sono intorno sono simili a lei , la predella nella

quale sono storie del martirio di s. Cosimo e Damiano e degli

altri è tanto ben fatta , che non è possibile immaginarsi di po-

ter veder mai cosa fatta con più diligenza , né le più delicate

o meglio intese figurine di quelle. »

In questa tavola variato alquanto il metodo dei giotteschi,

sembra che l'Angelico facesse prova di approssimarsi alla nuo-

va scuola , senza però togliere o scemare 1' effetto religioso del

quadro. Per la qual cosa, in luogo di porre le figure che sono

a destra ed a sinistra del trono della B. V. sur una linea oriz-

zontale e con ordine simmetrico , come avea fatto per l' innan-

zi , le aggruppò in quella vece con diverse attitudini quasi in

alto di corteggiare la gran Regina del cielo. Sono a destra s.

Domenico, s. Francesco e s. Pietro martire; a sinistra s. Lo-

renzo , s. Paolo e s. Marco evangelista con alcuni angioli ; e sul

davanti in ginocchio , i santi Cosimo e Damiano ; i quali noi ve-

dremo in presso che tutti i suoi dipinti eseguili in Firenze, per

essere questi due martiri i [>roteltori della famiglia Medicea.
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Questo dipinto ci sembra eziandio condotto con un fare alquanto

più grandioso del consueto; ma del merito suo in ciò concerne co-

lore, rilievo, espressione; ec. non è pijj dato giudicare, siffatta-

mente è danneggiato e dilavato , non so se da chi tentò un restau-

ro, ovvero per cagione dell' umidità ; rimanendo appena traccia

dell'antica bellezza. Il gradino sembra venisse diviso in più

parti, e alcune fossero collocate nell'altare di s. Luca della

cappella dei Pittori , nel chiostro della ss. Nunziata. Appartene-

va fors'anco al medesimo quella piccola storia de' ss. Cosimo e

Damiano curanti un infermo , la quale vedesi nella galleria dei

piccoli quadri nell'Accademia del disegno, contrasegnata col nu-

mero 39, e l'allra della sepoltura dei cinque martiri segnata

dal numero 45, che è un seguito della storia dei martiri che

vedesi nel ricordato gradino nella cappella di s. Luca (1).

Dalle memorie del convento e dal Vasari non appare eh' ei

facesse altra tavola per la sua chiesa: si diede in quella vece

(1) Avvertiamo come nella stessa galleria e un altra tavola dello

stesso pittore meglio conservata della precedente , nella quale ripetè Io

stesso argomento , variando solo alcune figure. Per quanto merito abbia

questo quadro , è però inferiore a tutti nella figura della Vergine e del

Bambino, e molti ne vince in quelle di san Francesco e di san Pietro

martire, disegnate e colorite divinamente. Si crede appartenesse al mo-

nastero soppresso delle religiose Domenicane di Annalena. E stato inciso

per la collezione del eh. sig. Antonio Perfetti, ed illustrato dall' insigne

letterato sig. Giuseppe La-Farina. Degna di considerazione è pure la

tavola nella stessa galleria dei piccoli quadri , segnata dal n.° 31 , nella

quale l'Angelico fece la B. V. col Figlio in braccio, ove le teste delb

Vergine e del Bambino mi sembrano molto belle e graziose.
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ad al)I)c'Ilire il convenlo. K per il vero egli intese molto bene

il modo di dipingere in muro, e facilissimamente lo lavorò,

essendo nientedimeno nel comporre le sue cose molto leccato.

Anzi pare che negli ultimi anni del viver suo preferisse questo

genere di pittura , la quale vuole prontezza d'ingegno e di mano;

avendo condotto in quel genere grandissimi dipinti così in Fi-

renze come in Roma ed in Orvieto. Per questa via le opere

sue ultime ebbero sorte migliore; perciocché come non pote-

rono essere involate dagli oltremontani , così rimasero nel tem-

pio santo di Dio a pascere della lor vista la pietà dei fedeli ; né

ebbero a vergognare della prossimità di oscene dipinture, come

spesso è avvenuto a quelle in tavola nelle pubbliche gallerie.

Facendoci di presente a favellare dei freschi che egli colorì

nel chiostro e nelle celle dei religiosi , i quali sono sopra il nu-

mero di quaranta, abbiamo giudicato ricordare quelli soltanto

che più meritano considerazione onde non dilungarci soverchia-

mente; e perchè abbiamo solenne promessa del eh. signor An-

tonio Perfetti professore d'incisione nella I. e R. Accademia

fiorentina, di vederli tulli incisi per opera sua e della sua

scuola (i). Nel primo chiostro , che al presente si intitola

(1) Una gran parte, e certamente la pili perfetta di questi afl're-

schi, disegnata e colorita dall'egregio sig. Enrico Laborde si pubblica

di presente iti Parigi — Fresque Ju coui>ent de saint Marc, a Flo~

rence
; par beato Angelico da Fiesole, dessinécs sur Ics origineaux par

M. Henri de Laborde, et reproduites en chromo-lithographie ,
par les

procédcs de MM. Engelmann et Graff, par MM. Moulin, Blanke , Co-

lette et Sanson , sous la direction de M. Paul Delaroche; precédés d'une

notice historitjue sur beato-Angelico da Fiesole, pai- Ludovic Vitet.
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ila s. Antonino, per esservi colorila da diversi eccellenti pittori

la vita de! s. Arcivescovo, di contro alla porta d' ingresso, fece sul

muro un Crocifisso grande al vero, e s. Domenico che con gran-

dissimo affetto e pietà abbraccia la croce del Redentore; figu-

re disegnate e condotte con grandissima diligenza. Sommamente

mi piace il modo tenuto costantemente dall' Angelico nel dipin-

gere i crocifissi
;
perciocché in luogo di seguitare l'esempio dei

contemporanei, ritraendolo digià estinto, e con segni evidenti

nel volto e nella persona di un eccessivo dolore, e dello spa-

simo di una morte violenta e crudele: egli in quella vece, come

i pittori della scuola antica, dipinge G. C. tuttavia vivente,

versante dalle sue piaghe santissime copiosi rivi di sangue; ed

imprimendo sul volto di lui la calma , la serenità ed un' affetto

cosi soave, che tosto ognuno avvisa, come l'Uomo Dio soffra

veramente per elezione e per amore : il qual concetto invita e

trae il riguardante con grande efficacia a sensi di compunzio-

ne. Sopra la porta che conduce alla sacristia in un'arcuccio,

fece in mezza figura un s. Pietro martire che accenna silenzio.

Tiene l'indice sollevato sulla bocca; ma assai più che quell' atlo

invita al raccoglimento ed al silenzio , ¥ aspetto severo , e quasi

direi minaccioso del santo. Sopra le altre porte effigiò eziandio

in mezze figure s. Domenico, avente nella destra la disciplina

e nella sinistra il libro della regola; e una pietà, ossia G. C. sor-

gente dal sepolcro e additante le cicatrici delle sue piaghe;

figura di un mirabile effetto religioso, per la quale la scuola

de' mistici aveva una parziale dilezione ; e che si trova infinite

volte ripetuta in Firenze e fuori. Sopra la porta dell'antica

foresteria o vogliam dire ospizio dei forestieri, con bell'accor-
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gimento lece G. C. in abilo di pellegrino, invitato all'ospizio

da due santi Domenicani. Le quali tre figure sono si belle, sì

devote, e colorite e disegnale tanto bene, che io non dubito col-

locarle fra le migliori che facesse in s. Marco. Seguita quindi

sopra un' altra porta una mezza figura di s. Tommaso di Aqui-

no ; ma così questa come quella di s. Domenico sono assaissimo

danneggiate.

La storia però che fece nel capitolo basta essa sola a far

testimonianza solenne dell'ingegno e della pietà grandissima del

dipintore. Né mai mi parve vedere un grande e sublime con-

cetto con tanta tenuità di mezzi , e con sì grande efficacia signi-

ficato. E ben ponno altri vincerlo nel magistero del colorire,

di ir ombrare, nello sfuggire dei piani, ec. ma ninno speri giam-

mai destare nel petto di altr'uomo tanto fremito di pietà e di

dolore.

In una vasta superficie di ben trentadue palmi nella lun-

ghezza, e poco meno nell'altezza, ritrasse in figure grandi al

vero la crocitìssione di G. C., a quanto scrive il Vasari , richie-

stone da Cosimo dei Medici. All' arbitrio però del pittore venne

lasciata la ragione del comporre; imperciocché sdegnava egli sot-

tostare ai severi canoni dell'arte, per ciò riguarda l'unità del

soggetto e la verità della storia. Scopo di ogni suo dipinto era

muovere ed instruirc. Tutto ciò potesse condurre a questo ter-

mine egli non ometteva giammai ; e poneva in niun cale il rima-

nente, quasi estraneo all'assunto divisamento.

Qualsivoglia della scuola che poi seguitò, avesse dovuto espri-

mere quel diflicile argomento , avria senza meno popolato il cal-

vario di sgherri, di soldati, di manigoldi fieri e beffardi, con
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fanti, cavalli e mollitudine innumerevole dì popolo. Nò sariasi

omessa una lontana e bellissima prospettiva di paese; in breve

quanto poteva dilettare con la diversità degli oggetti , e con la

somiglianza del vero. Che poi in cuore non si destasse un af-

fetto, che gli occhi non dessero una lagrima, poco montava.

L' Angelico fermo ne' suoi principj , seguitò le tradizioni degli an-

tichi e gli impulsi della sua pietà. Quando avesse voluto com-

piacere i Medici e i fautori dello studio del nudo e dell' antico

,

il suo cuore non glielo avrebbe consentito. L'argomento era trop-

po sacro , troppo caro al pittore. Pria di accingersi al dipingere

ci si prostrava ai piedi del crocifisso, come s. Tommaso di

Aquino innanzi di risolvere le grandi quistioni della religione,

della metafisica e del diritto. Quivi orava e meditava lunga-

mente il soggetto che ei volea colorire. Le lagrime gli sgorga-

vano con abbondanza dagli occhi , il cuore palpitavagli con vio-

lenza , la mente si sollevava sopra il creato ; allora tolto il pen-

nello si accingeva al lavoro : e comunque riuscisse , non si ere-

dea lecito ritoccarlo", giudicando i concetti formatisi nella mente

quasi celesti ispirazioni, alle quali aggiungere o scemare fosse

irriverenza.

Nel capitolo di cui si ragiona pose nel mezzo sollevalo in

alto sulla croce G. C. e a destra ed a sinistra i due ladroni ; dap-

piedi schierò dall'una e dall'altra parte gran moltitudine di

santi. Nella figura del Redentore si ammira una rara nobiltà di

forme. Il nudo è tuttavia alquanto giottesco, non pertanto mi

offende assai meno delle forme soverchiamente carnose dei cin-

quecentisti, non eccettuato fra Bartolomeo della Porta. Inferiori

sono i nudi dei due ladroni ; ma nel volto dell' uno si legge tutta
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la gioia di un certo perdono; nell'altro vedi improntata la ììc-

sleramia e la disperazione di chi già assapora l' inferno. Dappie-

di a destra pose svenuta la Madre sorretta da s. Giovanni e da

una delle pie fenìmine. La Maddalena con slancio affettuoso ed

animato si protende ad aiutarla, e la si stringe fra le braccia.

Gruppo di tanta bellezza ed efficacia, che non cede a quello

onde il Razzi ritrasse lo svenimento di s. Caterina da Siena; e

che cava dagli occhi le lagrime. Seguita una bella figura del

Battista ben disegnata, ben colorita, la quale con l'indice ac-

cenna quel Salvatore che egli aveva annunziato alle turbe nel

deserto. S. Marco piegato il ginocchio , addita il libro degli Evan-

gelj ove egli ha descritta la vita e la morte del Redentore. Ul-

timi sono s. Lorenzo, s. Cosimo e Damiano. A mano manca

.si apre una scena non meno tenera ed affettuosa. Sono un-

dici santi, la più parte fondatori di Ordini religiosi, i quali

sembrano meditare la passione di Cristo. E forse fu intendi-

mento del pittore mostrare in essi più copioso il frutto della re-

denzione; e come il capitolo dovea servire all'uso di ammonire,

correggere, infervorare i rehgiosi nella disciplina claustrale,

volle presentare ai medesimi dei grandi modelli da imitare. È

|)rimo s. Domenico prostrato appiè della croce , e levato in al-

tissima contemplazione , figura disegnata e colorita eccellentemente.

Seguita s. Zanobi vesc. di Firenze , il quale medita sulle sacre carte

i vaticinii dei Profeti avverati nel Redentore , che egli acceima col

dito. Quel vecchio calvo, con bianca barba, scarno e logoro

dagli anni e dal digiuno, è il magno Gerolamo, nel cui petto

l'amor della croce attutì le gagliarde passioni, e sembra che

tuttavia chieda forza ed aiuto nella durissima tenzone. Viene poscia
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s. A;,^oslino, il quale medila e scrive. Il patriarca dei Minori

,

il poverello di Crislx), è prostrato al suolo in atto del più in-

tenso dolore. Figura mirabile nella quale si legge un affetto che

non so dire. S. Benedetto sembra pensare, non so qual più, se

alla [ìassione di Cristo , o alla restaurazione della mona-

stica disciplina nell' Occidente. S. Bernardo contempla con

grande amore il crocifisso , e si stringe con ambe le mani un

libro al seno; quel volume ove depositò le tenere effusioni del

suo cuore. S. Romualdo curvo sotto il peso degli anni , sorreg-

gendo il debil fianco al bastone, sembra pur esso assorto in

un profondo e tristo pensiero. Un solitario, che ij stimo s. Gio.

Gualberto, per la piena degli affetti piange dirotto. Ultimi sono

due santi Domenicani, s. Tommaso di Aquino, il quale consi-

<lera il sublime mistero onde il genere umano ebbe salvezza, di

che egli poi scrisse con tanta sapienza; e s. Pietro martire, in cui

la larga ferita accenna come ei sapesse rendere a Cristo sangue

per sangue. È poi mirabile in questo dipinto, come l'artista ad

uno stesso dolore del quale atteggiò il volto e la persona dei

santi or ricordati, desse una diversa espressione, contemperata

all'indole, e alla natura di ciascheduno, così che caldo lo ve-

di a mo'di esempio in s. Gerolamo, tenero ed espressivo in s.

Francesco ed in s. Bernardo, sublime e meditativo in s. Tom-

maso di Aquino , ec. Cosa veramente più da filosofo mirabile di

giudizio che da pittore ; onde di lui ben si direbbe ciò che nar-

rasi di Aristide pittore tebano, essere stato vanto dipinge-

re r animo e le passioni . In quest'opera dell'Angelico già appari-

scono i segni di quelli avanzamenti che l'arte avea falli in Fi-

renze, iier i belli andari dei panni e delle arie che diede a (piel-
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le figure , e segnatamente per certa grandezza nella maniera, e pel

rilievo e forza maggiore nel disegno. Non così mi appagano le

estremità, nelle quali per certa sua negligenza non di rado è

scorretto. Non pertanto sempre che volle tolse eziandio quella

menda. Fa di mestieri avvertire che in molte parli questo di-

pinto è stato ritoccato e guasto; e ciò che è più importabile,

tolto il fondo primitivo , azzurro ohe egli fosse o di una languida

tinta a chiaroscuro, ignorasi il come e il quando, ebbervi sostituito un

laidissimo rosso, con danno non lieve dei contorni stessi delle figure.

A meglio significare questa sua devota meditazione , il pit-

tore fece in dieci esagoni che circondano l' arco della volta, die-

ci figure protome, o vogliam dire, mezze figure, di Profeti e

di Sibille, le quali tengono alcuni cartelli con motti riguar-

danti la passione di G. C; e sono quanto mai possa dirsi belle

e graziose. Nel fregio che ricorre sotto il fresco per quanta è

la lunghezza della facciata, fece in dieci tondini i ritratti di s.

Domenico e degli uomini più illustri del suo Istituto. Abbiamo al-

trove narrato come i frati Predicatori del convento di Trevigi

,

un secolo innanzi , avessero fatto dipingere da Tommaso da Mo-

dena quella galleria nel capitelo di s. Niccolò, della quale sì

può vedere una debolissima incisione nell' opera già ricordata del

P. D. Federici.
( voi. 1. pag. 34) I religiosi del convento di s.

Marco bramando averne alcun saggio , si procurarono copia per

quanto io stimo verosimile , di quella di Trevigi. Collocò pertan-

to fra Giovanni Angelico, nel bel mezzo il P. S. Domenico in

atto di reggere con amlxHlue le mani il tronco di un albero , i

cui rami si distendono a destra ed a sinistra per tutta quella

lunghezza de' trentadue palmi , formando nelle loro volute
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sediti londi. È molto a dolersi che nei leiiipi posleiiori all' Ange-

lieo, tolti ad aleuni i nomi che vi erano stati scritti dal mede-

simo, ne fossero sostituiti altri non rispondenti alla storia ed

all'originale. Al presente si leggono a destra, come riporta il Vasari

,

i nomi di Innocenzo V PonteGce Massimo, di Ugone cardinale,

del P. Paolo fiorentino [Pilastri patriarca di Grado], di s. An-

tonino arcivesc. del beato Giordano di Sassonia , secando mae-

stro generale dell'Ordine, del beato Niccolò provinciale;
( Pa-

glia da Giovenazzo], del beato Remigio fiorentino [è il Seniore),

del beato Buoninsegna martire [Cicciaporci fiorentino) A sini-

stra è il beato Benedetto XI Sommo Pontefice , il bca'o Giovan-

ni Dominici card., il beato Pietro della Palude appellato il Po-

stillatore, il beato Alberto Magno, s. Raimondo di Pennafurt,

il beato Chiaro da Sesto primo provinciale romano, s. Vincen-

zo Ferreri, il bealo Bernardo martire, probabilmente uno dei

tre uccisi in Avignoncto l' anno \ 240. I santi hanno l' aureola

,

i beati i raggi in oro. Non abbisogna molta critica per tosto ra-

visare che il nome di s. Antonino deve esservi stato aggiunto

posteriormente. Perciocché, omesso che i lineamenti di questo ri-

trailo non rispondono in guisa alcuna agli altri che abbiamo ve-

rissimi di lui , non poteva l' Angelico ritrarre il santo arcive-

scovo con l'aureola intorno il capo e con le divise pastorali,

quando il medesimo era tuttavia vivente, e semplice religioso del

suo convento di s. Marco. Se non che sotto il nome di s. An-

tonino si vede trasparire un altro diverso e più antico nome. Po-

trebbesi dubitare eziandio di quei di s. Vincenzo Ferreri e del

beato Giovanni Dominici ; o credersi che l' aureola del primo e

i raggi del secondo fossero slati aggiunti nei tempi posteriori.
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Questi ritratti sono assai belli , ma assaissimo danneggiati e se-

gnatamente negli ocelli (1).

La cronaca del convento di s. Marco ricorda nn altro di-

pinto del medesimo nel refettorio dei religiosi , e narra fosse un

crocifisso ,
probabilmente una replica di quello che già avea co-

lorito nel refettorio di Fiesole con ai lati la B. V. e s. Giovan-

ni evangelista (2). Ma al presente più non esiste, ed è facile a

credersi venisse distrutto per dar luogo al grande a fresco di

Gio. Antonio Sogliani , rappresentante s. Domenico seduto a men-

sa co' suoi frati e dagli Angioli savvenulo di pane. 11 quale di-

pinto eseguito nel 1534, è tra le cose migliori di questo pitto-

re, che fu uno dei felici imitatori di fra Bartoloinej della Por-

la; anzi alcune parti, e segnatamente la superiore, sembrano di

mano del Frate.

Ma ove parmi che l'Angelico meglio splenda per bellezza

d' immagini , copia e fecondità di concetti , tenere e devote con-

siderazioni, e tal fiata eziandio per eleganza di forme, è nelle

storie a fresco del convento , nelle quali sono a quando a quan-

do tai saggi da reggere facilmente al paragone con i più eccel-

lenti di quella età, che pur di eccellenti aveva tanta dovtóa.

Volevansi adornare le celle dei religiosi e i dormentorj di

(1) Nel tempo della dominazione francese, le trupix; che ebbero

stanza in convento, si presero il diletto di togliere le luniinelle dagli oc-

chi di tutte queste figure; il qual danno patirono eziandio tutte le fi-

gure del bellissimo gradino dei fatti di s. Niccolò in Perugia, che co-

me si disse venne ei pure recalo in Francia,

(2) Annal. s. Marci, foi. 6. a tergo.
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alcun dipinto coli' opera del quale venissero le loro menti ed i

loro cuori incessantemente sollevati alle cose del cielo. Fosse un

ricordar loro la patria, il premio delle fatiche, e gli esempi dei

santi che avevangli preceduti. Pensiero forse suggerilogli da s.

Antonino. Ci gode l'animo di potere far meglio conoscere que-

ste mirabili ed ingenue produzioni dell' Angelico , cosi mal note

afTatto ignorate dagli storici delle arti. In esse non prese a narrare

la leggenda della B. V. come scrive il eh. Montalembert , ma

sì la vita di G. G. solo aggiungendovi della prima quei fiitti che

necessariamenle congiungono la vita della Madre a quella del

Figlio ; e sono il più delle volte tolte da quelle trentacinque sto-

rie di G. G. che si dissero dal medesimo colorite nei sportelli

della SS. Annunziata , e in un fuor d' opera alcun santo Do-

menicano, secondo la divozione del religioso che abitava la

cella.

A procedere ordinati seguiteremo la storia, non già l' ordine

delle celle; soltanto dei principali dipinti facendo menzione, riserban-

do gli altri nell'opera che venne annunziata dal eh. prof. sig. An-

tonio Perfetti. Primo si presenta l'Annunziazione della B. V. noi

dormentorio superiore , in figure poco minori del vero. Sur una

superficie della lunghezza di dieci palmi, ritrasse l'abitazione

di nostra Donna , che circondò di un vestibolo o loggiato a co-

lonne d' ordine Gorintio
,
quasi nel modo stesso di quello che ci

fece in Goriona ; e sebbene nella prospelUva non sia corretto , gli

venne eseguito meglio del primo. Fuori è l' orticello delizia ii

Maria , da folla siepe e da cancello tutto ricinlo e chiuso all' in-

torno: figura della quale si serve la chiesa a dinotare la inte-

merata verginità di Lei. La verginella di Nazzaret è seduta su

19
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povero sgabello; ha la tunica di un rosso languido, il manto

azzurro ripiegato sopra i ginocchi , le braccia conserte al seno,

il voKo, se non vaghissimo, certo splendente di verginale can-

dore e della calma del paradiso: ha il biondo crine alquanto

abbandonato sul collo , e l' atto umile e devolo per modo , che a

chi contempli quella cara immagine , corre tosto spontaneo sul

labbro l' angelico saluto : Ave Maria. E perchè non fosse

alcuno si irriverente e villano, che innanzi a Lei si rifiu-

tasse a quell'ossequio, il buon pittore ne fece in iscritto ricordo

sotto il dipìnto (1). La figura dell' Angelo è di una meravigliosa

bellezza. Piegato alquanto il ginocchio ; le braccia incrociate sul

petto, con dolce sorriso, con avida espeftazione attende il so-

spirato assenso. Non altrimenti descrisselo l' Allighieri nel XXXII

canto del Paradiso (2) . Se uno ha veduto la mirabile annunzia-

zione della chiesa dei Servi , e quella bellissima del Cavallini in

(1 ) Vi si legge : f^irginis intactae dum ueneris ante Jlguram ,
pre-

tereundo cave ne sileatiir Ave. E sopra : mater pietatis et totius Trinitatis

nobile triclinium , Maria.

(2) Qital è quei Angel , che con tanto giuoco

Guarda negli occhi la nostra Begiiia

Innamorato si che par di fuoco ?

Saldezza e leggiadria

Quanta esser puote in Angelo ed in alma

Tutta è in lui , e sì volem che sia

Perchè egli è quegli che portò la palma

Giusn a Maria, quando il Figliuol di Dìo

Corcar si volse della nostra salma.



LIBRO II. CAP. VI. 295

s. Marco, avviserà di leggieri quanto la scuola de;' mistici iii co-

sifTatlo argomento vinca di lunga mano i pittori delle età succes-

sive. E bene avverti il eli. Tommaseo la cagione per la quale i

più dei moderni non giunge a dipingere a colori e a parole

l'amor veto, il pudore, la fede, la speranza, la calma del giu-

sto, (che pure in questo dipinto splendono a meraviglia) essere

« perchè in noi l' amore troppo spesso è la stanchezza dell'odio, il

pudore è sull' orlo della malizia , la fede è fede da critici , la

speranza e rabbiosa, la calma è più minacciosa sovente della

tempesta » (1)

.

Nella Natipità ripetè il concetto stesso che negli sportelli della

SS. Annunziata; ed è uno dei più vaghi dipinti e de' meglio con-

servali. La Presentazione al tempio ricorda alquanto il pensiero

di Gioito espresso in quelle piccole tavolette della galleria del-

l' Accademia del disegno. Nò con più verità potrebbe rendersi

l'affetto della madre, ed il giubilo del santo vecchio Simeone,

beato di stringersi fra le braccia il promesso liberatore. Per

quanto abbia sofferto questo dipinto dall' aversi voluto con pes-

simo consiglio , togliere il fondo primitivo per sostituirvi, come

nel capitolo, una tinta laidissima can danno evidente dei contor-

ni, è tuttavia mollo bello, segnatamente la testa del vecchio e

della madre. Ma ove l'Angelico vinse certamente se slesso; ove

die saggio del quanto valesse nel disegno, nel chiaroscuro, nel

colore, e ciò che più monta, nella verità e nella espressione,

è per confessione di tutti nella Adorazione dei Magi , con la qua-

le sembra volesse dare a conoscere, come a raggiungere certa

(1) NuoK'i Scrini , voi. 2. pag. 305.
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perfezione nel comporre, noi tardassero le dilficoltà dell'arte,

ma sì le severe massime che ei professava ; e come sapesse al-

l' uopo far tesoro delle bellezze di Masolino da Panicale e di Ma-

saccio, senza punto violare i canoni dell'arte cristiana. Per quan-

tunque bellissime siano le due tavolette di questo stesso argo-

mento , e dal medesimo colorite , una nella galleria degli Uffizi

,

l'altra in quella dell'Accademia fiorentina, non pertanto sono

di gran lunga da questa vinte e superate.

Avea Cosimo dei Medici fatto murare nel convento di s.

Marco un appartamento a suo uso , onde aver agio di intratte-

nersi famigliarmente con s. Antonino e con i due fratelli del

Mugello. Quivi aveva stanziato il Pontefice Eugenio IV, allora-

quando assistè alla consecrazione della chiesa ( 1442 ). Egli è

adunque molto probabile che questa adorazione dei Magi , allu-

siva alla festa della Epifania, nel qual giorno avvenne quella

consecrazione, fosse dipinta appunto in quel tempo, volendosi

condecorare l'appartamento del Pontefice. Dovea pertanto fra

Giovanni Angelico dare tal saggio del suo ingegno, che concor-

dasse alla grandezza dei due ospiti, e all'amore con cui es-

si proseguivano le arti, delle quali Cosimo principalmente era

munificenljssimo protettore per natura o per politica.

Disegnò adunque con lontana prospettiva i monti della Giu-

dea ; che a non distornare l' occhio e la mente dalla scena che

si para innanzi, tenne non pur disadorni, ma nudi d'ogni ver-

zura. Nel vivo del sasso incavato è il povero ostello che die ri-

cetto al nato Salvatore. La V'ergine adagiata su troppo umile

seggio, tiene il divino suo figlio sopra i ginocchi. Le è a man-

ca lo sposo, il quale considera il presente fatto da uno dei re.
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Innanzi prostralo a (erra con segno di profondissima adorazio-

ne, e per canizie venerando, è il primo de' Magi, il quale depo-

sto il serto regale, con grande affello appressa le avide labbra

al bacio dei piedi dell' Infante , che con fanciullesca grazia lo

benedice. Dietro da lui è il secondo, che piegate ei pure a terra le

ginocchia, mostrasi anzioso di compiere quell'ufTicio. Il terzo,

più giovine degli altri , è in piedi tuttora. Viene in seguito nu-

merosa comitiva di fanti, di servi, di cavalli, ben disposti ed

aggruppati ; dei quali alcuni si stringono insieme a caldo ragio-

nare ; e a fare avvisati che que' satrapi o principi erano studio-

si delle cose astronomiche
,
pose nelle mani di uno di questi la

sfera armillare
,
quasi cercassero render ragione di quella stella

meravigliosa che aveali guidati per via. Concetto assai felice-

mente signiflcato. Gli altri sono alla custodia dei cavalli ; e som-

mamente mi diletta l'ultimo a destra , il quale volendo affissare

lo sguardo nella stella lucentissima, che sta sopra l'ostello del

Redentore, si fa con bell'atto della mano schermo agli occhi

contro i raggi della medesima. E a dire alcuna cosa dei pregi

artistici di questo dipinto; parci che la B. V. e il Bambino sia-

no veramente di sovrumana bellezza. Né meglio potrebbe essere

disegnata e colorita la figura del primo dei Magi, né meglio

espresso l' affocato desiderio di appressare le labbra a quei pie-

di santissimi. Uguali pregi hanno le altre due figure dei re , che

vengono appresso, per certa nobiltà e grazia che traluce nei

loro volti ; ma quanto mai può dirsi bello è il gruppo di que-

gli scudieri o cortigiani, i quali raccoltisi insieme, favellano di

quel mirabile avvenimento. Né tu ben sài se più debba lodarsene

la bellezza delle forme, o la varietà delle acconciature e dei
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vestiri , do^m di qualunque più celebre dipintore. Ninno ricu-

serà certamente di ravvisare in esse una felice imitazione di Ma-

solino , essendovi un movimento , una vita , una grazia , che è sol

propria di lui ; e ciò segnatamente apparisce nel rilievo mag-

giore che hanno le figure di questa storia. Le eslremitcà stesse

sono ben disegnate , e lo sfuggire dei piani assai ragionevole. In

breve , non vi è cosa della quale l' occhio e la mente non siano

pienamente appagati. Molto è a dolersi che questo dipinto ab-

bia non poco sofferto dal tempo, minacciando in più luoghi di

cadere l'intonaco; né ben so se più verrà fatto di preservarlo

da non lontana rovina.

Pregi bellissimi hanno eziandio le storie seguenti — Il Ser-

mone di G. C. sul monte , la Trasfigurazione , e Y Istituzione del

ss. Sacramento , nella quale , seguitando il modo tenuto dai giot-

teschi , V Angelico figurò gli Apostoli seduti alla mistica cena

,

e G. C. avente il calice nella sinistra, e con la destra mano

porger loro nell' ostia consecrata il suo corpo ed il suo sangue.

Ninno speri giammai di potere sì maestrevolmente esprimere sul

volto de' discepoli la grandissima meraviglia , la tenera divozio-

ne e l'impaziente desiderio di nutrirsi di quel cibo divino; né

la maestà e l'affetto insieme del Redentore. Neil' Orasiowe f/« G.

C. sul monte degli ulivi, assai mi aggrada il modo tenuto dal pit-

tore , che a far meglio apparire la fiacchezza degli apostoli , i

quali in quel crudele trambasciamento del maestro si erano

abbandonati a profondissimo sonno, fece in un fuor d'opera la

Nostra Donna e Maria in alto di orare e di meditare. Molti

pregi si ammirano nel Tradimento di Giuda, ma forse assai più

nella storia ove ritrasse G. C. vilipeso dalla sbirraglia di Erode.
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Come al pittore non pativa l'animo di figurare la santa uma-

nità di lui , con atti troppo indegni vituperata e derisa , studiò

modo di fare in alcuna guisa apparire sotto le umili spoglie

mortali , la sua divinità. Pose pertanto G. C. seduto in trono

con gramlissima maestà , bendati gli ocelli , ma trasparenti dal

velo, severi e quasi minacciosi. Pose a lui nella destra il globo,

nella sinistra in luogo di scettro, un mazzo di verghe, e solo

vcdonsi accennate le mani ed il volto dei beffeggiatori. La bian-

ca veste che lo ricopre ha facile e bellissima andatura di pieghe.

Dappiedi del trono fece seduti, la Vergine Addolorata alla de-

stra, ed a sinistra s. Domenico; il quale con atto vero e gra-

zioso, tenendo un libro sur i ginocchi medita profondamente le

umiliazioni del Verbo Divino. Per simil guisa in luogo di effigia-

re Gesù Cristo sotto il tempestar dei flagelli , fecelo bensì legato

alla colonna , ma non già vi ritrasse i carnefici intenti a quell'atto

spietato; pose in quella vece di contro al medesimo il santo fon-

datore dell' Ordine dei Predicatori , che denudate le spalle , si di-

sciplina. La Crocifissione colori in più celle ; e in quella abitata

dall' autore delle presenti memorie , ritrasse con devotissimo

concetto, G. C. che sale il patibolo, offerendosi spontaneo alla

morte , e d' appiedi in atto di venir meno la madre fra le brac-

cia della Maddalena. Nella cella contigua , appiedi del crocifisso

ritrasse la V'ergine dolentissima , s. Giovanni che , mal potendo

reggere alla piena del dolore, piange dirotto; quindi s. Dome-

nico e s. Tommaso di Aquino rapiti nella contemplazione di

quello ineffabile mistero di amore.

Omesse le altre, dirò di tre che, dopo l'adorazione dei Magi,

mi sembrano vincere tutte le ricordate. Nelle Marie al sepolcro
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rilrasso , giusta l' csprossiono evangolica , incavato nel vivo sasso

un capovole recinto, entro del (juale vedesi di bianco marmo

e scoiiercliiato il sepolcro del Redentore. Nella superior parte

del medesimo è G. C. risorto, avente nella destra il segno tri-

onfale. Le pie femmine, venute a porgere estremo ufficio d

lagrime , di baci e di profumi alla adorata salma del Salvatore

sono tre figure egregiamente disegnate; e con segni di sì pro-

fondo dolore, die in rimirarle l'animo è grandemente com-

mosso. Quanto mai può dirsi bello, e non per mano mortale

ma celeste colorito, è l'angelo, il quale seduto sul labbro del

sepolcro, con grazia bellissima accenna e dice alle sconsolale,

cbe Cristo è risorto. Fece eziandio in un fuor d' opera e in mezza

figura s. Domenico, che medita la gloria di quel risorgimento,

ed è improntato di una soavità veramente angelica. La parte

superiore di questo dipinto ha patito non lieve danno. Nella Di-

scesa al Limbo dei Padri , che egli ritrasse nella cella di s. An-

tonino, parve al chiariss. prof. Rosini avere di forza e di poe-

sia vinto e superalo sé stesso. Sul limitare di oscurissimo speco

vedesi la figura nobilissima del Redentore , il quale con atto ed

incesso trionfale, atterrate le porte infernali, schiaccia sotto

di quelle Lucifero, nella stessa guisa che vedesi ritratto dal

Memmi nel capitolo di s. Maria Novella. Pensiero derivato dai

greci nei giotteschi. Il Salvatore porge la destra al primo [)a-

rente, dietro al quale, con ansia e giubilo grandissimo, si strin-

ge , incalza e preme la turba innumerevole di quelle anime av-

venturose. Quante fiate mi posi a considerare questo dipinto,

nel quale è gran verità di espressione unita ad un felice con-

cetto, altrettante dovei confessare, che se la natura soavissima
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dell' Angelico parca averlo creato solo a significare tenori e de-

voti conce[)iincn(i; era in lui non pertanto sì fervido immagina-

re, e sì svariala e tanta la copia delle immagini, che polca di

fecondità e di bellezza gareggiare con i più lodati.

Ultima delle storie a fresco , e sopra tulle le altre bellissima

,

nella quale appare sovrano maestro nel rendere le ineffabili gioie

del cielo, è la Incoronazione della Vergine. Se con molle lodi

abbiamo encomiala quella in tavola nella I. e R. galleria degli

UOlzi, questa parci eziandio più celeste. Noi tenteremo bensì de-

scrivere il modo tenuto dall'artefice nel significare con linee e

colori questo suo devoto concetto ; ma a rendere in alcuna guisa

r impressione che desta la vista di un lale dipinto , confessiamo

non bastarci l' ingegno e la parola. Sopra candida nuvoletta

,

tutta da vaga iride circondata , ritrasse la Vergine bianco vesti-

ta. Le braccia ha conserte al seno, il volto atteggialo a cele-

stial sorriso , e la persona alquanto inclinala in atto dì proten-

dersi verso del Figlio: e stava tutta umile in tanta gloria (1).

Il divin Verbo, in cui ella s'incinse, siedele allato, e fa segno

di incoronarla. Non che ci regga con le mani 1' aureo diadema ;

che anzi appena il tocca con l' estrema parte di esse
,
quasi in

atto di inviarlo a cingere il capo della Madre. Pensiero sublime

che richiama alla mente il fiat della creazione. Ha egli eziandio

bianca la veste , la quale sul candore delle nuvole , solo da leg-

gera tinta di chiaroscuro ombrata, rende immagine di cosa

non pur leggiera , ma aerea. E se l' Angelico nel magistero del-

le pieghe è sempre perfetto, in queste è piuttosto meraviglioso.

(1) Petrarca.
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Dappiedi dipinse (re sanli a destra e (re alla sinistra, quali

ugualmente da candida nube sorretti , estatici , innamorali con-

templano quella gloria. Qui parci viemmeglio seguitare la can-

tica dell' Allighieri ; conciosiachè dispose queste sei figure soj»ra

una linea semicircolare
,
quasi una di quelle ghirlande di spiriti

beati i quali di continuo cantano e danzano intorno al trono di

Dio: e sono s. Paolo, s. Tommaso di Aquino, s. Benedetto, s.

Domenico, s. Francesco e s. Pietro Martire. Tulli a un modo

slesso tengono sollevali gli occhi e le mani al cielo ; e traluce

dai loro volli un gaudio, una beatitudine che in vederli sem-

bra essere rapili fra il consorzio dei comprensori. Questa storia

è condotta con tinte così dilicalc e trasparenti , con tale e tanta

soavità di pennello, che in luogo di un dipinto, tien forma di

una visione celeste; e forse tale apparve veramente al devolo

dipintore nell'atto di colorirla (1). Nel secondo dormentorio sul

muro fece eziandio la B. V. col Figlio , circondala da molli sanli

,

tutte figure ben disegnate , e nel tingere delle carni e dei panni

,

assai maestrevolmente condotte.

Questi sono a mio avviso i più pregevoli freschi dei quali

si adorni il convento di s. Marco; la più parte benissimo con-

servati , ma per somma disavventura non è lo stesso di tulli

quelli che fece nelle celle a mano destra del secondo dormen-

(1J Di questa incoronazione ne fu cavata alcuna copia dal P.

Serafino Guidotli, religioso di questo stesso convento, il quale, se-

guitando le tracce di Ira Giovanni Angelico e di fra Bartolomeo della

Porta, fa concepire la lieta speranza, che gli esempi di (piei sommi di-

pintori verranno rinnovali da questo loro confratello.
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torio, i quali vennero danneggiati per modo che alcuni sono

affatto perduti; e altri da posteriori ritocchi condotti a stato

deplorabilissimo.

Questa preziosa galleria
,
questo monumento insigne della

pittura italiana, nei primi del corrente secolo dovea essere di-

strutta da barbari venuti a civilizzare l'Italia; i quali nella

loro sapienza avvisavano, che una piazza alquanto più vasta

della presente, importava assai meglio che tutti questi dipinti

dell' Angelico e di fra Bartolommeo della Porta. Grazie al patrio

amore del cav. Alessandri si abbandonò il pensiero di quella

vandalica demolizione.
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CAPITOLO VII.

Dipinti di Fra Giovanni Angelico per altre chiese delia città

di Firenze.

i^on era il nostro pittore così intento ad abbellire la sua (^bie-

sa ed il suo monastero, che si rifiutasse a compiacere gli amici,

e quanti a lui ricorrevano onde avere alcuna devota immagine
;

ma per la somma gentilezza dell' animo , come riferisce il Vasari

,

a chiunque ricercava opere da lui diceva che ne facesse esser con-

tento il priore , e che poi non mancherebbe. I Domenicani di s. M.

Novella vollero, che come la loro chiesa adornavasi coi dipinti

de' più insigni pittori fiorentini , non vi mancassero quelli di un

loro confratello , che nell' arte cristiana avca rinomanza di som-

mo. Lo invitarono pertanto a colorire qualche storia nel tra-

mezzo della chiesa ; e a quanto narra il biografo aretino , fecevi

s. Domenico, s- Caterina da Siena, s. Pietro Martire , ed alcune

storielle piccole nella cappella della incoronazione di nostra

Donna. Le quali pitture, o in tavola fossero o in muro, più

non esistono; perdute forse nel rinnovamento di quella chiesa,

quando con tutti gli a freschi della scuola giottesca, perirono

eziandio le stupende figure dei dodici A])ostoli,opera rarissima di
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Masaccio (1). Sorte alquanto migliore avvenne alle bellissimo

tavolette colorite da fra Giovanni Angelico molti anni innanzi,

por frate Giovanni Masi , religioso di quello stesso convento; ed

erano quattro reliquieri, e un adornamento del cereo pasqua-

le (2). Al presente non rimangono che tre, derubalo il quarto,

e smarriti gli ornamenti del cereo. Io non ho mai veduti i primi,

che non provassi un senso dolcissimo di ammirazione insieme

e di affetto verso questo pittore: tanto sono belli, devoti e

graziosi. Fece in uno la incoronazione della B. V. con un coro

di angioli; e nel ritrarre questi spiriti celesti egli è sempre

vario, copioso e impareggiabile: appiedi del trono è una mol-

titudine di santi cosi ben fatti, che non può vedersi cosa più

cara di quella. Nella base efligiò la Vergine e s. Giuseppe che

adorano Gesù bambino, con alcuni angioletti dai lati. Il secondo

reliquiere divise in due compartimenti ; nel primo ritrasse 1' An-

(1j Ove al presente è l'altare del Rosario era ne' tempi andati un

Crocifìsso scolpito da Masaccio, e dai lati coloriti a buon fresco dal

medesimo alcuni santi. Il Crocifisso fu trasportato nella sacristia ove si

vede anche al presente, e le pitture rimangono occultate da una infe-

lice tavola del Vasari dipinta nel 1570 per la quale ebbe 1800 lire.

(2) « Habenius et multas pluvinioruni sancloiuin rbliquias, quas qui-

dam fr. Joannes Masius florentinus multae devotionis et tacilurnita-

tis vir, in c/uatutr incLusit labellas , quas fr. Joannes J'esulanus pictor

cognomento Jngelicus, pulcherrimis beatissimae Maviae Virginis et

sanctoruin angeloruin onioi'it fìguris. Oiiit fr. Joannes Masius anno

MCCCCXXX. » BiLioTTi , Chronica MS. cap. XIX. pag. 24. Nel mano-

scritto si legge veramente 1333, ma debb' essere un errore di cifra.
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numiazione , nel secondo l' adorazione dei Magi ; od è mirabile

come in spazio tanto ristretto potesse racchiudere tante e sì

graziose figurine. Nella base sono alcune sante Vergini e la no-

stra Donna col Figlio in braccio. Nel terzo ripetè il concetto

del tabernacolo che è nella galleria degli Uffizj , con questo solo

divario, che la Vergine in luogo di essere seduta è in piedi; e

come in quello vi fece intorno un bel coro di Angioli che canta-

no, e suonano alcuni strumenti. Nella base in mezze figure fece

s. Domenico, s. Tommaso di Aquino, s. Pietro m. e due Angioli.

E dappoiché abbiamo preso a favellare di queste piccole tavo-

lette, accenneremo eziandio brevemente quelle delle quali si

adorna la galleria degli Uffizj , e che a mio avviso erano gra-

dini di più grandi tavole; non avendo egli giammai ritratto

alcun santo o santa, che dappiedi del quadro non ne narrasse

la vita con piccole e bellissime storie. Già abbiamo ricordato

l'adorazione dei Magi e le due storie di s. Marco che vennero

tolte al tabernacolo dell'arte dei linaiuoli. Sono in quella slessa

galleria altre due della K V. ed una di s. Giovanni Battista,

cioè, gli sponsali ed il transito della Vergine; e Zaccheria che

impone il nome al figlio Giovanni. Della prima così scrive il eh.

prof. Rosini. « Essa ( la Vergine ) ebbe dalle mani , o por dir me-

glio dal cuore dell'Angelico una tal purità di forme, una tal

soavità di sembianze, un tale accordo nella disposizione delle

figure ; che nella cara e semplice espressione de' castissimi alTetti

supera quanti a lui furono innanzi ; e lascia indecisi , se RafTaello

stesso lo vincesse nel famoso quadro di Brera, die copiò dal mae-

stro » (1). Ma rara veramente, anzi divina è quella che rappre-

(1) Storia della Pittura, voi. 2." par. 2.' pag. 257.
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senta il transito di Maria. Oli il caro dipinto elio ò quello! Fa di

mestieri vederlo per conoscere quanto nella minialnra,cui si bene

somiglia per la diligente esecuzione, valesse questo insigne pittore.

In esso fedelmente mantenne le tradizioni degli antichi maestri in-

torno la leggenda della B. V. e vi traluce un alTetlo ed una me-

lanconia che rivela la commozione grandissima che provava il

buon frale nel colorirlo. Fece pertanto la nostra Donna dislesa

sul feretro : e a dinotare che la morte non potè in guisa alcuna

ofTendere quel corpo santissimo ove degnò abitare il Verbo del

Padre ;,ritrassela quanto mai dir si possa bellissima, e più si-

mile a chi dolcemente riposi che a corpo di estinta. lìitornj le

fan corona gli Apostoli , venuti a porgerle estremo ulTicio di

lagrime; sul volto dei quali leggesi un dolore intenso insieme

e rassegnato. Due Angioli facenti le veci di accoliti sono da cima

al feretro, e pongono in mezzo un apostolo che sembra pro-

nunzi parole di benedizione e di laude sull'estinta. Ma ciò che

veramente rapisce, è la figura di G. G. disceso dal cielo, rag-

giante di luce , e in veste azzurrina su cui splendono innumere-

voli stelle d'oro, il quale tolta affettuosamente fra le braccia

r anima di Maria ( che il pittore figurò in una vezzosa bambi-

na ) benedice pria di ritornare al cielo il corpo di lei. Goncello

che alquanto meno felicemente aveva eseguito in Cortona (1).

(1) L' insidine storico odierno della nostra pittura, ci Iia dato inciso

1111 transito della B. V. di Paolo veneto, dipinto in Vicenza l'anno 1330,

nel quale si vede come in questa tavola dell'Angelico, G.C. che con-

duce in cielo l'anima di Maria in forma di una vezzosa bambina nelle

fascie; e vi è un coro di angioli tanto belli, che solo dall'Angelico
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Chiuderanno la serie dei dipinti fatti per la città di Firen-

ze due tavole' che sono i due capi lavori dell' Angelico , e

nelle quali parmi trionfar veramente l'arte cristiana. Se in fa-

vellando di questo pittore troppo sovente ho dovuto meco stesso

dolermi, che la natura dandomi un forte sentire, mi abbia poi

dinegato il dono di più eloquente parola , sempre che vedo la

deposizione della Croce ed il Giudizio Anale del medesimo, con-

fesso che fora meglio tacerne; imperciocché le bellezze di cui

splendono sono così remote dai sensi, cosi improntate di un'

estasi divina, che la eloquenza non ha vocaboli a ben signifi-

carle. È un armonia celeste che inebria l'anima di santa ed

ineffabile voluttà; e quanto è più profondamente sentita, meno

è conceduto di esprimerla.

La tavola della deposizione della croce, che dalla chiesa

di s. Trinità per la quale era stata dipinta, passò negli ultimi

tempi nella I. e R. galleria dell' Accademia del disegno , è alta

intomo a palmi sette e larga presso che otto; nella parte su-

periore ha forma di sesto acuto ornata di tre cuspidi o trian-

goli, i quali sono divisi dalla tavola principale per una cornice

dorata. Non pure i cuspidi, ma la cornice slessa che tutta ri-

vfinge il quadro, sono vagamente intagliati e dipinti, quelli a

piccole storie, e questa ornata di molte e bellissime figure di

ponno essere non dirò superati, ma eguagliati. Niuno speri giammai

raggiungere l'affetto e la ingenuil-i di questi cari dipinti. Le tre tavo-

lette dello sposalizio e del transito della B. V. e la natività di s. Gio-

vanni Ballista sono stale incise per l'opera — Galleria di Firenze Illustra-

ta. Serie 1.' Tav. XX.X, CV e CVI.—
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santi , alquanto maggiori nella dimensione , e certamente più

perfetti di quelli che per un simile adornamento fece nella ta-

vola perugina più volle ricordata. Disegnò in questa il monte

Calvario , e contro Y usato , con poetico e devoto concetto , ador-

nollo di fiori e di vcrzura
,
quasi volesse dinotare , che al toc-

camento delle piante e del sangue preziosissimo di G. G. qiiel-

r inlame ed orrida vetta si rivestisse bellamente della più ric-

ca vegetazione. E clic tale invero fosse la mente del dipintore

si deduce da questo, che i monti che lo circondano, e che in

lontana prospettiva formano parte del fondo del quadro, fece

nudi di ogni ornamento , se ne togli a quando a quando alcuna

pianta di j)alma. Dall' opposto lato ritrasse con non molto felice

prospettiva la città di Gerusalemme, condotta e lavorala con

incredibile diligenza. Le figure dispose in tre gruppi. Nel mezzo

due discepoli
,
poggiale le scale alla Croce , calano il corpo del

Redentore; a' piedi lo sorreggono due, dei quali il più giovine e

il più commosso è l' Evangelista Giovanni; un quinto prostralo a

terra Tadoia; e portando la mano al petto sembra che dica:

per me sì ria morte! Il gruppo a sinistra offre sei figure delle

quali una tiene nella destra la corona di spine , e colla sinistra

i chiodi sanguinosi che trapassarono le mani ed i piedi del Sal-

vatore, e additali ad un vecchio che mestissimo li contempla.

Pensiero con pari maestria espresso da Donatello nei bassi ri-

lievi del pulpito di s. Lorenzo; e da Pietro Perugino in quella

stupenda deposizione di Croce, che io stimo il più prezioso or-

namento della I. e R. galleria de' Pitti. Due fra i discepoli af-

fissano lo sguardo nell' estinto maestro ; di mezzo ai quali vedesi

uno che , mal potendo reggere alla piena del dolore, né frenare

20
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le lagrime, nasconde il volto fra le palme, e piange dirotto. E

se non piangi di che pianger suoli ! . . . Il gruppo a destra è

composto delle pie femmine. Chi vuol rinvenire la tenera ed affet-

tuosa Maddalena la cerchi ai piedi di G. G. Il pittore figurolla pro-

strata al suolo in atto di sorreggerli e imprimervi l' ultimo ba-

cio. Dietro da essa è la Madre. Oh quanto spietatamente la mi-

sera è straziata dal dolore, così che l'occhio erra incerto or

su l'esanime spoglia del Figlio, orsù la mestissima fra le ma-

dri I Né è chi a quella vista non provi un fremito di pietà. Due

femmine tengono i pannilini onde involvervi l'estinto: altre due

contemplano il crudele trambasciamenlo di Maria. E quanto mai

dir si possa bellissima è un ultima , sol veduta di fianco , la

quale involta in manto violetto che tutta ne cuopre la persona,

con molta grazia lo si stringe sotto del mento, onde ne appare

il volto di lei tutto bellezza e leggiadria. Ma comecché molli

pregi si ammirino in queste figure, non pertanto tutte a mio

avviso son vinte da quella di G. C. ; essendovi una sì squisita

nobiltà di forme, una dolcezza di linee, una morbidezza e tra-

sparenza di mezze tinte, che colma di nìeraviglia. Il nudo, sul

quale molto studiosamente segnò le tracce delle crudeli batti-

ture, è più corretto di quanti mai facesse l'Angelico; meglio

intesa la notomia ; né quasi vi ha traccia di quella durezza

che troppo sovente ci oflende nei giotteschi.

Nei cuspidi superiori sono tre storie, che gli intelligenti di

qucst' arte giudicano di più antico j)iltore. In quel di mezzo ve-

desi la risurrezione di G. G. ; in quello a destra la Maddalena

e le Marie al sepolcro ; e in quello a manca il noli me tangere.

Nella cornice poi parte intieri, parte in mezze figure, sono venti
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santi di rara bellezza (1). A compiert; l'elTetto religioso del siw

dipinto, e quasi ad associare Io spettatore a questa sua tenera

e devota meditazione, scrisse dappiedi in lettere d'oro alcune

sentenze della s. Scrittura allusive alla morte del Redento-

re (2). Come nel mirabile a fresco della adorazione [dei Magi,

ammirasi in questa tavola un corretto disegno , un vago e molto

lieto colorito; nelle acconciature e nelle pieghe parmi maravi-

glioso; e neir arieggiare dei volti, nobile, vario, ed espressivo. Le

estremità sono ben disegnate e ben disposte su i piani. Solo nella

prospettiva aerea si desidera quella gradazione di tinte, che al-

lontana gli indietro col diminuire la luce e il crescere delle om-

bre. Arroge , che essendo nelle incarnagioni oltremodo languido e

dilicato, e nel tinger dei panni brillantissimo, l'occhio è alquanto

offeso dal disaccordo di questi con quelle. Difetto non pur suo,

ma di tutti di quella scuola. Non pertanto credo non sia chi

voglia dinegare all' Angelico quella lode che tributarongli il Lan-

zi e il D' Agincourt ; andare cioè innanzi a tutti che dipinsero a

tempera per la gaiezza del colore ; e congiungere insieme due dis-

paratissime e quasi opposte qualità di quest'arte, cioè il diligente

e quasi leccalo fluire dei miniatori, col libero e franco pennel-

(1) Questi adornamenti sono stati in parte incisi dal cliiarissiino

signor Antonio Perfetti , con una breve nostra illustrazione pubblicata

l'anno 1843.

(2) Ptangent eum quasi unigenituin , quia innocens estimatus sum

cuni descendentibus in lacutn — Ecce quomodo moritur iustus ci nema

percipit corde!
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Icggiarc dei frescanti. Per la qual cosa se tu consideri i suoi

dipinti assai da \icino e li pare de' primi ; ove tu li guardi da

lungi lo credi de' secondi (1).

Restaci di presente a far parola di quel giudizio finale che,

fra tutte le maraviglie dell'Angelico, è a mio avviso la più stupen-

da. Da Niccola pisano fino a Michelangiolo Buonarroti, questo

terribile argomento esercitò l'arte e l'ingegno de' più valenti

artefici, i quali nella più parte, gareggiarono in ritrarre a co-

(1) Crediamo far cosa grata al lettore se in luogo delle povere no-

stre parole, daremo le riflessioni che su quel dipinto lasciò un assai

pili eloquente scrittore « Oh! quelle suraboiidance d' amour de Dieu

,

d' immense et ardente contràion dci'ait avoir ce cher jra Ani^elico Le

juur ou il a peiiit cela! comme il aura medile et pleure ce jour-La,

dans le fond de sa petite cellule, sur Ics soUjff)-ances de iiotre divin

Maitre! chaque coup de pinceau, cliaque trait qui eii sortait, semblent au-

tant de rct^rcts et d'amour ,
proi'cnant dujond de san àme. Quelle émou-

vant predicalion que la vue d' un pareil tableau ! . . . Oh delicieux chef

d'oeuvre! quel bonheur ,
quelle veritable gj-ace que de pouvoir contem-

pler dans celle merweilleuse réprésentalion de la passion de Notre-Sei-

gneur , le coeur lout entier sì ardeiit et sì contri t du saint , qui exha-

lait ainsi Ics sentimens de douleur et d' amour doni son àme était

inondée, pendant les longues heures qu il passuit dans la calme de sa

solitude en la presence de Dieu , ec. . . . >. . D' aulres y voienl simple-

meni des oeuvres d' arts j mai fy aurai puisé , je le sens , d' inejfables

consolations , des profonds enscignements. » V. Presso Moiitalcmbert

nell'operetta: Du P^andalisme et du Catholicisme dans l'art, pag. 97 e

98.— Questa tavola della deposizione di croce è stata egregiamente re-

staurata nel 1841 dal sig. Francesco Acciai.



LIBRO IL CAP. VII. .}I3

lori quanto delle gioie dei giusti e del forsennato disperar dei

dannati avea nel suo carme divino cantalo l'Allighieri. E bene

avevano costoro esauriti tutti i concetti nel ritrarre il tardo di-

singanno, e gli spasimi atroci di que' miseri riprovati; rinve-

nute le più nuove e le più orribili maniere di tormenti; nuove

e disusate forme di dolore; cosicché un subito raccapriccio in-

vade tosto la mente e il cuore alla vista di quella scena ter-

ribile, che parano innanzi il Signorelli in Orvieto, e il Buonar-

roti in Roma. E invero l' uomo per lunghe e dure prove

,

è ammaestrato del dolore; e ben sa egli con veri colori e con

eloquenti parole ritrarlo in tela o in versi: ma ove egli si ac-

cinga a significare il piacere, a lui vengon tosto meno le im-

magini , e le forme onde rivestirlo. Componendosi pertanto quel

dramma del giudizio finale di due parti disperatissime; cioè

l'estremo gaudio e l'estremo dolore, quasi disperavasi di ben

rendere il primo; perciocché, ove Dio s'esso non riveli all'uomo

alcun saggio delle gioie del cielo , come varrà , egli miserissimo

,

a significarlo con parole o colori ? Al solo Giovanni Angelico

fu ciò conceduto; nò vi ha chi innanzi o dopo possa conten-

dergli la palma nel difficile sperimento.

Quattro tavole rimangono di lui su questo argomento, due

in Roma e due in Firenze , e sono : la prima nella galleria del

principe Corsini , ricordata da mons. Boltari nelle note alla vita

di fra Giovanni del Vasari; la seconda in quella del fu card.

Fesch; la terza, e l'ultima nella I. e R. galleria dell'Accade-

mia del disegno in Firenze , cioè un compartimento degli spor-

telli della ss. Annunziata, e la tavola già in s. M. degli Angioli
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do' Camaldolonsi (1). Tutto splendono di rnrissimi progi, ma la

più perfetta a giudizio di molti è quest'ultima, la quale, per

ciò che scrive il Vasari , era l'adornamento della cattedra o se-

dile ove siede il sacerdote quando si cantano le messe. Questa

tavola è nella sua lunghezza intorno a sette palmi , avente forma

nella sommità di tre archi , dei quali quel di mezzo è più gran-

de, e i due dai lati più piccoli. Il finale giudizio occupa quel

di mezzo; in quello a destra ritrasse il paradiso, e in quello

a sinistra l' inferno. Le figure hanno la consueta dimensione di

(|uelle dei gradini dei quadri. Siede nel centro con grandissima

maestà il giudice dei vivi e dei morti. Gli fanno intorno intor-

no corona gli Angioli , i Cherubini e i Serafini : e tu vedi la

Vergine, conserte al seno le braccia, volgere al Figlio uno

sguardo di amore, e porgere l'estrema prece a prò dei miseri

peccatori. Deh chi varrà significare a parole la trepidazione di

Lei per tanta parte del genere umano? A destra ed a. manca

spettatori di quella tremenda giudicatura , seduti su le nuvole,

sono i Patriarchi , i Profeti
, gli Apostoli , la serie dei quali è

chiusa da s. Domenico e da s. Francesco. Dal fondo in oro del

quadro sembra partire un torrente di luce che rivela la gloria

degli eletti. Appiedi di G. C. un Angiolo innalza il legno san-

(1) Nella preziosissima ed unica raccolta di disegni originali dei

pittori Italiani da Andrea Tafi a tutto il secolo XVII nella I. e R. Gal-

leria degli Uffizj ; che ammonta al novero di ben 27,838. ve ne ha uno

a penna di fra Giovanni Angelico, rappresentante un giudizio finale di-

verso da quanti io conosco.
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(issimo della croce, e due danno fiato alle trombe, dal cui suono

scossi gli estinti, risorgono dai sottoposti e scoperchiali avelli.

Il supremo giudice è in alto di fulminare la sua eterna male-

dizione su i riprovati. Non immagini il lettore vederlo alzata la

destra , concitato nella persona ,
quasi avventarsi su quegli in-

felici , come piacque ad altri dipingerlo ; ma in quella vece sedu-

to, senza punto agitarsi o scomporsi , rivolger da loro lo sguardo,

e solo con la mano far segno di allontanarli dal suo cospetto;

il quale atto, abbenchè semplicissiìno
,
parci più eloquente e

sublime di qualunque più fiera minaccia. Un breve intervallo

divide dai dannati gli eletti. Michclangiolo nella Sistina ritrasse

ignudi ugualmente gli uni e gli altri ; lo Zuccheri nella cupola

del duomo di Firenze fece nudi i reprobi e vestiti gli eletti ; Luca

Signorelli in Orvieto tenne il modo del primo, se ne togli che

solo ricoprì in parte gli eletti ove voleva decenza. Fra Giovanni

Angelico rivestì tutti ugualmente, così che oltre il decoro, ne

risulta un effetto morale e religioso di molto rilievo; potendosi

per quella guisa più facilmente distinguere e riconoscere, chi il

pittore ponesse fra i felicissimi , e chi fra i ricolmi di ogni mi-

seria; dal che può trarre l'osservatore un'utile e solenne am-

maestramento. Così Dante, non pago di noverare i tormenti ai

quali sottopose quegli sciagurati, o le gioie che finse gustare gli

eletti ; volle non pure dirci il nome de' più chiari fra loro , ma

narrarci eziandio i vizj e le virtù per le quali ebbero sorte co-

tanto diversa
;
giovando ciò a fare viemeglio detestare i primi

,

ed ammirare i secondi. Pare che al medesimo scopo mirasse l'An-

gelico. Quindi tu vedi fra i maledetti persone di ogni età, gra-

do e condizione, e specialmente assai ministri del santuario; la
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«jii.nl cosa non ro( hcrà inaravif^lia a chi pensa , che allora cor-

revano i giorni funestissimi dello scisma. Per lo che non dubito

punto la moltitudine di monaci , di prelati , di cardinali , e quei

ponteGoi che in questa e nelle altre tavole et ritrasse fra i ripro-

vati , essere effetlo di un santo e generoso sdegno del pittore, che

gli autori di que' tanti mali onde era stata ne' suoi tempi tur-

bata e divisa la chiesa , dannasse alle fiamme eternali. Non al-

trimenti avea fatto l'Allighieri per diverse cagioni a solenne e

perpetuo ammaestramento dei popoli. Ben fu chi avverti come

sul volto di tutti questi infelici, in luogo del disperato furore

che vcdesi in quelli degli altri pittori, sembri piuttosto appa-

rir>i il disinganno, e il dolore grandissimo di aver perduto quel

sommo l)ene, che a loro come agli eletti era stato riserbato,

solo che avessero siccome essi osservati i divini comandamenti.

Strana e bizzarra è la forma dei demonj trovata dall' An-

gelico ; e convien confessare che di ciò gli mancasse ogni arte

e concetto. Divise l'inferno in sette gironi o bolge, in ognuna

delle (]uali , secondo la natura dei sette vizj capitali , sono di-

versi i tormenti e i tormentati. E questa parte del dipinto, se

nella composizione non è del lutto infelice, cede di gran lun-

ga al rimanente , cosi nel disegno come nella esecuzione. Solo

parci assai poetica e tolta dall' AUighieri , l'idea di figurare nel-

l'ima parte dell'inferno, l'imperator del doloroso regno, che

ornato di tre teste

Da ogni bocca dirompea co' denti

Un peccatore a guisa di maciulla

Si <lie tre ne facea così dolenti.

Cani. XXXIV.
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Figura veramente Icrribile, (iella quale niuno avria creduto

aulore un artista solo adusato a ritrarre immagini ornate di

celestiale bellezza. Ma ove trionfa veramente il pittore, e rende

ragione di quel tributo che a lui offerirono i popoli imponen-

dogli il nome di Angelico, è nella parte destra del quadro ri-

serbato agli eletti. Chi mai vedute quelle care flgurine non si

sente innamorato della virtù? Chi non prova un fortissimo de-

siderio di gustare le sante ed ineffabili gioie di que' benearri-

vali ; i quali compiuto il termine della prova , finiti i giorni

dell' esiglio, vengono alla sospirata patria, a godere quel pre-

mio che tanto avevano vagheggiato, e per il quale tanti e sì

grandi mali patiti? Tutti hanno il volto e le braccia rivolte

verso del Redentore, e con affetto e con gioia grandissima,

sembrano benedirlo e ringraziarlo di averli collocati nel novero

de' suoi eletti: e sono principi, guerrieri, pellegrini, vescovi,

pontefici, e un buon numero di fraticelli; e come in tutti i

suoi quadri di questo genere , concedette luogo distinto a figli »

di s. Francesco e di s. Domenico. Ma ciò che veramente di-

letta a vedersi , sono le carezze , i baci e i teneri abbraccia-

menti, che scambiano con gli eletti gli angioli che loro furono

scorta e difesa nel periglioso cammino; i quali inginocchiatisi, si

stringono al seno gli uni e gli altri con amore grandissimo. E

forse fu mente del pittore accennare come gli angioli veneras-

sero in que' corpi l' umanità già fatta gloriosa. A questa scena

commoventissima, altra ne succede al tutto meravigliosa. Com-

piute le onoranze fra gli Angioli e i giusti, si intreccia una

danza di questi con quelli in un vago prato smaltato di fiori.

Brillano le loro vestimenta di innumerevoli e piccolissime stelle
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d'oro; il loro capo è adorno di una ghirlanda di rose bian-

che e rosse; e solo agli Angioli pose sulla fronte una leggiera

fiammella , la quale non è a dire quanto loro accresca decoro

e bellezza. Quindi svelti , leggeri
,
graziosi , e nella danza slessa

assorti in soave contemplazione, carolando, cantando si avviano

alle porte della celeste Gerusalemme ; e quanto più le si fanno

vicini sembrano addivenire più aerei i loro corpi e più lumi-

nosi: e non sono appena giunti alle porte della santa città, che

più non appariscono se non quali spiriti leggerissimi e splén-

dentissimi; ed ivi a due a due tenentisi per mano, sono intro-

dotti nell'eterna beatitudine. Ove mai il pittore tolse quel caro

concetto ? Ove attinse tante e sì svariate bellezze ? Qui confes-

siamo venirci meno le immagini e la parola (1).

Questi fin qui noverati sono i principali dipinti che l'Angelico

colorì per le città della Toscana sì in fresco che in tavola, ma cer-

tamente nel numero assai minori del vero; conciosiachè da un an-

tico catalogo che ci ha lasciato il cronista del convento di s. Do-

menico di Fiesole, ne appariscono altri da noi affatto ignorati. A

cagione di esempio, nella chiesa di s. Trinità in Firenze, non

era soltanto la bellissima tavola della deposizione di Croce che

abbiamo descritta , ma un altra eziandio della quale ignoriamo

r argomento. Una ne era nella chiesa di s. Egidio. Alcune ta-

vole minoil nelli Oratorj e Confraternite di fanciulli , delle quali

(1) È stato con rarissima perfezione disegnato dal sig. RafTaello

Biionajuti. Un altro giudizio finale alquanto simile a quello dell Acca-

demia fu venduto e recato in Berlino non sono molti anni.
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congregazioni molte erano in Firenze; alcune erette in s. Maria

Novella, ed una in s. Marco. Di questi dipinti non si trova fatta

menzione presso il Vasari. Al termine di questa vita daremo il

catalogo più compiuto che per noi siasi potuto avere , delle pit-

ture di frate Giovanni del Mugello , ondo far pago i dcsidcrj dei

studiosi di questo divino artefice.

»-»<ìw-«m.
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CAPITOLO Vili.

IJ Angelico è invitato a dipingere in Roma, probafnlmente dal

Sommo Pontefice Eugenio IV, e trattenutovi dal successore Nic-

colò V. — Suoi dipinti al Vaticaìio e alla Minerva di Roma, e

in Orvieto. — Sua morte , suo elogio e suoi discepoli.

Jr cr tante e sì lodale opere essendo ornai chiara per tutta

Italia la fama dell'Angelico, il sommo Pontefice Eugenio IV

che già ne aveva ammirala in Firenze la perizia del dipinge-

re, e le rare virtù, volendo negli ultimi anni del suo pontifi-

cato abbellire di pitture il Valicano, ne porse invito al me-

desimo.

Per il silenzio degli antichi e le cxjnlradizioni de' più recenti

scrittori, mal si potrebbe determinare il tempo in cui egli si

recò in Roma. Imperciocché Giorgio Vasari scrive, che ei vi

andasse a richiesta di Papa Niccolò V. Il eh. prof. Uosini se-

guita il Vasari, e determina l'anno 1447 (1). Leandro Alberti

più antico di lutti, sembra favorire quesfa opinione. Non per-

(1) Storia (letta Pittura hai. voi. IT parte 2.^ cap. XVII pag.

257 e seg.
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lauto alcune ragioni , le quali a me sembrano {gravissime , mi

muovono a credere che ciò avvenisse negli ullimi anni, o al-

meno negli ultimi mesi della vita di Eugenio IV. Il primo di

questi storici , nella vita dell' Angelico
,
quasi dimentico di quan-

to aveva scritto, dopo narrata la venuta del pittore in Roma,

ci vien dicendo « e perchè al papa ( Niccolò V
)

parve fra

Giovanni , siccome era veramente
, persona di santissima vita

,

quieta e modesta , vacando l' arcivescovado in quel tempo di

Firenze l'aveva giudicato degno di quel grado, quando inten-

dendo ciò il detto frate , supplicò a sua santità che i)rovvedesse

d'un altro, perciocché non si sentiva alto a governar popoli;

ma che avendo la sua religione un frate amoroso dei poveri

,

dottissimo di governo, e timorato di Dio, sarebbe in lui mollo

meglio quella dignità collocata che in sé. Il papa sentendo ciò

e ricordandosi che quello che diceva era vero
,
gli fece la grazia

liberamente; e così fu arcivescovo di Firenze frate Antonino

dell' ordine dei Predicatori , uomo veramente per santità e dot-

trina chiarissimo , ed in somma tale , che meritò che Adriano

VI lo canonizzasse a tempi nostri. » Conceduto vero il racconto

del Vasari, a non incorrere in un grave anacronismo, fa di

mestieri risalire ad un'epoca alquanto anteriore, onde stabilire

questo viaggio dell'Angelico in Roma. Perciocché mons. Barto-

lommeo Zabarella arcivescovo di Firenze, cui succedette s. An-

tonino , mancò ai vivi l' anno 1443 sedendo sul trono pontificio

Eugenio IV (1). Non può dunque stabilirsi quel viaggio nel

(1) S. Antonino venne eletto arcivesc. di Firenze nei primi di Mar-

zo del 1445 secondo il computo Gorentino, i quali davano principio
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1447 siccome fece il Rosiiii. Ma conceduto eziandio che il rac-

conto del Vasari non pure sia falso ma inverosimile , siccome

parve ad alcuni, non pertanto opino, che il quarto Eugenio lo in-

vitasse in Roma , e che sopravvenuta la morte di lui , Niccolò V

suo successore lo ritenesse presso di sé per lo scopo medesimo.

E dì ciò addurrò in prova, che dal contratto fra il duomo di

Orvieto e fra Giovanni Angelico appare indubitato, come questi

nei primi di maggio di detto anno 1447 già si trovasse in Roma

,

da dove scrisse agli operaj della fabbrica di quel duomo per

andarvi a dipingere. Eugenio IV^ era trapassato nel fcbbrajo ; e

ai 6 di marzo di quello stesso anno, tenutosi il conclave nella

chiesa dei frati Predicatori di s. M. sopra Minerva
,
gli era stato

dato a successore quel Tommaso da Sarzana, del quale si è

di già favellato , e che assunse il nome di Niccolò V. Sembran-

do pertanto inverosimile che in quelle prime cure e sollecitu-

dini di un nuovo pontificato, si invitasse sì tosto in Roma

l'Angelico; e che questi appena vi era giunto, già fermasse il

contratto con il duomo di Orvieto per recarsi colà a colorirvi

il finale giudizio; parmi ragionevole il credere, che egli vi fosse

invitato da Eugenio IV nel 144G ; e dal successore venisse trat-

tenuto per compiervi i già intrapresi lavori. Per questa guisa

si concilierebbero facilmente le due diverse opinioni (1).

all'anno ab incarnaUone, cioè a 25 di marzo; e secondo il compiilo ro-

mano, nel 1446.— Nel giorno 13 di quello slesso mese s. Antonino fece

il suo solenne ingresso in Firenze.

(1) In questa sembra consenlire il eh. A. F. Rio V. Poesie Chré-

tienne, cap. VI pag. 197.
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Il nome di Niccolò V fla sempre caro e veneralo presso

quanti sono amatori delle scienze, delle lettere e delle arti,

e sapienti reggitori di popoli ; onde a ragione sulla lapida che

ne chiude le ceneri fu scritto aver egli dato a Koina il sccol

d'oro. Primo porse quel nobile esempio, che seguitato poi da

Giulio 11 e da Leone X, fece Roma santuario di tulle le utili

e dilettevoli discipline. Salilo al soglio pontificio , invilo con

larghi premi i più sapienti di quel secolo. A lui venivano, scrive

Vespasiano fiorentino, tulli gli uom,ini dotti o di loro propria

volontà, o chiamali dal Pontefice. Condusse moltissimi scrittori

perchè copiasser codici ; e gran numero di uomini dotti tenne

in corte con grandissime provvisioni , acciocché gli autori greci

voltassero in Ialino, e i già tradotti emendassero colla scorta

di ottimi esemplari (1). Lo stesso fervore e la slessa magnifi-

cenza spiegò in prò delle arti, segnatamente nell' architettura

,

(1) Presso il IMnuATORi, Berum hai. Script, voi. XXV pag. 279.

Gravissime somme versò per la versione dei greci scrittori, cosicché al

Guarino traduttore di Strabene donò 1500 scudi; al Perotti per la

traduzione di Polibio 500. Giannozzo Mannetti n'ebbe GOO annui, ac-

ciocché si occupasse in varie opere sacre. Prometteva a Francesco Filelfo

una casa ed una villa in Roma, e 10 mila scudi d'oro, se voleva tra-

sportare in latino l'Iliade e l'Odissea. Diodoro, Senofonte, Tucidide,

Erodoto, Appiano Alessandrino, Platone, Aristotile, Tolomeo, Teofra-

sto , e non pochi santi Padri greci si introdussero nel Lazio per ordine

e munificenza di Niccolò V o vi fecero pili gentile comparsa. V. G. D.

Spoiorno Slor. Lelter- della Liguria, e Sismondi Storia delle RepubbU-

che hai.
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onde Roma e lo slato n'ebbero adornamento. Bernardo Rosscl-

lino e il celebre Leon Battista Alberti ebbero il carico di mol-

te fabbriche, e a quest'ultimo die eziandio quello dì una nuo-

va e più magniflca basilica in onora di s. Pietro; ma non vide

che porne le fondamenta, riserbala quella gloria a Bramante

ed a Giulio II. L' Angelico trovò in questo PonteGce
, [non pure

un Mecenate, ma un amico affettuoso, ed un sincero ammira-

tore. Salito al soglio ponliGcio, gli diede a compiere quei di-

pinti che per la morte di Eugenio IV erano probabilmente rima-

sti soltanto incominciati (1] . Sembra indubitato che avesse com-

pagno in queir opera il suo discepolo Benozzo Gozzoli , il quale

,

come in breve vedremo, lo seguitò ancwa in Orvieto; conciosiachè

oltre che aveva costui presa assai bene la maniera dell'Ange-

lico, era eziandio valentissimo nel ritrarre fabbriche, paesi, e

negli ornamenti di qualsivoglia genere, (pianto lo concedevano

le condizioni dell'arte in quel secolo. Due cappelle dipinsero

costoro in Vaticano, una detta del ss. Sacramento, che fu poi

fatta atterrare da Paolo HI per dirizzarvi le scale « nella quale

opera , scrive il Vasari , che era eccellente in quella maniera sua

,

aveva lavorato in fresco alcune storie della vita di G. Cristo, e

fattivi molti ritratti di naturale di persane segnalale di que' tem-

pi , i quali per avventura sarebbono oggi perduti , se il Giovio

non avesse fattone ricavar questi per il suo museo: papa Nic-

cola V, Federigo imperatore che in quel tempo venne in Italia, *

(1; L'anonimo scrittore detta vita MS. clet l)eato Giovanni Domi-

nici aflFerma, clie l'Angelico dipingesse in Roma la Cappella di Eugenio

IV e quella di Niccolò V.
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frale Antonino che fu poi arcivescovo di Firenze, il Biondo da

Forlì , e Ferrante d' Aragona. » Nella seconda cappella , che al

presente s'intitola da Niccolò V, ritrasse alcune storie del pro-

tomartire s. Stefano , e di s. Lorenzo nel modo seguente. Colori

tutta la volta di quella con azzurro oltremare, e trapuntolla di

moltissime stelle d'oro, secondo che usavano i giotteschi; e

come nella superiore chiesa di s. Francesco di Assisi , nei quat-

tro scompartì ond'è divisa, fece i quattro Evangelisti, e negli

angoli otto dottori di s. Chiesa: e sono a destra al basso,

s. Giovanni Crisostomo e s. Bonaventura, e sopra, s. Gre-

gorio e s. Agostino. A manca al basso, s. Atanasio e s. Tom-

maso di Aquino , e sopra , s. Ambrogio e s. Leone , l' ultimo dei

quali è nella più parte distrutto. Tutti questi dottori si stanno

ritti sotto un grazioso tempietto gotico. Venendo alle storie dei

due santi martiri , fece nelle pareti in sei compartimenti i princi-

pali fatti della vita di ambedue , e gli dispose in guisa che quelli

dell'uno rispondessero a quelli dell'altro, a far meglio apparire

la somiglianza della vita di entrambi, e sono: s. Pietro che dall'al-

tare consegna il calice a s. Stefano , consecrato primo diacono , il

quale inginocchialo lo riceve. Il santo protomartire che dispensa

ai poveri la elemosina. Sotto effigiò s. Lorenzo prostrato innanzi al

Pontefice s. Sisto dal quale riceve il diaconato. Seguita nella par-

te superiore la predicazione di s. Stefano , e lo stesso santo innan-

zi al sommo sacerdote degli ebrei , dal quale riceve il divieto di

predicare la dottrina di G. C. Nella parte inferiore ritrasse il

ponlc'flce s. Sisto che benedice a s. Lorenzo , e gli consegna i te-

sori della Chiesa per dispensarli ai poveri , nel mentre che due

armali venuti per rapirli battono l'uscio onde entrare. N'iene

21
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appresso la distribuzione delle elemosine fatta dal santo diacono

a una gran moltitudine di poveri e di infermi. Nella sinistra

parete colori la lapidazione di s. Stefano , e al disotto s. Loren-

zo condotto innanzi al tiranno, il quale posti diversi strumenti

di morti crudelissime sotto degli occhi del santo, si argomenta

di scuotere e vincere la di lui costanza ; e in un altro compar-

timento si vede per una piccola finestra del carcere, il santo

medesimo che fa cristiani i compagni di sua prigionia. Ultimo

è il martirio di s. Lorenzo. Sotto le predette storie tirò un ricco

fregio di fiori e frutta framezzate alternativamente ove dalla

testa di un putto , ove da un triregno ; poi con bella ordinanza

vi dipinse rose e stelle, quindi un ricco drappo toccato d'oro,

col quale si compie l' adornamento di questa elegantissima cap-

pella. I quali fregi non dubito punto che siano dovuti in gran

parte a Bcnozzo Gozzoli , copioso e vario in cosiffatto genere di

])ittura. Sul merito poi delle storie udiamo il giudizio di due

tra i più insigni scrittori delle arti. 11 signor Seroux D' Agin-

court ne ragiona nei termini seguenti. « L' abilità colla quale

questi a freschi sono terminati , è veramente prodigiosa. Nulla

di più dolce all'occhio del loro colorito; poche ombre forti, un

chiaroscuro armonioso. Da vicino questi a freschi hanno tutte le

grazie della miniatura ; da lontano esse producono col vigor

delle tinte tutto l' effetto di un pennello libero e largo ec. » Loda

in seguito l'attenzione posta~dall' artefice nella facile espressio-

ne del concetto, pargli vedere una felice imitazione di Masac-

cio, e ne loda eziandio la prospettiva delle fabbriche (1). Al-

(j) Stoiia dcW Arte, voi. IV parte 2.'^ pag. 427.
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quanto più dìstesamcnto no ragiona il eh. A. F. Rio. « L'ope-

ra che sola vince quella di cui parlo, (
i rcliquieri di s. M. No-

vella ) non dirò già in bellezza
,
perciocché non è dato , ma nella

dimensione e fors' anco nella importanza istorica , è il grande a

fresco del Valicano, nel quale frate Angelico, invitato a Roma

da Eugenio IV , ritrasse in sei compartimenti i principali fatti

della vita di s. Lorenzo e di s. Stefano, riunendo per siffatto

modo questi due eroi del Cristianesimo nella stessa poetica com-

memorazione, come è costume dei fedeli invocarli, dacché un

sepolcro medesimo racciiiude le loro ceneri nell'antica basilica

di s. Lorenzo fuor delle mura. »

« La consecrazione di s. Stefano , la distribuzione delle ele-

mosine, e meglio che ogni altra la predicazione, sono tre qua-

dri così perfetti nel loro genere quanto quelli di qualsivoglia più

insigne maestro ; e difficilmente saria conceduto ideare un grup-

po che vincesse così nella disposizione come nelle movenze e

nelle forme
,
quello delle femmine sedute che ascoltano il santo

predicatore; e se il bestiai furore de'carneflci che Io lapidano

non è significato nel modo il più efficace, debbe attribuirsi ad

una gloriosa impotenza di quella angelica immaginazione nutri-

ta siffattamente di estasi e di amore da non potersi giammai

adusare a quelle scene drammatiche nelle quali fa di mestieri

ritrarre passioni violenti. »

« Le figure sono collocate e disposte con pari grazia e no-

biltà, e in questo pregio che ammirasi in tutte le opere di

frale Angelico, splende viemeglio nella presente a cagione di

avere con ogni esattezza mantenute le acconciature e il vestire

propri dei tempi , che ritrasse dai monumenti della primitivii
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chiesa. Non così nei comparlimenli inferiori nei quali il pittore,

comecché ugualmente bene inspirato , ha effigiali i fatti rispon-

denti della vita di s. Lorenzo » (1)

.

Avvertiremo in ultimo col eh, prof. Rosini, come in que-

st'opera più che in altra, ingrandisse la maniera, e la portasse

a tal perfezione da poter contrastare la palma ai più nobili in-

gegni di quel secolo. Per l'altare di questa slessa cappella di-

pinse similmente una tavola nella quale ritrasse una deposizio-

ne di Croce, che al presente credo perduta (2).

Nel tempo che frate Giovanni coloriva le storie sopra de-

scrille, il Pontefice a quando a quando si recava a conside-

rarle , e quanto ammirava l' arte e l' ingegno di lui , allrettanto

aveane cara e pregiata la virtù. La storia ci ha conservalo un

aneddoto , che noi suU' autorità di fra Leandro Alberti e del

Vasari riporteremo con le parole stesse di quest'ultimo. « Fu

fra Giovanni semplice uomo e santissimo ne' suoi costumi, e

questo faccia segno della bontà sua, che volendo una mattina

papa Niccolò V dargli desinare, si fece coscienza di mangiar

della carne senza licenza del suo priore; non pensando all' autorità

(1) Loc. cit. pag. 198.

(2) È degao di considerazione ciò che narra Mons. Bottari in una

nota alla vita dell'Angelico, che ne' suoi giorni queste storie di s. Lo-

renzo e di s. Stefano erano cos'i poco conosciute in Roma, che volen-

dole egli vedere, dovette passare dalla finestra delia caj)pclla, essendosi

perduta la chiave della porta. Di alcuni di questi a freschi se ne può

vedeic le incisioni nella storia del prof. Rosini , e meno felicemente in

quella di D Agincoiut v. la tav. CXLV.



LIBRO II. CAi\ Vili. :m

del pontefice » (1). Sembra che nella dimestichezza di que-

sti famigliari colloqui avvenisse quanto abbiamo narrato di so-

pra con le parole stesse del Vasari intorno l' Arcivescovato di

Firenze. Leandro Alberti il più antico dei biografi di fra Gio-

vanni Angelico, non fa alcun cenno di questo fatto. Al P. Gu-

glielmo liartoli parve non pure falso, ma inverosimile per due

ragioni: la prima delle quali è, che il Vasari scrisse essere sia-

to offerto all'Angelico l'Arcivescovato di Firenze da Niccolò V;

quando per ragione del tempo dovealo essere stato da Eugenio

IV. La seconda, che l'Angelico, piissimo veramente ed insigne

dipintore, non avea però quella dottrina e quella prudenza vo-

lute nei pastori delle anime (2). E per ciò concerne il silenzio

dell'Alberti dirò, che troppe cose, anzi la maggior parte della

vita di fra Giovanni egli omise, senza che per tale silenzio si

possa rivocare in dubbio quanto egli afferma ; perciocché in

luogo di fare un'accurata narrazione delle gesta, egli ama in-

lessere l' elogio della persona. Che poi Giorgio Vasari invece di

scrivere Eugenio IV. scrivesse Niccolò V. non faranno le mera-

viglie coloro cui è nota la poca diligenza di questo biografo;

(1) Non è gran fatto verosimile che il Pontefice invitasse a desinare

il pittore , come sembra far credere il Vasari; ma in quella vece parmi

doversi stare all'autorità dell'Alberti, il quale afferma soltanto che il

Papa veduto un cotal giorno di troppo affaticato e stanco l'Angelico lo

esortasse a cibarsi di carne in luogo de' soliti cibi magri, secondo che vuole

la regola de' frati Predicatori.

(2; f^ita (li s. /intonino e de'suoi discepoli, libr. II. cap. II. p^ila

di fra Giovanni Angelico, in una nota nel fine.
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nel qiialo por consueto è verità di falli , e solo errore di anni

e di nomi. A cagione di esemiìio, nella vita di Giovanni pisano

lasciò scritto, che egli scolpi nella chiesa di s. Domenico di Pe-

rugia il monumento marmoreo del Pontefice Benedetto IX. man-

cato ai vivi in quel tempo. Un critico poco avveduto, direbbe

non poter quella essere opera di Giovanni conciossiachè la di-

stanza fra il Pontefice e lo scultore sarebbe non di anni ma di

secoli; correità la cifra IX. in XI. si ha la verità del fatto, avendo

veramente cessato di vivere il beato Benedetto XI. nei tempi

dello scultore Giovanni. Per simil guisa, errò il Vasari dicendo

conferito a s. Antonino l' arcivescovato da Niccolò V. quando ve-

ramente lo fu da Eugenio IV. ma in questo scambio di nomi

può essere tuttavia vero il racconto, posto che l' Angelico fos-

se a Roma invitato da Eugenio IV. come noi abbiamo mostrato

di credere. Soggiunge il Barloli, che egli fosse povero o digiuno

di ogni dottrina; la qual cosa ci vien narrata gratuitamente,

potendone in lui esserne più che alla sua modestia non piacque

manifestare, e certamente quanta era voluta nel sacerdote di

una Congregazione delle scienze sacre studiosissima. A coloro poi

i quali non sanno quanto por mala sorte in quel secolo le più

allo dignità della chiesa fossero sovente conferite a persone non

pure idiote, ma non di rado, che è assai peggio, di non pro-

vati costumi , lascerò fare le meraviglie che il Pontefice volesse

ad un santo pittore conferire l'Arcivescovato di Firenze. Dirò

al presente ciò che io stimo intorno questo fatto. Narra Fran-

cesco Casliglioni famigliare di s. Antonino, e por pietà e dot-

trina chiarissimo, come per la morie di mons. Bartolomeo Za-

barella arcivescovo di Firenze , Eugenio IV. vedute le pratiche e
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gli intrighi che da molti si facevano onde conseguire quella di-

gnità , ben nove mesi soprassedesse a meglio provvedervi ; e che

da alcuni uomini religiosi proposto al PonteGce s. Antonino, co-

me meritevolissimo di quel posto, piacessegli grandemente il

soggetto, e a lui tal dignità conferisse. Dal che deduco, che se

Eugenio IV. non offerì veramente l' Arcivescovato di Firenze al-

l' Angelico, come narra il Vasari , ben può per i consigli di lui

averlo conferito a s. Antonino; quindi se non ci è conceduto

lodare il pittore di un tratto singolarissimo di umiltà per aver

riflutato cotanto onore, ben potremo ammirarne la prudenza

per aver proposto al Pontefice un pastore, che fu modello al suo

secolo e ai venturi delle più rare virtù (1).

Le storie sopra descritte nelle due cappelle del Vaticano

non erano probabilmente che sol cominciate, quando avvenne,

come si disse, la morte di Eugenio IV. e la elezione di Niccolò

V. l'anno 1447. Negli ultimi di aprile o nei primi di maggio,

forse per essere sospesi i lavori d'ordine del Pontefice, o più

veramente onde fuggire l' aria malsana di Roma nella prossima

stagione estiva, fra Giovanni scrisse agli operai del duomo di

Orvieto, offerendosi a dipingere in quella insigne basilica, ap-

punto nei tre mesi di giugno , luglio e agosto. Più lieta novella

(1) Epistola D. Fraiicisci Castilionensis presbyteri saecularis ec.

ad Fratres s. Dominici de Bonoiiia. Ord. Praedic. super uita B. An-

tonii de Florentia ejusd. Ord. Àrdi. Florent , ec. a ita novein inensibus

ambigua s , suspensusque animo Romanus Pontifex perseverai: cui tandem

subijcienubus yiris relii^iosis personam Jntonii , cum iam aniea rirtu-

tem hominis cognovisset^ statini eorum consiliis acquievit. n QuestA let-

tera è stata inserita dai Bollandisti neM'Jcta Sanctorum.
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non polca porvoniro ni profeUi di quella fabbrica , studiosissimi

di abbellirla con ogni nìanicra di opere pregiale, e di decorar-

la coi nomi de' più chiari artefici. Un pittore del merito di fra

Giovanni Angelico , e che di presente era al servizio del Sommo

Pontefice, parve accrescer decoro al nuovo tempio orvietano.

Fu per noi narrato con quanta sua lode vi operasse di scultu-

ra nel tramontare del secolo XIII fra Guglielmo da Pisa. Noi 1302

vi era stato invitato frate Giovanni Luca Leonardelli del tcrz'or-

dine di s. Francesco, egregio musaicista. Nel 1401 per opere di

musaico ugualmente, e per colorire finestre di vetro , un P. Fran-

cesco di Antonio Cistercense, orvietano , e quando vi giunse l'An-

gelico eravi forse tuttavia quel P. Francesco Brunacci Benedet-

tino, che nell'arte di tingere i vetri fu uno dei più valenti pit-

tori che in quel secolo ricordi la storia. Per siffatta guisa sem-

brava nata fra gli ordini religiosi una nobile gara di abbellire

quel tempio dedicato a Maria. Nel giorno 13 di maggio si raccol-

.sero a consiglio i conservatori, i deputali, ed i principali mae-

stri dell' opera del duomo, affine di deliberare sulla dimanda di

fra Giovanni Angelico. Egli si era profferto di recar seco il di-

scepolo Benozzo Gozzoli che lo aiutava in Roma nei dipinti del

Vaticano, con altri de' suoi giovani. Accolta favorevolraenlo la

dimanda , risolvettero dargli a dipingere la cappella della K.

V. con r emolumento di 200 ducati d' oro 1' anno
,
più le spese

occorrenti. A Benozzo furono oflerli 7 ducati il mese, e 3 a due

suoi giovani; obbligandoli a di[)ingore quattro mesi dell'anno.

A due di giugno del ìììl il camarlengo fé noto ai deputati

dell'opera come «fra Giovanni di Pietro dell'Ordine dei

Predicatori aveva accettato l'invilo fattogli di recarsi a dipin-
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gore la cappella nuova , e che si troverebbe in Orvieto nella fe-

stività del Corpus Domini^ chiedersi pertanto quali fossero le

pitture che egli vi dovesse eseguire.» Vennero tutti nella deli-

berazione di dargli a dipingere il finale giudizio in figure gran-

di al vero: e per segno di mag;^iore onoranza, a lui si confe-

risse il (itolo di Maestro dei Maestri , che davasi soltanto ai più

eccellenti , e che nel 1423 aveva avuto eziandio Gentile da Fa-

briano discepolo imitatore dell'Angelico. Il 14 giugno l'Angelico

fermava il contratto con il duomo ; e come quel mese era in par-

te decorso, vollero si obbligasse a dipingere per quelli di lu-

glio, di agosto e di settembre (a). Seguiteremo lo storico di

quella cattedrale P. Guglielmo Della Valle de' Minori Conven-

tuali. « Pose sollecitamente mano all' opera il buon frate Gio-

vanni: ma gli fu di gravissimo dispiacere la morte di Antonio

Giovanelli, che gli cadde ai piedi nello stendere un travicello

per fare il ponte ; della qual caduta mori . . . Furongli di aiu-

to in quelle pitture M. Pietro di Niccolò, e Giovanni di Pietro

orvietani ,
probabilmente nel fare gli ornati ;

perchè si dice di

costui, che egli dipingeva sopra Maestro fra Giovanni pittore e

capo dei Maestri; e cosi continuò a dipingere la volta dalla

parte di mezzo giorno fino al di vent' otto settembre del mede-

simo anno; in cui pagatigli cento tre fiorini d'oro per l'aver

suo e de' suoi compagni , andossene per la via di Roma , né mai

più tornò in Orvieto » (2Ì. Giusta la sentenza dello storico

(a) V. Documento (VI.)

(1) Narra il P. Guglielmo Della Valle, che pochi mesi dopo la par-

tenza dell' Angelico convenne rifare il tetto alla cappella ove aveva di-
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siuldcfto, feccvi l' Angelico, il Cristo j^iudice in atto di maledire i

reprobi , ed il bel coro dei Profeti che sta sopra l' inferno , che

alcuni anni dopo dipinsevi Luca Signorelli da Cortona, al quale

fu dato il carico di condurre a termine l' opera già cominciata

da frate (liovannì. Quesle figure furono incise e pubblicate col

rimanente del dipinto , dallo sfesso P. Della Valle nella sua sto-

ria di quel duomo. Ninno che io sappia avvertì, come il Cristo

giudice ivi dipinto sia una replica di quello che in piccolissi-

me dimensioni colorì negli sportelli dell' Armario della ss. An-

nunziala in Firenze. Come l'altro della tavola Camaldolense , egli

è seduto con grandissima maestà ; ed in luogo di serbare quella

calma che noi lodammo nella tavola suddetta, alzata la destra,

con atto di terribile minaccia fa segno di maledire. Clic Miche-

langiolo Buonarroti imitasse in parte questa figura nel suo giu-

dizio finale della cappella Sistina
,
parve verosimile al P. Della

Valle e ad altri. Probabilmente Michelangiolo , non pure il Cri-

sto giudice dell'Angelico, ma assai dovette avere studiato il ri-

manente dell' opera eseguila dal Signorelli , veduta la quale, sce-

merà in parie l'ammirazione che provasi alla vista del tre-

mendo giudizio del Buonarroti ; conciosiachè per il concetto gran-

dissimo
,
per la bellezza delle immagini e per lo studio del ve-

ro , (lueslo dipinto di Luca mi parve sempre cosa veramente

pinlOj tlaj)poirliò vi pioveva con danno dell'opera sua. — La diminu-

zione del prezzo dato al piltore contro ciò si era pattuito nel contrat-

to, devo ripetersi forse da questo, clic in luogo di dij)ingcrc per Io spa-

zio di quattro mesi non dipinse clic soli tre.
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stupenda. Reca poi meraviglia il franco e corretto disegno ; l'in-

telligenza del nudo , l' ardire degli scorti, e la nobiltà delle for-

me: pregi tutti che in un pittore del secolo XV son degni di

maggior considerazione. Ma niuno speri di vedere negli eletti del

Signorelli l'estasi divina e le forme aeree dell'Angelico; niuno

speri sentirsi inebriato di quella celeste voluttà, che uno prova

alla vista di quelle care immagini, imperciocché lode siffatta è

sol propria di lui, né altri giammai saprebbe ottenerla. Il eh.

prof. Rosini , considerata l' angustia del tempo , dovendosi in

cento soli giorni fare i ponti, i disegni, i cartoni ed eseguirli,

giudicò non potesse 1' Angelico condurre a termine tutto quel

lavoro che a lui viene attribuito; stima pertanto, che il Cristo

giudice sia di Benozzo Gozzoli , e il coro dei Profeti dell' Ange-

lico ; perciocché pargli il primo inferiore a questi , ne' quali rav-

visa un fare più grandioso ed una più perfetta esecuzione (1).

Mal si potrebbe accettare o riQutare questa opinione per la

mancanza di notizie. Solo avvertirò, come nel dipingere in fre-

sco avesse fra Giovanni così franco e spedito pennello , da con-

durre in brevissimo tempo dipinti eziandio di ricca composizio-

ne e in vaste superficie , nel che venne ammirato dal Vasari, e

lo fia da tutti che vedranno gli innumerevoli a freschi che co-

lorì nel suo convento di s. Marco. Con i disegni dell'Angelico,

crede il chiarissimo storico della nostra pittura , venissero ese-

guiti, un coro di Angioli che sollevano in alto la Croce, cir-

condata da altri che tengono in mano i diversi strumenti della

passione; la Vergine in mezzo agli Apostoli ; e i quattro Dottori

(1) Storia della Piliura Italiana, Epoca li cap. V pag. 299.
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della Chiesa coi quattro fondatori degli Ordini Mendicanti. « Se

le composizioni, prosegue a dire il medesimo, rigorosamenle

parlando, nulla presentano di singolare; le arie delle teste so-

no tutte belle, variate con espressione; come piena di verit;\ è

la mossa di s. Francesco.»

Qual fosse la cagione per la quale l'Angelico più non si

ricondusse in Orvieto onde compiervi gli intrapresi lavori, mal

potrebbesi al presente chiarire. Forse l'animo soavissimo del pit-

tore cbbevi, in fuori della morte del Giovanelli, altre cagioni

di amarezza per conto degli Operai; o i dipinti a lui affidali dal

novello Pontefice, che certamente furon3 grandissimi , non gli

consentirono di soddisfare alle sue obbligazioni con la cattedra-

le di Orvieto. E vaglia il vero, non pure dipinse in Vaticano

le grandi storie che abbiamo ricordate, e la tavola col deposto

di Croce ; ma eziandio richiestone dal Papa , miniò alcuni li-

bri , che al dire del Vasari erano bellissimi ; e che a lui di già

avanzato negli anni, dovettero importare non lieve tempo e fii-

lica. Altre piccole tavole avrà colorite per i privati cittadini ro-

mani , come i due finali giudizj, che al presente si ammirano

nelle gallerie Corsini e Fesch , se pure non vi furono recati di

Firenze; e segnatamente le due più grandi tavole che pose nella chie-

sa di s. Maria sopra Minerva dei frati Predicatori, se egli è vero

quanto scrive il Vasari. Ricorda egli pertanto, senza indicar-

ne il soggetto, la tavola per l'aitar maggiore, ed una Nunziata,

che era accanto alla cappella grande appoggiata ad un muro. In al-

cune Guide di Roma, noverandosi i dipinti che sono alla ]\li-

nerva , si giudicano dell'Angelico la tavola dell'altare del ss.

Rosario, quella di s. Tommaso di Aquino, e quella della ss. An-
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nunziala. Il eh. sig. (iìovanni Masselli nelle note al Vasari se-

guilo quella opinione, forse trailo in errore dalla Guida mede-

sima (1) . V anonimo Domenicano del conv. di Fiesole, scriltore

di una vila del B. Giovanni Dominici , che nianoscritla sì conser-

va nell'archivio di s. Marco, allribuisce a fra Giovanni Angeli-

co le due tavole del Rosario e di s. Tommaso di Aquino. Un

altra Guida di Roma del 1842 reputa opera di Bcnozzo Gozzoli

quella della ss. Nunziata ("2). Ricliiesti del loro giudizio alcuni

tra i più valenti pittori romani, n' ebbi assicurazione che quella

chiesa non possiede i)iij alcun dipinto dell' Angelico. E per ciò

che è della tavola nella cappella di s. Tommaso di Aquino , una

ve ne pose Filippino Lippi che era appunto una Nunziata come

scrive il Vasari , che poi forse venne trasportata nella cappella

di questo titolo eretta dal card. Giovanni di Torrecremata. Se

non che ci piace avvertire, come l'opinione di coloro i quali giu-

dicarono quella tavola opera di Benozzo Gozzoli , non sia priva

di alcuna ragione storica ; conciosi achè oltre la Vergine Annun-

ziata, evvi ritratto con piccole dimensioni, il cardinale suddetto,

il quale prostrato a terra fra una schiera di giovinette, venera

la nostra Donna : accennandosi alla caritatevole instituzione fatta

dal Torrecremata
,
per la quale certo novero di zittelle ottiene

ogni anno una dote per monacarsi o toglier marito; instituzio-

ne che ergevasi appunto nei tempi che Benozzo Gozzoli era in

Roma. Non dirò se veramente vi si riscontri la sua maniera per

essere molti anni dacché non l' ho veduta , ma altri potrà darne

giudizio.

(1) V. nota u." 30 alla vita di fra Giovanni Angelico.

(2) lìoma comjnuLameiiLe descritta in VII i^iornatc ,
pag, 13.
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Era ornai l'Angelico pervenuto all'anno sesianlesiino otta-

vo dell' età sua ; aveva di maravigliose opere abbellita non pure

Firenze e Roma, ma Perugia, Cortona e Fiesole; il nome suo

era caro e venerato ai popoli , ai Medici e a due Romani Pon-

teOci. Aveva veduta cadere l'antica e religiosa scuola di Giot-

to , della quale egli era l' ultimo flore ; sorgerne una nuova pie-

na di vita, di grazia, studiosa del vero, avida di fare all'Arte

acquisto di nuova e bellissima gloria; ed egli in luogo di ac-

cuorarsene, come il vecchio Margaritone, per la caduta della

scuola greca , si era in matura età inchinato all' altezza subli-

me di Masaccio , non dubitando farsi discepolo a cui per ragio

ne degli anni poteva facilmente esser maestro. Ma nella rara

perfezione che egli vedeva aggiungersi a tutte le parti del dise-

gno, di questo solo era sapevole a sé stesso, clic niuna teoria

avrebbe condotti i nuovi artefici a rendere con tanta nobiltà e

grazia le sante gioie del cielo siccome egli avea fatto, non per i

trovati dell' Arte , ma per una fede ardente , ed una accesissima

carità. Nò altri giammai credo potrà raggiungerlo in questo

vanto, se Dio stesso non gli rivela siccome a lui, parte di quella

gloria. Aveva pertanto fedelmente compiuta la sua carriera ; l;it-

la brillare l'Arte Cristiana di nuova e bellissima luce; ed al suo

secolo ed ai venturi portò co' suoi dipinti e colle sae virtù, gran-

di ammaestramenti di morale religiosa. Nel giorno 18 di mar/o

dell'anno 14oo andava egli a contemplare nel cielo quelle care e san-

te immagini che avea sì bene colorite qui in terra. Il Pontefice Nic-

colò V di tanta psr lita dolentissimo , fecegli erigere u:i monu-

mento marmoreo nella sua chiesa della Minerva , sul quale volle

fosse scalpila l' ellìgie dell' artista , ed una iscrizione , che alcu-
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ni giudicarono dellata dallo stesso Pontefice , la quale attestas-

se ai popoli il valore e la bontà del pittore , ed insieme la esti-

mazione e l'affetto del Pontefice, nei termini seguenti.

Hic iacet ven. pictor

fr. Jo. de Fior. Ord. P.

M
ecce

L

V

Non mihi sii laudi
,
qaod eram velai alter Apelles

,

Sed quod lucra tuis ( l. pauperibus ) omnia , Christe dabam :

Altera nam terris opera extant , altera coelo

Urbs me Joanncm ftos tulit Etruriae (1)

.

Chiuderemo la vita di tanto artefice col bellissima elogio che di

lui ci lasciò scritto Giorgio Vasari. « Fu fra Giovanni semplice

uomo e santissimo ne' suoi costumi .... schivò tutte le azioni

del mondo, e puramente e santamente vivendo fu de' poveri tanto

amico
,
quanto penso che sia ora l' anima sua del cielo. Si eser-

citò continuamente nella pittura , né mai volle lavorare altre co-

se che per i santi. Potette esser ricco e non se ne curò, anzi

usava dire che la vera ricchezza non è altro che contentarsi del

poco. Potette comandare a molti e non volle , dicendo esser mcu

fatica e manco errore ubbidire altrui. Fu in suo arbitrio avere

dignità ne' frati e fuori, e non le stimò; affermando non cercare

(1) Farci degno di considerazione il titolo di Venerabile dato al-

l'Angelico tosto morto. Leandro Alberti è il piiino che io sappia che gli

dia quello di bealo.
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altre dignità , che cercare di fuggire l' inferna ed accostarsi

al paradiso. E di vero qual dignità si può a quella paragonare

,

la quale dovrebbono i religiosi, anzi pur tulli gli uomini cerca-

re , e che in solo Dio e nel vivere virtuosamente si trova ? Fu

umanissimo e sobrio , e castamente vivendo dai lacci del mondo

si sciolse ; usando spesse fiate di dire che chi faceva quest' ar-

te, aveva bisogno di quiete e di vivere senza pensieri ; e chi fa

cose di Cristo con Cristo deve star sempre. Non fu mai veduto in col-

lera tra frali, il che grandissima cosa e quasi impossibile mi pare a

credere; e sogghignando semplicemente aveva in costume di am-

monire gli amici. Con amorevolezza incredibile a chiunque ricer-

cava opere da lui diceva , che ne facesse esser contento il prio-

re, e che poi non mancherebbe. Insomma fu questo non mai

abbastanza lodato Padre in tutte 1' opere e ragionamenti suoi

umilissimo e modesto, e nelle sue pitture facile e devoto; ed i

santi che egli dipinse hanno più aria e somiglianza di santi, che

quelli di qualunque altro. Aveva per costume non ritoccare né

racconciare mai alcuna sua dipintura , ma lasciarle sempre in

quel modo che erano venute la prima volta, per credere, se-

condo eh' egli diceva , che così fosse la volontà di Dio. Dicono

alcuni che fra Giovanni non arcbbe messo mano ai pennelli se

prima non avesse fatto orazione. Non fece mai Crocifisso che non

sì bagnasse le gote di lagrime , onde si conosce nei volti e nelle

attitudini delle sue figure la bontà del sincero e grande animo

suo nella religione cristiana. »

Non sarà certamente discaro al lettore se aggiungeremo

alcune parole intorno i ritratti che di fra Giovanni Angelico

sono rimasti , o che si crede lo rappresentino ;
perciocché av-
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viene di tulli gli uomini grandi, che ne siano care e desiderate

non pure le opere, i detti e lutto che li ricordi, ma segnata-

mente le sembianze, nelle quali siamo usi ricercare e quasi leg-

gere gli interni sensi dell' animo loro. Primo per somiglianza par-

mi si debba tenere quello che il rappresenta sul marmoreo se-

polcro alla Minerva
,
potendosi credere cavato con maschera

di gesso dal vero. Il quale ritratto, malgrado rallrilo conti-

nuo de' piedi, per essere posto per l' addietro sul pavimento

della chiesa nell'ingresso laterale della medesima, non pertanto ci

rende tuttavia a sufficienza i suoi lineamenti. A quanto narra il eh.

prof. Rosini , e se non erro anche il P. Guglielmo Della Valle , il

pittore Luca Signorelli ritrasselo nel suo finale giudizio in Orvieto,

collocandolo accanto al proprio nelle due figure al sinistro Iato

dell'Anticristo; volendo con ciò offerire all'osservatore la effigie

dei due coloritori di quella tremenda epopea. Fra Bartolomeo

della Porta , die non potè aVerlo conosciuto per essergli di non

pochi anni posteriore , ne lasciò uno nel suo finale giudizio che

dipinse nello spedale di s. Maria Nuo^a in Firenze
, quando era

tuttavia al secolo ; e questo è quello che fu dato inciso dal Va-

sari nella seconda edizione delle sue vite pubblicate in Firenze

per i Giunti l'anno 1368; e che assai migliorato sul marmo-

reo della Minerva, diamo disegnato dal chiarissimo sig. Raffaello

Buonajuti che gentilmente ha voluto favorircelo con gli altri

che seguiteranno in queste memorie. Se jjrobabilmente n')n offre

i veri lineamenti dell' Angelico quello eseguito da Carlin Dolce

che vedesi nell'Accademia fiorentina del disegno, ne ri(rae pe-

rò a meraviglia l' indole soavissima e grandemente religiosa. 11

suo convento di s. Marcj ne possedeva per l' addietro uno in
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tela , non so da qual mano colorilo ; cJ era nella cella di s. An-

tonino. Con lodevole consiglio avevano i frali di quel convento

trasformata la umile cella già abilala dal santo Arcivescovo di

Firenze, in una Pinacoteca, ove ammiravansi i ritratti di tulli

quei religiosi che avevano con la dottrina e la santità della

vita onorata la Congregazione di s. Marco. Egli era questo uno

splendido elogio, ed un monumento solenne che attcstava la

gloria del santo , al quale si deve in gran parte la restaura-

zione dell' istituto Domenicano. Eranvi pertanto quelli del beato

Giovanni Dominici Cardinale, dell' arcivesc. s. Antonino, del

ven. Lorenzo da Ripafralta, di fra Giovanni Angelico, del bealo

Pietro Capucci di Città di Castello, del bealo Antonio Neyrot

martire, del beato Costanzo da Fabriano, del ven. P. Santi

Schialtesi , ec. dei quali ritratti non rimane al presente che

quello di s. Antonino e del ven. P. Lorenzo da Ripafralta, ai

quali sembra aflìdalo l' ufficio di rappresentare gli altri che già

loro facevan corona (1). Il convento di s. Domenico di Fiesole,

che annoverò i due fratelli del Mugello fra i primi suoi religiosi

,

e che per non brevi anni giovossi dell'opera loro e si abbellì

delle loro virtù , avea collocato il ritratto dell'Angelico con quelli

degli altri chiari per santità e dottrina , nel refettorio dei reli-

giosi , con la seguente iscrizione •

Beatus Ioannes pirtory morihiis et pcnicillo

Ariffelici cognomen jure merito li. C. F.

( hìijua coni: /tlins
]

Questo ritratto j)iii non esiste.

(1) Macc&dam , yila dì s. Antonino, libro VI cap. 2.
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Solo rimane al prescnlc che noi facciamo menzione di co-

loro che dall' Angelico edncali vennero alla pittura , o per

averne seguitati li esempi facilmente ponno credersi suoi imi-

latori, nel che non spenderemo molte parole. Quattro ne ri-

corda Giorgio Vasari, fra i quali però non è alcun Domenicano,

e sono : Benozzo Gozzoli , Zanobi Strozzi , Gentile da Fabriano

,

ed un tal Domenico di Michelino. Del primo tutti consentono,

né potria dubitarsene dopo il documento che abbiamo riportato,

che è il contralto fra la cattedrale di Orvieto e 1' Angelico. Del

secondo più nulla rimane, o furono i suoi dipinti per la somi-

glianza dello stile attribuiti a Benozzo o all' Angelico. Il Lanzi

scrive che lo Strozzi si sollevò sul novero dei dilettanti ; il Vasari

soggiunge, che fece quadri e tavole per tutta Firenze, e può

vedersi una serie de' suoi dipinti presso il biografo suddetto, e

meglio ancora nei Decennali del Baldinucci. Domenico di Mi-

chelino giacevasi in perfetta oblivione, taciuto perfino dal Lanzi,

che di mediocri pittori non ha mai penuria. Se non che al chia-

rissimo dottor Gaye, non sono molti anni, venne fatto rinve-

nire un prezioso documento per il quale ci è dato conoscere

,

come quella tavola che ammirasi in s. Maria del Fiore con entro-

vi Dante coronato di alloro che si presenta col divino poema a

Firenze
, (

specie di riparazione che la patria tributava al più

grande tra suoi vali) non era altrimenti opera dell' Orgagna,

siccome fino al presente è stalo creduto , ma si di Domenico di

Michelino (1). Ma sopra tulli si elevarono Benozzo e Gentili! da

Fabriano. Dei quali il primo divide con fra Filippo Lip()i la

(1) Carteggio Inedito, voi. 1."
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lodo di avere meglio die ì suoi contemporanei disegnato e colo-

rito il paese, e, quanto Filippino Lippi, mostrata copia, varietà

e bellezza di edifici. Nella fecondità e nella poesia dell'arte a

ninno secondo, lasciò nel palazzo Riccardi in Firenze, e nel

Campo Santo pisano tal saggio del suo valore , da metter pau-

ra a una legione di pittori ( Vas. )
Dell'Angelico serbò a mio av-

viso, la leggerezza e trasparenza delle tinte, certa grazia, e l'af-

fetto devolo. È però men nobile di lui, ma forse più immagi-

noso. Mi sembra eziandio cedergli nel piegare dei panni per

certo tritume che si ravvisa in quelli eziandio di Filippino Lippi

,

e di altri di quel secolo.

Di Gentile da Fabriano, per l'autorità del Lanzi e del P.

Della Valle , dubitarono molti se fosse da annoverarsi fra i disce-

poli dell' Angelico, adducendo in prova che Gentile nel 1417 già

dipingeva in Orvieto col titolo di maestro dei maestri. Ma savia-

mente fece riflettere il prof. Rosini, che quel 1417 è un errore,

forse di stampa, o una inavvertenza del P. Della Valle; giacché

in altro luogo dell' opera slessa , scrive che egli vi andasse nel

1423 e ne porge l'autentico documento (1). Il eh. cav. Amico

Ricci, in un'opera assai dotta ed accurata sugli artisti del di-

segno della Marca di Ancona oi)ina, che Gentile da Fabriano

apparasse i rudimenti dell'arte da Alegretto di Nuzio, e quin-

di , a meglio perfezionarsi , si recasse in Firenze , e che ivi

si rimettesse ai consigli dell'Angelico (2). Alla quale opinione

(1) Storia della Pittura Ital. Epoca 2." cap. 2. voi. III. — Storia

del Duomo di Orvieto. Documento LXIV. pag. 299.

(2) Memorie Storiche delle arti e degli artisti della Marca di /i/i-

cona. Macerata 1834. 2 voi. in 8." cap. VII pag. 148.
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non abbiamo che opporre. Se più veramente non si vuol cre-

dere, che il fabrianese avuto avviso della venuta dcU' Angelico

in Foligno, ove come abbiaino altrove narrato è assai verosi-

mile dimorasse intorno a quattro anni, siasi recato ad ammi-

rarne i dipinti e a chiederne i consigli. Di Gentile disse il

Buonarroti, che pari al nome aveva dolce lo stile. È più no-

bile eziandio di Benozzo nell' arie delle teste , serbando con molta

evidenza tutti i metodi dei miniatori; e se dovessi giudicarne

dalla adorazione dei Magi che vedesi nella galleria dell'Acca-

demia fiorentina , direi cedere al Gozzoli nella correzione del

disegno. Sarà poi lode bellissima di lui avere educato alla pit-

tura in Venezia Jacopo Bellini fondatore e padre di quella scuo-

la nobilissima dalla quale uscirono Giorgione e Tiziano.
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DEI DIPINTI TUTTAVIA ESISTENTI

DI

FRA GIOVANNI ANGELICO

PERUGIA.

S. Domenico. A'e/ coretto dei rdigiosi.— La B. V. in trono

col Figlio in braccio ; e dai lati due tavole , in ima delle (piali è

s. Gio. Batt. e s. Caterina V. e M. ; e nell'altra s. Domenico e s.

Niccolò di Bari.— In sacristia, i'^ piccole tavolette con 12 santi;

ima tavola con due storie di s. Niccolò di Bari; e dm tavolette con

la Vergine Annunziata e l' Angelo s. Gabriele.

CORTONA.

S. Domenico. Nella facciata della chiesa sulla porta d' ingres-

so , a buon fresco. — La B. Y. col Figlio in braccio , e dai lati due

santi Domenicani; nelVarcuccio i quattro Evungelisti.— In chiesa

nella cappella laterale al maggior altare, la B. V. seduta in trono

con alcuni angioli e santi dai lati. Chiesa del Cesl'. Una Vergine

Annunziata, e due gradini, vno di storie di s. Domenico, e l'altro

della B. V
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FIESOLE.

S. Domenico. In coro, tavola con la li. V. in trono circondata

da alcuni angioli e santi.— Nel refettorio, a fresco, il Crocifisso

con ai lati s. Gio. e la B. V. Neil' antico capitolo, a fresco, la li. V.

col Figlio in braccio , in mezzo a s. Domenico ed a s. Tommaso di

Aquino, figure grandi al vero.— Chiesa di s. Gerolamo. La li. V.

col santo Dottore e altri santi. [ V. Montalembert ]

.

FIRENZE.

S. Marco a freschi. Il Crocifisso nel primo chiostro con cinghie

lunette in mezze figure. La Crocifissione nel capitolo, e i ritratti

degli illustri Domenicani.— In convento, ad eccezione di due, tutte

le celle del dormentorio superiore, in numero di 32, e tre storie nei

muri esterni.— Nel dormentorio detto il Giovanato alcuni Croci-

fissi di quella maniera.

S. Maria Novella. Tre Reliquieri.— Accademia del Disegno.

Galleria de' quadri grandi. N.° 15. La Deposizione di Croce. Gal-

leria dei piccoli quadri. iV.° 14 e N.° 20. Due tavolette rappresen-

tanti il h. Alberto Magno e s. Tommaso di Aquino disputanti dalla

cattedra. N." 30. La B. V. col Figlio in braccio. N." 39. S. Cosimo

che guarisce un infermo. N.° 43. Deposizione di Croce N.° 44. // fi-

nnle Giudizio. N.° 45. La Tumulazione dei cinque martiri; cioè de' ss.

Cosimo e Damiano con i tre fratelli. N.M. Una Pietà con gli stru-

menti della Passione di G. C. iV.° 56. Otto tavole , ossia gli armar}

della ss. Annunziata con 35 storie della vita di G. C.— Salone delle

e.yjosizioni. N." 14. La li. V. in mezzo ad alcuni santi. N.° 15. Una
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tavola consimile. N." 18. Jm li. V. in mezzo adm angioli e ad alcuni

santi.— Galleria degli Uffizi. Primo braccio. Gran tabernacolo

con la B. V. in trono ed alcuni santi.— Una tavola già in s. Pie-

tro martire, con la B. V. e alcuni santi [*). Scuola Toscana. La

Incoronazione della B. V. e le 6 tavolette , cioè V Adorazione dei

Magi ; dite storie di s. Marco ; lo Sposalizio ed il Transito della

B. V. e la Natività di s. Giovanni Battista.

ROMA.

Vaticano. La cappella del Pontefice Niccolò V colorita a fre-

sco con le storie di s. Stefano e di s. Lorenzo martiri. Galleria. Duff

tavolette dei fatti di s. Niccolò di Bari.— Galleria Valentini, la

parte di un gradino
, forse appartenente alla tavola che vedesi nel

coro di s. Domenico di Fiesole.— Galleria Corsini , nn giudizio fi-

nale.— Galleria Fesch , un giudizio finale.

ORVIETO.

Cattedrale. La volta della cappella della B. V. grande a fre-

sco con la parte superiore di un giudizio finale , compiuta poi da

Luca Signorelli.

MONTEFALCO.

Chiesa dei RR. PP. Francescani. // eh. prof Bosini afferma

essere presso dei medesimi alcuni dipinti di fra Giovanni Angelico,

ma non dice che rappresentino.

(*) È stata (li recente tr. sportala nella /• e R. Galteria del Pa-

lazzo Pitti.
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PARIGI.

Louvre. Tavola con la Incoronazione della B. V. e un gradino

dei fatti di s. Domenico.

BERLINO.

Museo Reale. S. Domenico e s. Francesco che si abbracciano

(V. Montalembert. Du Catholicisme et du Vandalisme).— Un fi-

nale giudizio. [ Forloul , de l' art en AUemagne.
)

>^»^r»i
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CAPITOLO IX.

Notizie di Frale Bartolomeo Coradini pittore UrìnnUe

volgarmente detto Fka Carnovale.

^0 (li Barlolomoo Coradini
, pittore urbinate non volgare

,

quel solo ci fosse dato conoscere che al Vasari , al Baldinucci

e al Lanzi è piaciuto di scriverne
, questo soltanto ci saria ma-

nifesto: essere fiorito in Urbino sul tramontare del secolo XV

un dipintore cui il volgo, forse a cagione dell'aspetto prospe-

roso e dell'indole amena e festevole, impose il nome di Carno-

vale: aver colorita una tavola per la chiesa dei Padri Minori

di quella città ; e sulle opere di questo lieto frate avere studia-

lo in giovinezza Bramante Lazzari, e il divino Raffaello. Grazie

però alle accurate ricerche del dotto e infiiticabile P. Luigi

Pungileoni de' Min. Convenl. ; la cui perdita piangono tuttora gli

amatori delle arti belle, ci è conceduto al predente di conoscere

alquanto meglio la vita e le opere di questo pittore Domenicano.

Nell'elogio storico di Giovanni Santi di Urbino padre di Raffaello,

il Pungileoni inserì una lunga lettera, nella quale racchiuse quante

notizie potè rinvenire del Coradini, e la inlilolò al eh. Marche-

se Antaldi , delle arti amatore e conoscitore grandissimo (1). Di

(1) Eloi^io Storico di Giovanni Santi pittore e poeta, padre del

gran Bajfaelbj. Urbino per Vincenzo Cuerrini , 1822 un voi. in 8."
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questa slessa lettera arricchiremo pertanto le povere nostre

memorie, solo aggiungendovi in fine alcune considerazioni, che al

Pungilconi non consentiva la ristrettezza della forma epistolare.

« x^L NOBIL UOMO SIG. MARCHESE RAIMONDO AntALDI

Patrizio e Gonfaloniere d'Urbino

« L'amore con cui ella riguarda le arti belle e le colti-

« va mi eccita a ragguagliarla di quanto mi è avvenuto di

« scoprire su la vita del pittore Bartolommco dell' ordine dei Pre-

« dicatori , figlio di Giovanni di Bartolo Coradini e di ]Michelina

« di cui ignoro il casato. Di non comunale talento fornito dedi-

« cossi agli studi sacri ed alle arti imitative, superò la medio-

« crità, e sarebbesi acquistata maggiore riputazione nella pittura,

« se i doveri di uomo di chiostro e di Pievano ,
qual ei fu del ca-

« stello di Cavallino , non gli avessero tratto savente il pennello di

« mano. Varie notizie ricavale da un libro di amministrazione di

« questa fraternità di s. M. della Misericordia mei fanno suppor-

« re creato ( allievo ) di fra Jacopo Veneto suo confratello [1]. Dob-

(1) Loc. cit. pag. 47. « Da un libro dell'Archivio di S. Croce scritto

dal 1363 al 1420. si legge a e. 29. di detto libro « 21 luglio, fiorini

doi contanti per noi a frate Jacomo da Venetia de V Ordine de san

Domenico per parte di quello dee ha^>er per dipingere l' Judientia no-

^'a; e cosi in più luoghi. » Fin qui il Pungileoni. Ecco un altro pittore

Domenicano sfuggito fino a questi ultimi tempi alle ricerche degli storici

_ delle arti. Aggiungerò che negli Annali del conv. di s. Domenico di Bolo-

gna, pag. 5 , 62, — 1434 si trova ricordato che mons. Antonio dalla Volta
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« biamo esser grati a chi stese un libro di memorie riguardanti

« la chiesa e il suburbano convento di s. Bernardino, perchè a

« e. 110 come ha favorito trascrivermi il ditto e cortese P. Lclt.

« Tommaso Min. Rifor. notò quanto segue. — Intorno a quei tem-

« pi ( 1472 ) fu dipinta la tavola dell' aitar maggiore da fr. Bar-

« tolommeo detto fr. Carnovale, poiché la Madonna è il ritratto

« della Duchessa Battista Sforza moglie del Duca Federico, ed il

« Bambino che sta su le ginocchia della Madonna è il ritratto al

« naturale del piccolo fanciullo nato in quei tempi al Duca della

« suddetta BaKista ec. — Convien dire, come osserva il eh. di

« lei fratello Marchese Antaldo nelle sue notizie inedite degli ar-

te listi Urbinati e Pesaresi graziosamente affidatemi da lungo tem-

« pò , che il quadro fosse fatto tra il 24 gen. giorno natalizio di

« Guidobaldo, e il di sesto di luglio in cui cessò di vivere la se-

te conda sposa di Federico. Cilecche sia del tempo in cui fu fatto

« il quadro , che ora si conserva nella reale Pinacoteca in Milano,

vescovo di Imola, doveva a quel convento corbe cinque frumento, ed un

legnaro di legna per ogni anno, per affitto di pili pezze di terra poste in

Mongardino presso la cappella di s. Gemignano, le quali quanto all'uso

frutto spettano a fra Antonio dipintore di Bologna. Cosi da rogito

del lìruno, anno suddetto 26 luglio. Poi si legge che morto detto fra

Antonio pittore Domenicano l'anno 1467 nel conv. di Palermo in Si-

cilia, cessò l'affitto e rimasero dette pezze di terra alla chiesa di san

Gemignano di Mongardino. V. Archis'io pubblico del Demanio in Bo-

logna. S])criamo che un giorno ci venga fatto discuoprire o alcun di-

pinto, o alcuna memoria di questi due pittori, fra Giacomo da Vene-

zia e fra Antonio da Bologna.
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« dia che ha avuto lutto 1' agio d' esaminarlo e elio può paiiar-

« ne con autorità, è in grado di sapermi dire se più creder si

« (icl)ba al sig. Stefano Ticozzi che il loda pel colorito, ma non

« i)er li panneggiamenti delle figure né per 1' archiletlura in cui

« pargli scorgere tutta la durezza di que' dì , od all' ab. Lanzi

« che nel dice di bella architettura. Il coltissimo sig. Pompeo di

« Fano de' Conti di Monlevccchio nelle sue inedite memorie pitto-

« riche concilia un parere coli' altro osservando che non si potè

u mai bene scuoter di dosso la polvere gotica , vizio più de' suoi

« tempi che del pittore. A lui debbo varie ingegnose osservazioni

« su i dipinti del Santi e del Vili, né verrò meno a me stesso

« in far nota al pubblico questa mia particolare obbligazione. Un

« abbozzo in legno creduto della stessa mano che fece il detto qua-

« dro in grande, viene gelosamente custodito in s. M. delle Gra-

« zie de' Min. Kifor. di s. Francesco fuori di Sinigaglia. Vi si veg-

« gono il fanciulletto addormentato in grembo della Vergine , e il

« Duca Federigo con le mani incrocicchiate ; ma vi manca la pro-

« spetliva e più di un personaggio della famiglia Feltresca. Sarei

« qui tentato a ricordare l'altra tavola di lui già esistente in s.

« M. della Bella, ma non lo fo perchè il card. Legalo Barberini

« bramò d'averla e l'ottenne, cui soslitui una buona di Claudio

« Ridolfi, che poi ancor essa è stata portata via. Piuttosto le ri-

« cordo il quadro in legno per traverso esistente nella Galleria

« della nobilissima famiglia Staccoli , che viengli attribuito nel suo

•' manuscritlo del professore Michele Dolci. La testa della Ma-

(( donna
, che sta in mezzo del quadro assisa in Irono come den-

« Irò una nicchia, è ben dipinta ed espressiva, e tra l'altre fi-

« gure quella d'ui] vecchio con barba bianca leggente un libro
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« è travnfjliata con gusto che (ciide alla riforma. Occupalo nei

« gravi uffici di Parroco non ebbe campo di lavorar mollo, sep-

« pure non fu lento in Irallar il pennello. La mancanza di co-

« modità al parer mio sarà stala il motivo per cui dovè nel

« 1436 alli 5 di giugno nel fondaco di Giovanni di Luca Zacca-

« gna disimpegnarsi dall' obbligazione contratta con la Compagnia

« del Corpo di Cristo di dipingere una tavola che questa gli ave-

« va ordinata, come ricavo dagli atti di Simone d'Antonio Vanni;

« cum inter Disciplinatos , così il detto notajo , Fraternitatis Corpo-

« ris Cristi de Urb. et fr. Bartolomeam Johannis de Urb. Ord. Prue-

« die. fnerit actum et conventnm qiiod dictiis fr. Bortolomcus faceret

« et pingeret prò dieta Fraternitate quamdam tabulam , et habuit et

« reeepit die. fr. Bartolomeus , prò parte pretii. . . . Due. 40 aitri et

« expenderit 7 dictorum XL Due. auri in coloribus , et eum dictae

« pai'tes a dieta conventione .... Dionìsius nitri [mughlrì] Guidonis

« Sindacus diet. Frater absolvit dictum fr. Bartolomeum a di-

« età eonventione et her feeit quia ser Baldus aurifex sciens se ali-

li ter non teneri , promixit Dionisio siip. restituire 33 Due. auri , ec.

« Le piaccia che io la metta a parie d'altra notizia sebbene noi

« riguardi come pittore. Nel libro del Camarlingo segnato A di

« questo arch. comunale alla faccia 117 in cui si notano varie

« oblazioni di cera, alli 22 agosto 14G1. Item al ren. ho Bartolom-

« meo Pievano della Pieve di s. Cassiano di Cavallino sol. 4 /;«•;*

« lihr. 4 de eera lavorata quale al nostro libr. I apparisee deelo di

« alla deeta Pieve per la rietorla ebbi la sua S. [forse signoria) in

« tal festa, qu. ruppe el s. Sigismondo di Malatesta. Avrei altre cose

« a dirle intorno a questo artefice, ma non è mia intenzione di

« nojarla , e diroUe solo che se il crede coli' ab. Lanzi morto nel
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M 1478 (1) s'inganna. Nel rogito di ser Antonio Vanni 1481 de-

a (Ombre I. Protocollo V. pag. 433 dell' ardi. puhb. di Urbino è

« citato per testimonio — Yen. Vir ci P/cbamis Bartholomcns Jo~

« hannis de Coradinis Pleb. sancti Casciani de Cavalino , ce. Nel li-

« bro G. della Fraternità dal 1479 al 1488 si legge — a dì 23

« f(!bb. 1482 fol. 60 a Frale Barto/ommeo Arciprete di Cavalli-

« no— In altro libro segnato A. della Gompagnìa dì s. Croce,

« nel maggio del 1483 settembre I. Fra Barlolommeo di Giovanni

« della Corradina, e gen. I. 1484. Fra Barlolommeo come sopra,

« hologn. per ipoveri, cosi in maggio, ec. Forse non isteltc guari

« a rapirlo la morte, e nel 1488 gli era succeduto un certo Bal-

« dassarre, di cui non so cbe il nome battesimale. Vorrei, ama-

« bilissimo sig. Marcbese , esibirle la mia servitù , se questa va-

« lesse qualche cosa ; aggradisca però il buon desiderio , con che

« pieno di amicizia e di stima mi rassegno. »

Dopo le quali notizie del dotto francescano poco olire ci è

dato di aggiungere ; e per primo diremo alcune parole della

tavola ricordata già esistente nella chiesa di s. Bernardino , che

noi non conosciamo se non per una incisione che ne ha dala

il prof, Rosini nella sua storia della pittura italiana (2). Fece

in essa la Vergine seduta in trono, e sui ginocciii ignudo e

dormiente il divino suo Figlio. Essa atteggiato il volto e la per-

sona ad orazione, sembra devotamente adorarlo. A destra ed

(1) Non pure il Lazzari, e Y ih. Lanzi errarono pónendo la morte

del Corradini nel 1478, ma eziandio il eli. prof. Rosini che scrisse dopo

il Pungileoni. V. Sior. della Pài. hai. voi. 3. Epoca 2.'' cap. Vili pag. 1G9.

(2; Tav. xeni.
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a sinistra locò due sani! per parte tulli sur una linea

,
giusta

la consuetudine dei giotteschi ; e sono s. Gio. il Battista , s. Ge-

rolamo , s. Francesco , ed altro santo non ben determinato. In-

nanzi al trono
,
prostrato nei ginocchi e tutto chiuso nell' armi

,

è il Duca dì Urbino, in atto di implorare per sé e per i figli

( che il pittore collocò dietro il trono )
il patrocinio di Maria.

Tutti lodano la bellezza delle teste , ed i ritratti del Duca e dei

figli così vivi e parlanti da reggere al paragone con ì più belli

di Pietro Perugino. Nella composizione mi disgrada il modo

onde dispose la famiglia del Duca, la quale, anziché asconderla

dietro il trono della Vergine , meglio era agrupparla intorno il

medesimo , siccome fecero molti pittori di quel secolo e tutti del

seguente. Se non che vi ostavano a mio avviso le tradizioni de-

gli antichi maestri , delle quali nel Coradini appariscono ancora

alcune tracce. Le pieghe hanno alquanto del duro e del trito,

e il nudo del bambino è forse debole nel disegno. Malgrado i

quali difetti, comuni alla più parte dei pittori di quella età,

non può negarsi che in questa tavola non si riveli un artista

dotato di beir ingegno; e che facilmente può noverarsi fra i pri-

mi della scuola romana nel secolo XV. Il Lanzi sembra elevarlo

sopra Giovanni Santi (1) ; e il P. Luigi Pungileoni opina ezian-

(1) Storia Pittar. — Scuola Rom. Epoca 1." — n Sopra ogni altro

iì distìnse ivi fra BartoLommeo Corradini d' Urbino Domenicano^ detto

fra Carnovale. A Riformali è una sua tavola difetluosa in prospettiva

e che ritiene nelle pieghe il tritume di quel secolo: ma piena di ri-

tratti vivi e parlanti, con una bella architettura j di bel colore i e vi

e un arieggiar di teste nobile e leggiadro insieme. Si sa che Bramante
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dio che questi non sdegnasse giovarsi dei cojisigli e degli esem-

pi di fra Carnovale , che di pochi anni gli era maggiore (1) . Ah-

biamo pertanto tre fra i più chiari arteGci di Urbino che da lui

appararono o da suoi dipinti. Di Bramante è manifesto per l' au-

torità del Vasari , il quale scrive , che ancor fanciaUetto studiò

molto le cose di fra Bartolommco, altrimenti detto fra Carnovale

da Urbino, che fece la tavola di s. M. della Bella in Urbino (2). Di

Giovanni Santi, col Pungileoni consentono altri ancora; e per

ciò che è di Raffaello, è congettura del Lanzi e del Rosini (3). E

vaglia il vero , a malgrado fossero tuttavia recenti le opere che

Piero della Francesca avea eseguite in Urbino per lo stesso Duca

Federico , non pertanto come quelle che erano fra le prima sue

cose, e condotte con lo stile e con i metodi dei miniatori , e

tutte storie di Ggure piccole, non potevano aiutare gran fatto

e Raffaello studiarono in lui , non vi essendo allora in Urbino cose

molto migliori. »

(1) Loc. cit. pag. 6.

(2) yita di Bramante Lazzari, in princ.

(3) Star, della Pittura hai. voi. 3. Epoca 2.^ cap. Vili pag. 169.

Quanto poco il Baldinucci conoscesse questo artefice si pare dalle seguenti

parole: Usci questo pittore dalla scuola di Raffaello, e Jecesi eccellente

nelle prospettive e piii sotto: Questi J'u quel fra Bartolomeo da

Urbino, che insegnò t' arte del disegno e della pittura a Bramante di

Castel Durante, e che fioriva intorno il 1520. V. Decenn. III. Parte 1."

Sec. IV. Or come un pittore il quale usciva dalla scuola di Raffaello po-

teva essere maestro a Bramante, e fiorire intorno il 1520? Aggiungi quel

dirlo eccellente nella prospettiva quando appunto nella prospettiva ù

trovato difettoso il suo quadro.

23
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i piUori che abbiamo ricordali, i quali bramavano emanciparsi

dagli aniichi melodi, e imprendere una più larga e spaziosa

via ; laddove in fra Carnovale parmi vedere un fare alquanto

più grandioso, e quasi rilrarre in sé Sandro Bollicelli , Andrea

del Castagno, il Rosselli, ec. e gli altri fiorentini di questo

tempo.

Persona che io grandemente venero e stimo, e nelle arti

belle e nelle lettere maestra , sospettò che la tavola già descritta,

ora nella Pinacoteca di Milano, anziché del Corradini debba

credersi di Piero della Francesca. Adducevami per ragione di

aver veduti in alcuni studi di Piero ripetuti tulli i ritratti del

Duca e de' suoi. Dovrebbero senza meno esser quelli che veg-

gonsi nella I. e R. Galleria degli UfTizi in Firenze. Non pertanto

parmi troppo debole conghiettura ;
perciocché omesso che le

antiche memorie rinvenute dal P. Pungileoni non ci lasciano più

alcun dubbio intorno il vero autore di quel quadro, e che se fu

colorito l'anno 1472. Piero della Francesca già da non pochi anni,

avendo perduto il lume degli occhi, avea lasciato di dipingere; po-

teva questi nel tempo che dimorava alla corte Fellresca , o per

suo diletto o perché richiestigli , colorire i ritratti del Duca Fe-

derico e della sua famiglia , senza che se ne possa trarre argo-

mento ad attribuirgli la tavola ricordata. E ove sia vero ciò che

afferma il Ticozzi ed il Lanzi, che rarchilcltura di quel tempio

che forma il fondo del quadro sia errata nella prospettiva , come

ne crederemo autore un Piero della Francesca che in questa

scienza era solenne maestro? Ma basti di fra Carnovale finché

nuovi documenti non ci porgano materia di più lungo e di più ac-

curato discorso.
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CAPITOLO X.

Di Fra Gerolamo Monsignori pittore Veronese.

m3alla erta cima degli Appennini recandoci per lungo cammino

in riva alle ridenti sponde dell'Adige e del Mincio, troviamo fra

i pittori educati alla scuola di Andrea Mantegna padovano , frate

Gerolamo Monsignori, il nome del quale sarebbe certamente con

quello di molli altri rimasto nella oblivione, se Giorgio Vasari non

lo avesse ai posteri raccomandato con brevi parole d'encomio. Il

Commendatore Bartolommeo del Pozzo nel chiudere la vita di Fran-

cesco Monsignori , aggiunge di Gerolamo ciò che ne scrisse il bio-

grafo aretino (1); e il march. Scipione Maffei si tenne pago a dire

che Francesco ebbe due fratelli i quali coltivarono la pittura (2).

Né più accurato né più copioso di loro fa il P. Serafino Razzi, in-

tantochè, ove ne eccettui alcuna notizia non ben certa
,
per manco

di fatica e di studio copiò ei pure il Vasari (3). Tanta incertezza e

(1) f^ite dei Pittori, Scultori e Architetti F'eronesi , un voi. in 4."

Verona 1718 V. pag. 22.

(2) Verona illustrala , parte 3. cap. VI.

(3) Vite degli uomini illustri , ec pag. 353. N. IV.
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tanta povertà di memorie non ci consente di ben determinare l'an-

no del nascimento di Gerolamo, che il Razzi pone intorno al liiO,

dicendolo morto di 60 presso il loOO ; laddove il Vasari parlando

del fratello ne assegna i natali nel 1455 e la morte nel 1519. Di-

screpanza bastantemente notabile per chiudere la vìa ad ogni

congettura, essendo l'uno e l'altro di questi storici di poca o

ninna esattezza in fatto di cronologia. La patria del nostro frate

fu Verona , il padre Alberto Monsignori , di famiglia agiata ba-

stantemente di beni di fortuna. Ebbe il genitore tre figli, Gero-

lamo, Cherubino e Francesco, dei quali non so qual fosse il

maggiore di età ; sembra però che l' ultimo sopravvivesse a Ge-

rolamo non brevi anni. Come Alberto prendea diletto della pit-

tura , e collivavala non a campare la vita ma a sfuggire l' ozio

,

ne volle instruili eziandio tutti e tre i figli, ai quali nei primi

rudimenti fu maestro egli stesso
;
poscia scorto in Francesco in-

gegno pronto e svegliato, e amore grandissimo al dipingere; ed

in Gerolamo indole più mite, e se non pari l'ingegno, certo pro-

mettitore di felice resultamento
,
pensò a provvederli di più va-

lente maestro che egli non era. E quello di che merita lode

maggiore, sono le cure e le sollecitudini die si diede il buon

padre di instillare nell'animo dei figliuoli il timor santo di Dio, e

porger loro lutti quei consigli ed esempi, che valgono a crescere

la prole costumata e virtuosa. Né l'esito falli punto alle con-

cepute speranze; perciocché Gerolamo e Cherubino menarono vi-

ta fervorosissimi, il primo mi chi)3irì dcii Predicatori, il se-

condo in quelli dei Minori ; e di Francesco lasciò scritto il Va-

sari
,
queste memorande parole : Fa Francesco di santa tita e

nemico d' ogni vizio , intantochc non volle mai , non che altro , di-
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pingere opere lascive , ancorché ne fosse dal marchese [
Francesco II

Gonzaga di Mantova ) molte volte pregato , e simili a lui furono \ri

Latita i fratelli come si diì'à a suo luogo (1).

Questo esempio bellissimo in una età corrottissima ; e altri di

simil genere che a quando a quando offre la storia della pittura

italiana, valgano a conforto di quegli onorati arteOci, i quali assai

più che un nudo hanno in pregio un' idea morale, e a malgrado

dei pessimi esempi, sanno compiere gloriosamente la loro carrie-

ra senza contaminare il proprio pennello eon indegne turpitudini.

Era di quel tempo venuto in grandissima estimazione di

valente dipintore Andrea Mantegna padovano allievo dello Squar-

cione ; il quale abbandonala la patria e poi Venezia , ove aveva

tolta in moglie una figlia di Jacopo Bellini
,
per gli inviti del mar-

chese Lodovico Gonzaga , si era ricoverato in Mantova, ponen-

do i primi germi della scuola Lombarda, la quale in breve

dall' ingegno meraviglioso di Lionardo da Vinci dovea essere sol-

levata a queir altezza che tutti sanno. Alberto Monsignori giudicò

pertanto, che ad avanzare i figli nella pittura facesse mestieri

di un valente maestro , e che niuno ve ne avesse in Verona che po-

tesse contendere col Mantegna ; perciocché pochi in quella età

gli andavano innanzi nella copia e nella eleganza, e forse niuno

nella correzione del disegno; inviò pertanto Francesco e Gero-

lamo in Mantova a studiare sotto di lui. Del primo è indubitato ;

del secondo parmi facile il crederlo per aver egli seguitato nella

sua prima maniera il Mantegna , e per l' autorità del Lanzi che

(1) f^ite dei pittori , ec. Parte ITI. V. Vita di fra Giocondo e altri.
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il nover,! fra i pittori mantognoschi (1). Cficrubino in quella vo-

ce dedicatosi al tinger di minio , riuscì in quel genere eccellente

,

e il Vasari lo appella bellissimo scrittore e miniatore. Quando e

ove Gerolamo vestisse l'abito Domenicano non è ricordalo da

alcuno. Egli senza averlo potuto conoscere se non per fama , fu

seguace e imitatore fedelissimo di fra Giovanni Angelico. Abben-

chè nato da famiglia ragguardevole , nondimeno per tratto di sin-

golare umiltà volle essere ascritto al novero dei laici. L' orazione,

la solitudine, il disprezzo dei beni terreni furono la palestra delle

sue virtù. Alcune particolarità della sua vita ci furono conservate

dal ^'asari; noi le narreremo con le parole di questo scrittore. « Fu

fra Gerolamo persona semplicissima , e tutto alieno dalle cose del

mondo; e standosi in villa a un podere del convento, per fug-

gire ogni strepito ed inquietudine , teneva i danari che gli erano

mandali dell'opere, de' quali si serviva a comprare colori ed

altre cose , in una scatola senza coperchio appiccala al palco

nel mezzo della sua camera , di maniera che ognuno che volea

potea pigliarne; e per non si avere a pigliar noia ogni giorno

di quello che avesse a mangiare, coceva il lunedi un caldaio

di faginoli per tutta la settimana. Venendo poi la peste in Man-

toa , ed e sendo gli infermi abbandonati da ognuno , come si fa

in simili casi, fra Gerolamo, non da altro mosso che da som-

ma carila, non abbandonò mai i poveri padri ammorbali , anzi

con le proprie mani li servi semjjre; e così non curando di

perdere la vita per amore di Dio, s'infettò di (jnel male e mo-

ri di sessant'anni con dolore di chiunque Io conobbe. »

(1) Stor. Piuorica, Scuola Mantovana Epoca 1." in fine.
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Come dipintore il Vasari lo appella ragionevole, che è a

dire mediocre ; ma noverando poi i suoi dipinti sembra elevarlo

eziandio sopra la mediocrità. Molte cose colorì per il suo conven-

to di Mantova ; fra le quali è la tavola dell' altare del Rosario,

e nel refettorio un bellissimo cenacolo, e la crocifissione di (i.

C. che per morie non ultimò. In patria nel convento di s. Ana-

stasia lece a fresco la B. V. s. Remigio vescovo, e s. Anastasia

martire; le quali figure sono in gran parte perite. Nel secondo

chiostro dello slesso convento sopra la seconda porta in un ar-

cuccio , colori la B. V. , s. Domenico e s. Tommaso di Aquino

,

tutti di praltira, come scrive il Vasari; che è quanto dire, non

cavati dal vero. Se non che negli ultimi anni della sua vita , es-

sendo omai per tutta la Lombardia , anzi per tutta Italia , cele-

brato Lionardo da Vinci sopra la comune estimazione degli al-

tri pittori , lasciato fra Gerolamo lo studio e la imitazione del

Mantcgna , si diede a seguitare la maniera del Vinci. Giò prova

nel Monsignori animo libero dai pregiudizj , avendo voluto nella

vecchiezza, sempre tenace dei primi metodi, imprendere diverso

e più difficile sentiero. Lionardo era stato invitalo a colorire in

Milano dal Duca Lodovico il Moro nel 1494, o come avvisano

altri , fino dal 1482. Debbcsi pertanto tenere per indubitalo che il

nostro fra Gerolamo lasciata Mantova o Verona, ove per consueto

dimorava, si recasse in Milano nel convento delle Grazie; quando

eravi quel bizzarro ingegno di Matteo Randello , e il Vinci vi di-

pingeva quel meraviglioso cenacolo, che il Lanzi meritamente ap-

pella una delle più belle pitture che siano uscite di mano d'uo-

mo. Quivi dovette grandemente giovarsi dei consigli e degli esem-

pi di tanto artefice; e a porgere alcun saggio di stile leonardesco
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colori 1111 s. Giovannino ed una foinniina ridenk', elio noi giorni

del Vasari vcdevansi nella zecca in Milano, e ne' quali a giudizio

di molli ammiravasi quella evidenza del vero, e quella grazia

propria del grande maestro. Ma sopra tulli i dipinti che fece fra

Gerolamo gli acquistò lode bellissima la copia del Cenacolo che

il Vìnci avoa dipinto a fresco nel refetlorio delle Grazie , e che

dovette essere finito tra il 1498, e il 1499 nel quale anno Lio-

nardo abbandonò Milano aggredita dalle armi francesi. Di que-

sta copia era stato dato il carico al Monsignori dai monaci Be-

nedettini di Mantova , i quali avendo inteso celebrarsi da tutti

quell'opera meravigliosa del Vinci, e conosciuto quanto in fra

Gerolamo fosse studio, diligenza e felice imitazione del medesi-

mo , vollero che ci la ritraesse con le stosse dimensioni dell' origi-

nalo. Non possiamo determinare con esattezza l'anno in cui egli

eseguì quella copia , ma conceduto che egli morisse veramente nel

loOO, siccome scrive il Padre Serafino Razzi , farebbe di mestieri

il credere che ciò avvenisse l' anno 1499 quando appunto si era

compiuto quel raro dipinto ; e perciò quella fosso la prima , o

certamenle fra le prime copie che del Cenacolo siano stato fatto, e

quindi fra le più pregevoli. Perciocché in brevissimo tempo anneri

sifTaltamente l' originale , che nei tempi dell' Armennini , cioè a

dire cinquant'anni dopo, ora digià mezzo guasto; ed il Vasari che

il vide nel loG6, afferma che era tanto mal condotto, che non si

scorgeva più se non una macchia abbagliata, ondo, prosiegue adire,

la pietà di questo buon Padre (fra Gerolamo Monsignori) renderà

sempre testimonianza in questa parte della virtù di Lionardo (1)

.

(1) Vita di Geiolamo da C<u/>i in line.
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11 Lanzi che forse vide la copia fattane dal frate veronese,

scrìve che da alcuni si tiene per la migliore che ci rimanga di

quel miracolo dell'Arte (1); e il Vasari la dice ritratta tanto

bene che in vederla ne fu preso da meraviglia (2). I monaci Bene-

dettini per i quali era sfata colorita, la collocarono dapprima

nel refettorio del loro convento di Mantova
,
quindi nella libre-

ria , finche nei primi del presente secolo fu venduta e traspor-

tata in Francia (3). Compiuto questo dipinto, sembra che il Mon-

(1) Nella edizione milanese delle f^ite dei Pittori di Giorgio Va-

sari pubblicata dalla società tipografica dei Classici Italiani l'anno 1809

in una lunga nota alla vita di Lionardo da Vinci
(
pag. 52 ) è un elenco

di copie del Cenacolo eseguite da chiari pittori suU' originale; quella di

fra Gerolamo Monsignori è segnata l'S.', ed è detto di lui, che studiò

molto le opere di Lionardo e le imitò egregiamente. La prima che si

ricordi in quella serie è una eseguita dal Lomazzo l'anno 1561 per i

religiosi Osservanti della Pace. Ignoro se l'annotatore seguitasse l'or-

dine dei tempi o del merito; ma farò avvertire, che nel primo caso quella

di fra Gerolamo è anteriore di ben sessantadue anni, e nel secondo,

essendo in quel tempo grandemente annerito l' originale fino a sembrare

una macchia nera , non so quanto fedele potesse riuscire quella copia

che ne diede il Lomazzo. Né poteva obliarsi che il Lanzi , seguito in

ciò da molti, prima a tutte nel merito pone quella del Monsignori.

(2) f^. fila di Gerolamo da Carpi.

(3) Il sig. Manette ha scritta la storia del Cenacolo di Lionardo

da Vinci molto minutamente, e può vedersi nel 2° voi. delle Lettere

Pittoriche al num. 84. Noi non vogliamo chiudere le notizie del Mon-

signori senza aggiungere sul conto del Cenacolo alcune parole . Stiman-

dosi da lutti irreparabilmente perduto quell'insigne dipinto, il su-

periore di quel convento ( né di ciò possiamo o vogliamo scusarlo).
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signori si ricondiicossc in Mantova, ove non così tosto fu {?:innto,

che i religiosi Domenicani di quella città lo richiesero di colo-

rire quella CrociGssione di G, C. , che siccome fu detto , por mor-

te non potè finire. Noi non oseremo certamente collocare fra

Gerolamo tra i più chiari pittori della scuola veneta e Lom-

barda, ma stimiamo che si elevasse sopra la mediocrità, e se

non raggiunse il fratello Francesco
,
parci si debba collocare fra

i felici imitatori del Mantegna e del Vinci , il che non è picco-

la lode. Tutti poi che hanno in pregio la virtù venereranno in-

dubitalamente quest'artefice, che onorò la pittura con vita e co-

slumi provalissimi.

fece segare il muro nella parte inferiore della pittura, aprendovi una

piccola Gnestra per comodo dei religiosi. L'anno poi 1726 il pittore

Michelangiolo Ballotti si offerì ai medesimi di ritrarre fuora nuovamente

il dipinto. Nella lusinga di ridonare alle arti quel capolavoro accetta-

rono con giubilo l'offerta , ed essendosi ottenuto un breve e forse ap-

parente risultamento, i religiosi domenicani in premio dell'operato,

diedero al pittore scudi 500. L' Abate Carlo Bianconi nella sua Guida

di Milano, si lasciò trascorrere a troppo acerbe parole contro i frati Pre-

dicatori per la prima e per la seconda operazione
,

perciocché quel re-

stauro fu giudicato funesto. Coloro però che sono usi misurare il me-

rito delle azioni non dall'esito ma dal buon volere, non vorranno, io

spero j dar colpa ai medesimi dell'infelice riuscita di quel tentativo.
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CAPITOLO XI.

Del P. Domenico Emanuele Maccarj pittore Genovese.

irei liguri un solo apparirà in queste memorie , ragionevole di-

pintore ; perciocché meglio che i Domenicani , splendettero nelle

arti in quella repubblica i religiosi di altro instituto e di altro

paese. Così un frate Stefano da Milano, non so di qual ordine, sul

cominciare del secolo XVI. Tre Carmelitani , fra Gerolamo e fra

Giovanni da Brescia; e un fra Lorenzo Moreno ricordato dal

Lanzi come buon frescante. Genovese però era un Simone da

Carnìili de' Minori Riformati , valente prospettico. Ma sopra tutti

il chiar. frate Bernardo Strozzi, or detto il Cappuccino, ora il Prete

genovese, coloritore sì grande da reggere al paragone con i miglio-

ri tra veneziani maestri. Il nostro Maccarj ignoto al Lanzi, al Ratti,

al Soprani , ed a quanti scrissero della scuola genovese , deve alla

diligenza del eh. P. G. B. Spotorno barnabita , di ottenere al pre-

sente un posto non oscuro nella scuola medesima. Ma a lui avven-

ne ciò che ad altri suoi confratelli , che ne andassero smarrite non

pure le notizie della vita, ma ad eccezione di una tavola, eziandio

tutti i dipinti.
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La terra di Pifjna nolla riviera oeeiilenfale dì (ienova su i

confini del Piemonte fu la patria di frate Emanuele Maccarj ; e

quest' umile luogo si onorò eziandio nei giorni nostri del nome

di un celebre antiquario, l'ab. Fea. De' suoi genitori, dell'anno

del suo nascimento, come di quello della morte non abbiamo con-

tezza. Di buon grado ci sottoscriviamo alla opinione dello storico

della letteratura ligure , che il nostro Domenico Emanuele "ap-

prendesse r arte in Taggia da Corrado di Alcmagna , ed avesse a

condiscepolo Lodovico Brea di Nizza , che il Lanzi fuor di ragione

appella il fondatore della scuola genovese (1]. Più a buon dritto

forse dovrebbesi tal lode a Giusto di Alemagna
,
quel d' esso che

colorì il fresco della ss. Annunziata nel convento di s. M. di Ca-

stello in Genova l'anno 1451; e che con molta probabilità fu mae-

stro a quel Corrado pur di Alemagna educatore in Taggia del

Brea e del Maccarj; senza che per quanto si è detto vogliasi

dinegare il vanto di fondatori della scuola pittorica ligure ad

altri dipintori nazionali , i quali innanzi o nei tempi di Giusto

operavano in Genova. Perciocché la scoperta della matricola dei

pittori genovesi fatta dal dottissimo P.Spotorno barnabita (che noi

ricorderemo sempre con gratitudine per essere stato l' institutore

della nostra giovinezza
)

, troppo ragionevolmente induce a crede-

re che non si debba quella lode agli oltremontani. Quando e in

qual luogo il Maccarj vestisse le divise Domenicane si ignora;

sembra indubitato però appartenesse all'ordine sacerdotale, e

venisse affigliato al convento di s. Maria della Misericordia in

(1) Storia Letteraria della Liguria, Genova 1826. voi. 4.— V. 4."

cap. IX pag. 199.—
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Taggia , uno di quelli i quali avevano abbracciala la rilbnna

che si andava successivamente operando nell'Ordine; percioc-

ché nelle antiche memorie è appellalo Conr. Oòservanliac. Ciò

abbiamo voluto ricordare essendo manifesto dalla storia degli

artisti Domenicani , come la più parte dei medesimi fiorisse in

que' chiostri ove era maggiormente in vigore la regolar disci-

plina. Così il beato Angelic-o, il fratello, fr. lìarlolommco , fr.

Paolino, fr, Gerolamo Monsignori, appartengono tulli ai con-

venti riformati della Toscana e della Lombardia. Del P. D:>

menico Emanuele Maccarj non abbiamo che la pala ossia ta-

vola nella cappella di s. Pietro m. nella chiesa del suo inslitu-

to in Taggia; chiesa che con tutta ragione il eh. David Berlo-

lotli appellò ricca pinacoteca di pitture del secolo XV ; essendo

adorna di quelle di Lodovico Brea , di Corrado di Alemagna

,

del Maccarj e di altri (1). Fecevi pertanto il Maccarj un Cro-

cifisso con ai lati s. Domenico e s. Caterina v. e m. ,e dappiedi

s. Pietro m. e s. Gerolamo. Del merito di questo dipinto mal

potrebbesi dar giudizio al presente; perciocché narra la cro-

naca di quel convento, come in una incursione di barbareschi

scesi a depredare la riviera occidentale della Liguria l'anno

1564 fosse da loro indegnamente oltraggiata quella tavola fino

a far prova d' infrangerla con le scuri , di che rimasero i segni

in più luoghi della medesima. E forse peggiore fu l' insulto fat-

tole da un indegno sacerdote, onde n'ebbe dal cielo pronto e

tremendo castigo. L'anno in cui il Maccarj prese a colorirla

(1) Viai^gio nella Lit^uìic inaiiuima di Davide Bbbtolotti, voi. 3,

iu 8." Torino 1834. V. voi. 1." Lettera XXVIII pag. 274.
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non è ben cerio, ma sembra dopo il 1522; deducendosi da que-

sto, che nel giorno 21 gennajo di quello stesso anno, il nobil

uomo Domenico Oddi di Taggia avendo dichiarata l' ultima sua

volontà , lasciò erede di ogni suo avere la cappella di s. Pietro m.

nella chiesa dei PP. Predicatori, assegnando ducati 25 per le

spese della tavola che poi colori il P. Domenico Emanuele, come

chiaramente apparisce dalla cronaca sopradetta (a) . Della quale

notizia sono tenuto alla gentilezza del eh. sig Gan. Vincenzo Lotti

di Taggia, dotto e diligente indagatore delle memorie patrie.

Alcuno forse potrebbe opporci, che un pittore il quale ope-

rava nel 1522 meglio sarebbesi annoverato fra gli artisti del

secolo XVI che non fra i quattrocentisti; ma noi avvertiremo

come nella storia dell'arte, anziché gli anni, fa di mestieri con-

siderare lo stile e il metodo; e quello del P. Maccarj a giudizio

di molti è proprio di questi e non di quelli. La qual conside-

razione ci sarà di norma eziandio per l'avvenire. Qui haimo

termine le scarse notizie che del P. Emanuele si sono potute

ottenere. Forse un giorno verrà fatto discuoprire o memoria o

dipinto che meglio ce lo faccia conoscere ed apprezzare
, quan-

do alcuno con lunghe ed accurate ricerche vorrà riempiere quel

vuoto che nella storia pittorica della Liguria lasciarono il Ratti

ed il Soprani.

(a) V. Documento ( VII. )
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CAPITOLO XII.

Dell'Architetto veneziano Fra Francesco Colonna, autore

del Romanzo Artistico, Il Sogno di Polifilo.

Il secolo XV che di tanti e non vulgari artefici ha arricchite

queste memorie, non ci aveva per anche offerto cultore alcuno

(iella prima fra le tre arti sorelle, vo' dire l'architettura. Ma

noi Siam lieti di potere al presente narrare la vita di tale, che

divide con Leon Battista Alberti e col Brunellesco la gloria di

aver ricondotta in Italia la classica euritmia dei greci e dei

romani. Tanto quest' arte era stata con predilezione coltivata dai

frati Predicatori, che si trova averne essi seguitate sempre le

vicende , e sempre tra primi appariscono in quel movimento che

la civiltà e le scienze vi avevano impresso. Quindi l'architettura

Gotica nelle due ultime e splendide sue fasi, ricorda i molti archi-

tetti di s.M. Novella in Firenze; e il risorgimento due veneti scrit-

tori, antiquarj e architetti valentissimi, fra Francesco Colonna e fra

Giocondo. Del primo diremo nel presente volume, del secondi

in quello che seguiterà. E chi chiedesse ragione perchè abbiamo

divisi due artefici che trattarono le arti medesime e furono con-

temporanei , risponderemo che l' opera per la quale il Colonna
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è in voce di grande architetto appartiene agli ultimi periodi del

secolo XV ; laddove il Giocondo molte e insigni fabbriche diresse

nell'aureo secolo di Leone X.

Egli è forte a meravigliare come la vita e gli scritti di un

claustrale che tutti i suoi giorni e gli studj sacrò alla gloria ed

air avanzamento delle arti imitatrici , e che ne' suoi tempi sali a

grandissima estimazione , col procedere degli anni cadesse in tale

e tanta dimenticanza, che noiì pure dagli estranei, ma da suoi stessi

concittadini e da suoi confratelli medesimi fosse ignorato; onde non

bastassero poi le dotte ricerche di molti insigni scrittori a porlo

novellamente nella memoria e nella venerazione degli uomini (1).

La qual sorte ebbe comune con altri assai che delle arti scrissero , o

a quelle in alcuna maniera giovarono. Chi mai ignora che il pre-

zioso trattato del monaco Teofilo sulla pittura é così raro in Italia,

che dai più non è noto che per alcun brano datoci dagli scrittori

della storia delle arti? che l'operetta di Cennino Cennini solo da

(1) Quanto poco il Colonna fosse noto agli storici veneti e a quelli

del suo stesso Istituto, appare da questo breve cenno clie ne diedero i

dottissimi PP. EcHARD e Qdietif. « Fr. Franciscus CoLunna venetus, in~

ter viros in Oratoria hac aetate praestantcs Laudalur a Leandro foL

154. 6, et de eo sic habet: « Tu quodain libro materno sermone edito,

Ulteraturam et varium ac multiplex ingenium suiim praesefert. »

Nescio qui Alberico venit in mentem in suis Scriptoribus venetis,

ut librum Ulteraturam aucloris arguentem ut habet Leander , verterci in

volumen yariarum epistolarum eruditum , nam opus ipse se vidisse non

indicai. Albericum tamen cxcipiunt Altamura ad 1489. et Rovella ad

1493. Mihi donsc lux major affulscrit Leandro acquali standum visum

est. » Script. Ord. Pracdical. voi. 2 fol. 35 ad 1517.
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pochi anni vide la luce per le solleciUidini del sig. Giuseppe Tam-

broni? Che (piella di Lorenzo Ghiberli ebbe ugual sorte; e che alcuni

trattali diLionardo da Vinci sono tuttavia senza l'onor della stam-

pa? 11 passato ed il presente secolo, che ponno a tutta ragione dirsi

ledile epoche delle solenni riparazioni al nome dei grandi che ono-

rarono la patria , con nobile gara e con felice risultamento si die-

dero a ricercare la vita e illustrare le opere degl'italiani chiari per

le opere del senno e della mano. Ugual sorte toccò al nostro Colon-

na; che il Filibien, l'Apostolo Zeno, il Fossati e l' Algarotti ne ri-

vendicarono la gloria. Ma più che tutti meritano essere ricordati il

Temanza , e il P. M. Domenico Federici de' Predicatori , i quali

ogni possibile diligenza adoperarono a diradare le tenebre che

cuoprivano l' autore e il libro misterioso del Sogno di Poli/ilo.

Fra le famiglie che la prepotente ambizione di Castruccio

obbligava esulare da Lucca una fu dei Colonna, ricoveratasi in

Venezia, come la più parte degli esuli italiani i quali, quasi

naufraghi in porto di sicurezza, riparavano in quella terra ospi-

tale (1). Quivi nacque Francesco l'anno 1433; e come si addi-

ceva alla sua condizione , nobilmente educato e nutrito di ot-

timi studi. Molto saviamente opinavano i veneti, a compiere

l'educazione civile e scientifica dei giovani patrizi non bastare

le cognizioni acquistate su i libri e per la via dei precetti,

ma esser parte gravissima di quella visitare lontane regioni , e

studiare i costumi e la natura dei popoli , le loro leggi , le loro

arti , non che la religione e la politica. Crede pertanto il Te-

(1) f^itc dei più celebri avchitcui ixiicziuni. Venezia 1778, uu voi.

in 4." V. pag. 2.

24 '
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manza, che Francesco nella giovinezza viaggiasse nell'Oriente,

nella Grecia, nell' Egitto , si recasse a Costantinopoli , attingendo

ovunque svariate e moltìplici cognizioni ; e segnatamente vedesse

l'Italia, e limga dimora fermasse in Roma, facendovi tesoro

delle più rare e preziose antichità di quella capitale, come troppo

manifestamente lo addimostra l'opera sua. Venute meno Jle no-

tizie al suo biografo, giudicò doversi ricercare la vita del Co-

lonna nel suo stesso romanzo ; e che Politilo che ne è il prota-

gonista, sia lo scrittore del sogno misterioso. Per la qual cosa ei

lo credette fino all'età di trentaquattro anni viaggiatore disso-

luto e sposo a Polia eroina del poema
;

quindi morta l' amata

donna , vestisse l' abito Domenicano. Ma guida troppo infedele

sono i romanzi , i quali in luogo di condurre ad alcun ragione-

vole risuUamento fanno traviare dietro i delirii della immagi-

nazione. Il P. Federici trovò documenti con i quali è ad evi-

denza provato come il Colonna l'anno 14oo già appartenesse

all'istituto dei frati Predicatori, cioè nell'età di ventiduc anni ;

che dimorasse in Trevigi fino all'anno 1472; che ivi fosse pro-

fessore di rctlorica e di lingue , e maestro dei giovani religiosi ;

che nel Ì473 ottenesse dall' università di Padova il grado di bac-

celliere; leggesse ivi teologia, e fosse insignito della laurea. E chi

ne amasse vedere i documenti può rinvenirli nelle memorie Tre-

vigiane del citato scrittore. Seguitano due altri documenti dei quali

uno ce lo addita lettore a suoi religiosi; e l'altro, che è del 148o,

procuratore in Venezia delle monache di s. Paolo di Trevigi per

riscuotere non so qual somma di denaro (1) . Altre notizie omesse

(1) Mcmor. Trewig., ec. voi. 1." P. 1.' Cai». V. Docum. II , III, IV.
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dal Federici si leggono nel Temanza ; fra le quali un allo con-

sigliare del convento di s. Giovanni e Paolo di Venezia ( con-

vento cui era verosimilmente affigliato il Colonna ) del lo otto-

bre 1523, ci addimostra quei religiosi solleciti di provvedere ai

bisogni della di lui vecchiezza, ingiungendosi che al P. M. Fran-

cisco Colonna omni die dentur tot Ugna quot poterit portare fa-

muliis infirmariae ; et a sacrista qiiatnor solidi omni die, et panis

et vinum prò collatione , et hoc jjro maxima aegestate , necessitate ,

et decrepitate. Finalmente nel Necrologio di quel convento si

trovò segnala la sua morte nel giorno 2 di ottobre dell'anno

1527 e della sua eia 94. Ebbe l'onore di privato sepolcro, e di

solenne iscrizione nel chiostro del suo convento dietro la chiesa

,

come si ha dal registro delle iscrizioni sepolcrali di s. Giovanni

e Paolo, compilalo dal P. Luciani (1^.

Date quelle notizie che della sua vita fino al presente si

sono potute rinvenire , fa di mestieri parlare degli studj e del-

l' opera di quest'uomo dotlissimo. Consentono gli scrittori tulli

che egli fosse perito nel latino, nel greco, nell'ebraici e nel

siriaco. Studio però a lui supremamente diletto sembra fosse

quello dell'antichità, e in special modo di ciò che spetta alle

arti belle , e molto studiasse Vitruvio e Leon Battista Alberti , la

cui opera avea di recente veduta la luce. Né pretermise la datli-

liografia
, la lapidaria e la numismatica , nelle quali scienze parte

con Io studio, parte con i viaggi fece acquisto di grandi e bel-

lissime cognizioni. Che egli , tanto profondamcnle versai ) nella

parie teoretica dell'architettura, possa avere in patria e fuori

(1) Loc cil. pag. j2 e 53.
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dirette e innalzate fabbriche ad uso pubblico e privato, è assai

verosimile abbenchè la storia noi dica ; ma poniamo eziandio che

mai non ponesse in opera que'suoi ammaestramenti, dei quali

molti si giovarono, niuno io credo vorrà perciò dinegargli un

seggio onoralo fra gli architettori
,
quando glielo concedettero

il Milizia ed il Temanza , abbenchè il primo per non aver po-

tuto penetrare nei sensi oscuri del suo poema artistico
,
passasse

poi da una cieca venerazione ad un cieco disprezzo (1).

Volendo pertanto il P. Colonna con un' opera sola dar sag-

gio de' suoi gravissimi studj e rendere famigliari le dottrine

vilruviane, fu di avviso che il metodo cattedratico avria facil-

mente ributtato certi leggitori schifiltosi e svogliati , i quali ama-

no addivenire o piuttosto parer dotti senza grande fatica; e ove

la scienza e la erudizione fossero piacevolmente apprestate, ad

ogni condizione di persone avrebbesi reso famigliare lo studio

dell' antichità e delle arti. Ideò pertanto e scrisse un romanzo

artistico, cui pose un nome greco sesquipedale da atterrire,

non che il terso e gentile Annibal Caro, ogni più coraggioso

leggitore: La Ilijpnerotomachia di Poliphilo, ossia pugna dì amo-

re in sogno. Nel qual sogno ,
quanto mai dir si possa fantastica

e bizzarro, e lungo più che non è certamente il sogno ordinario,

finge aver veduti tutti quelli oggetti di belle arti che ci vien

descrivendo ; e gli siano accaduti tutti quei casi amorosi i quali

occupano non meno di un grosso volume in foglio. Per certo

che la hypnerotomachia posta in versi non cederebbe al Mor-

gante Maggiore del Pulci , al Ricciardetto del Forteguerri , e

(1) Memorie degli avchilcui antichi e moderni lib. 3 Cap. 1/' in line.
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all'Orlando doli' Ariosto e del Berni. Ma ciò che vince vera-

mente la pazienza di tutti, è lo stile fldenziano o pedanlesco,

col quale si consigliò di velare le arcane dottrine e gli amori

lascivi del suo Polifdo , onde il sonno grava troppo sovente gli

occhi dei leggilori. Come l'autore tac(iue il suo nome, e forse

vergognò { e ne aveva ben d' onde )
apparire scrittore men ca-

sto , alcuni si argomentarono di rinvenirlo ; e il Fossati credette

che Polifilo fosse un fra'e Servita mascherato qual altro Filoxe-

no ; il Fontanini lo stimò un canonico contemplativo. Ma il P,

Pelrogalli e Apostolo Zino rinvennero il nome di Francesco

Colonna in acrostico nelle lettere iniziali dei capi dell' opera. Né

qui cessarono i deliramenti degli scrittori ostinatisi a ricercare

nelle avventure di Polifilo la storia di questo frale antiquario

ed architetto. Loro nacque desiderio di investigare eziandio chi

mai fosse quella Polla per la quale tanto addimostrasi spasi-

mante il misero Polifilo, e che a mio avviso era persona cosi reale

come la Dulcinea di Don Chisciotte della Mancia. Muovono certa-

mente a riso indagini cosifatte , volendosi con la storia svolgere

e sostenere i vaneggiamenti di un sognatore. Giudicarono per-

tanto alcuni che essa fosse persona allegorica , e sotto quel

nome si volesse significare la scienza o 1' antichità o V architet-

tura , i quali studj occuparono tutta la vita di fra Francesco

Colonna , alla quale opinione noi di buon grado ci sottoscri-

viamo. Ma altri ostinatamente sostennero , che la Polla non fosse

altrimenti cosa ideale ma concreta , composta di carne e ossa

,

in breve una giovane bellissima di casa Pola. Chi giudicolla una

Lucrezia o Camilla Collalto, e il Tcmanza e il Federici un'Ip-

polita j er vezzo appellata Polla , figlia di un Francesco Lelio
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giureconsulto trevigiano; e ton la consueta sua pazienza ed eru-

dizione il P. Federici ci dà nei documenti l'albero genealogico

di questa eroina del poema , sostenendo asseverantcmentc che il

frate veneziano fosse veramente preso da illecito amore per

essa (1]. Ma noi ci studiercmo con le parole stesse del Colonna

purgarlo da si brutta nota d' infamia , addimostrando e svolgendo

il senso allegorico del suo romanzo-artistico: sebbene la li-

bera sua narrazione non ci consenta difenderlo da quella di

poco castigato scrittore. Egli ci ricorda il troppo celebre Mat-

teo Bandello, che appunto negli ultimi anni del Colonna scri-

veva in Milano le sue laide novelle. Tanto la corruzione del co-

stume in quei tempi infelicissimi avea contaminate e guaste

tutte le classi di persone!

Quando avvenisse quel lungo e dotto sogno sembra indi-

carlo lo stesso autore in fine dell' opera , con le seguenti parole.

Tarvisii cum deeorissimis Polke amore lorulis distineretur misel-

lus Poliphilus. MCCCCLXVII Kalendis Maii nel quale anno fra

Francesco Colonna era lettore nel suo convento di s. Niccolò

di Trevigi , e contava anni trentaquallro di età. Alcuni però

credettero in quella data accennarsi piuttosto la pubblicazione

dell'opera, ma la prima opinione è assai più verosimile. Ebbe

l'onore di due edizioni Aldine, e di una traduzione in lingua

fancese per opera di Giovanni Martin segretario del cardinale

Lcnencourt
,

quell' istesso che voltò in francese Vilruvio e Leon

Battista Alberti per ordine di Francesco I re di Francia (2) . Nelle

(1) Memorie Trevig. toc. cit.

(2) D'Acl^couHT, Storia ddlÀrle yo\. 'i." ?. 2." della Pittura [x iSi.
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edizioni italiane l'opera è adorna di molte incisioni in legno,

che il P. Federici giudicò disognale da Giovanni Bellini pittore

veneziano , e il Temanza crede in quella vece dal Colonna stesso.

Come opera mirabile da onorarsene grandemente il secolo e

l'Italia, venne da Lorenzo Crasso dedicata a Guidobaldo Duca

di Urbino. Ma egli è ornai tempo che noi introduciamo alquanto

il leggitore nel misterioso sogno di Polifilo, e dichiariamo me-

glio la mente dell'autore.

In fronte all'opera pose il Colonna il titolo che a mio

avviso ne rivela il concetto: Hijpnerotomcbchia Poliphili ubi hu-

mana omnia non nisi somnium esse docet , accennandosi così la

vanità e labilità delle umane cuse. Questo scopo morale e (ìlo-

sofico meglio è chiarito dall'autore nella prefazione, con la quale

rivela apertamente l'animo suo. Non fia discaro intenderlo da

lui medesimo. « Lettor se tu desideri intendere brevemente

« quello che in quesl' opera se contiene , sapi che Poliphilo narra

« aver in sonno visto mirande cose, la quale opera elio per vo-

« cabolo greco chiama pugna d' amor in sonno. Ove lui finge ha-

« ver visto molte cose antiquarie degne di memoria, et tutto

« quello lui dice haver visto di punto in punto, et per proprii

« vocaboli elio descrive con elegante stilo
, ( non troppo )

Pyra-

« raide, Obelisci, Ruine massime di edificii, la differenlia di co-

« lunne , la sua mensura
,

gli capilelli , base epystyli , cioè Irabi

« retti , Irabi inflexi , zophori , cioè frisii , coronice con gli sui or-

te nati. Uno magno caballo. Uno maximo elephanto, uno colosso,

« una porta magnifica , con le mensure et li suoi ornamenti. Uno

« spavento, li cinque sentimenti in cinque nymphe, uno egregio

« bagno, fontane, el palatio della regina che è el libero arbi-
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« (rio. . . . lino j;ioco de scaclii in liallo, aire monsure do soni— uno

« lalicrynlo , (ho ò la vila Iiuniana, oc. » Dal die ognun vede ma-

nifesto, non doversi e non potersi inlondcrc il sogno di Polifdo

che in un senso purainenle allegorico ; dicendo egli slesso die

nelle ninfe da lui nel romanzo inlrodoUe allude ai cinque sensi

del corpo, quasi ancelle e ministre dell'anima nel riportarle le

forme degli oggetti sensibili. Nella regina del magnifico e reale

palazzo, doversi riconoscere il libero arbitrio che governa e reg-

ge il corpo e gli appe'.ili del senso. Nel diffìcile laberinto es-

sere rassembrala la vila umana per le molte vicende, i peri-

coli e i difficili casi cui va soggetta. Per la qual cosa parmi

di polere ragionevolmente conchiudere , che la Polia per la qua-

le addimostrasi Polifilo preso da fortissimo affetto, sia vera-

mente lo studio dell' antichità , apparendo da tutto il romanzo

l'amore grandissimo che Polifilo ebbe posto a questa scienza,

della (jualo fu il Colonna perpetuamente studioso. L' autore

addimostra lo stesso senso allegorico nel procedere dell'ope-

ra. A cagione di esempio nel capitolo I della prima parte

nana come
,

gli parve in sogno di ritrovarsi in ima (jiiiela e

silente piaggia, di culto diserta, dindi poscia disaredìito con

grande timore intra in una invia et opaca silra. Con le quali

parole volle forse alludere al primo nostro ingresso alla vita

umana, bene a ragione ad un folto e orrido bosco paragonata,

ove molte e frequenti sono le cagioni (h'ilo smarrirsi e del per-

dersi. Nel capitolo li Polifilo lemendi) il p('ri(;oIo del bosco

oscnrissimo, si pose a fare orazione al Diespiter, e sentendosi

da cocentissima sole riarso, appressa lo labbra ad una corrente

di limiiide e fresche accjco, ma nell'alto del dissetarsi riscosso
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da un soave canto, lascialo il refrigerio delle acque, si volge

verso il suono dolcissimo. Nel che parci adombralo come nella

giovinezza sia in noi ardente ollremodo il desiderio del diselarc

la mente alla fonte del vero ; nel quale studio però veniamo trop-

po sovente tardati o impediti dal diletto delle cose sensibili. I

capitoli III, IV, V sono consecrati alla descrizione di opere mira-

bili di architettura da lui vedute in una convalle serrata da mi"

rabile clausura ; né forse andiamo errali opinando che sia mente

dell' autore accennare con ciò come all' acquisto di quella scienza

si voglia lungo studio e non leggiera fatica. E così seguitando sa-

rebbe facile volgere ad un senso morale se non lutto, almeno gran

parte del sogno misterioso. Intorno le vicende amorose di Poli-

fdo non faremo parola ; e chi amasse conoscere la parte scien-

tifica dell'opera, segnatamente le dottrine architettoniche, ed il

confronto con Vilruvio e Leon Battista Alberti , legga il Teman-

za. Accenneremo soltanto i pregi grandissimi della Hypneroto-

machia per ciò concerne la dovizia delle cognizioni rarissime, e

per i servigi importanti resi a tutte le arti ed ai cultori delle

medesime. Avverte il P. Federici , che tutti quei preziosi og-

getli di arti che egli viene descrivendo, non sono altrimenti

invenzioni come taluno si persuade, ma cose vere e reali da

esso lui vedute ne' suoi viaggi , e molte nelle lapidi , nelle mone-

te, ne'Camei (il cui nome fu da lui primamente trovato), nelle

corniole ed altre pietre preziose, della ricerca e significazione

delle quali egli era stato studiosissimo (1). « Cosi che, soggiun-

ti) Abbiamo altrove ricordato il privato Museo che in s. Niccolò di

Trevigi, ove il Colonna dimorò più anni, aveva raccolto il P. France-
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« gè il Foderici, non Antonio Le-Pois, non Enea Vico di Panna

« nel loGO , dir si devono come M. MarieUe nella sua DaUili<)<;ra-

« fia scrive, fossero i primi ilhislralori e pubblicalori di pietre

« scolpite dagli antichi , ma il Colonna , che la maggior parie

« della sua opera, per quanto riguarda la religione dei gentili,

« tutla con l'impressione fatta delle pietre dure, pubblicandone

« la scultura, la grandezza, la preziosità ed uso superstizioso

« delle medesime, è compresa e segnata. Spesso ci arreca delle

« iscrizioni romane di elogio , di storia e sepolcrali , che assieme

« unite formano il bel Museo Lapidario PolifUiano , e queste per

« la maggior parte sono gemme vedute ne' marmi da esso lui

« lette, dal Grutcro, dal Gudio, dal Gori , e prima dal Ciriaco,

« dal Feliciano, dal Giocondo raccolte, talune con propria in-

« terpretazione e supplemento date, e nel sogno riscontrate e stra-

« volte. Egli ci dà i precelti di Vilruvio con le parole stesse di

« lui, e talora con quelle di Leon Ballista Alberti per lo studio

« dell' archileltura per cui dimostrasi zelantissimo ed intelligente

,

« checché in aria diltaloria e fanatica opponga il sig. Milizia. Egli

« il primo a dipingere gli Scamilli impari vilruviani per cui Ber-

« nardino Baldo tanto si accredilò sopra ogni altro, mutuandone

« dal Polifilo la interpretazione: egli il primo a sciogliere il

« problema di formare dentro un circolo un poligono di sette

« lali , del di cui geometrico ritrovamento tal altro vestito andò

« glorioso: egli il primo a insegnare la nuova forma delle volute

SCO Massa ; nel qual Museo era eziandio una collezione di carnei e di

corniole, sulle cjuali avrà studiato il Colonna per l'opera sua. (V. li-

bro I. cap. Vili.
)
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« vi(riivianc e de' veri archi, logliondoli del lut(o dal goticismo:

« egli le proporzioni architettoniche alle armoniche della musica

« vuol si ragguagli: egli dei cinque ordini con la interpetrazione

« più adatta delle parole di Vilruvio, ci dà la più distinta ed

« esatta notizia , e le misure più certe delle più ben architettale

« romane fabbriche, con produrre degli schemmi di porte, pa-

« lagi, piazze, cortili, tempj , da esso lui in ogni sua parte. giu-

« sta le regole più rigorose formati , se non anche da ruderi an-

« tichi di fabbriche romane con singoiar perizia e maestria dise-

« guati. E vi sar.T chi ricusi annoverare fra gli architetti e fra

« scrittori di arciiitettura Politilo? » (1)

Non pago il Colonna di aver fatto tesoro delle più preziose an-

tichità , vi aggiunse eziandio con ottimo consiglio quanto di più

maraviglioso avevano veduto le arti ilahane dal tempo del loro

risorgimento Ono all'età dell'autore. Quindi trovansi in quel sogno

dottissimo la descrizione dell' inferno di Dante dipinto da Giotto

in Padova ; quella del trionfo di Cesare dipinto dal Mantegna in

Mantova ; del mansoleo di Teodorico re d' Italia in Ravenna ; del

cavallo di bronzo del Donatello in Padova fatto per il Gattame-

lata , della guglia posta sull' elefante come or vedesi sulla piazza

della Minerva in Roma, il cui concetto, il disegno e le pro-

porzioni stesse il Remino che la eresse, tolse dall'opera del

Colonna , come ora tutti confessano ; la descrizione del giuoco

degli scacchi
;
più di venti emblemi che furono dipinti nel chio-

stro di s. Giustina in Padova da Lorenzo o Bernardo Parentino

ed altre assaissimo opere di antichità e di arti : dando nel tempo

(1) Loc. cit. pag. 100 e 101.
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slcsso un sa£jg:io prezioso della pittura grottesca nella quale tanta

lode ottennero Morto da Fellrc , Giovanni da Udine, Baldassarre

Peruzzi , Perin del Vaga ec. Per la qual cosa di buon grado

ci uniamo col P. Federici in far voti che alcuno intelligente di

queste scienze imprenda un importante lavoro sull'opera del

Colonna, sceverandone la parte ideale e fantastica, e prenden-

do ad esame soltanto lutto ciò concerne l'erudizione antiqua-

ria , e segnatamente le dottrine sulla classica architettura. Pur-

gato per sifTalta guisa da quel gergo inintelligibile, dalle follie

amorose, e da molte inutili digressioni, apparirebbe un'opera

utilissima da giovarsene grandemente gli studiosi delle arti ita-

liane. Nella quale opinione consente eziandio il celebre Seroux

D' Agincourt , con le parole del quale chiuderemo le notizie

della vita e dell'opera di fra Francesco Colonna. « Non tente-

« remo di dar qui l' analisi del sogno di Polifdo , c\w riuscirebbe

« in gran parte estraneo al nostro argomento ; ma ci restringe-

« remo a dire, che il Colonna cedendo in i)ari tempo alle più

« dolci illusioni dell'amore, ed al più vivo cnlusiasmo per le

« arti , mostrasi successivamente nel quadro creato dalla feconda

« immaginazione, pittore, scultore, architetto. Suo principale og-

« getto .sembra essere quello di riprodurre i bei monumenti del-

« l'anlichità, dai quali dice di avere egli stes.so tutto imparato.

« L' arciiiteltura richiama in particolar modo la sua attenzione.

« Commos.so dalla lettura di ^'it^uvio, illuminalo dallo studio

« degli antichi edifizj che cominciava a dilatarsi , il religioso lien

« dietro, a modo suo, alle traccic di L. B. Alberti, ponendo dirò

« così, in azione le regole e i principj del professore fiorentino.

« Egli vedo in sogno, ma fa Ncderi' ai IcUori in realtà tulio ciò
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« che alcuni commeiilalori non avevano fallo che spiegare , il più

« delle volte senza intendere, e più frequentemente senza essere

« intesi. Certo è che l'idea di porre in lai modo l'architettura

« in favola, e di dare a suoi precetti il calore della poesia, era

« ingegnosissimo. Il libro del Colonna ebbe indubitatanientc una

« felice influenza sul suo secolo, e contribuì al rinovamenlo del-

« r arte » (1)

.

(1) Storia delV Arte, voi. 2. Parte 3.^ pag. 297 , ediz. di Prato del

Giachetti. Clii bramasse leggere un cotal saggio dello stile fidenziano del

Colonna, abbiasi questo. Nel Gap. 1.° descrivendo l'aurora , cosi si espri-

me. Phoelo in quel Iiora manando che la fronte di Matula Leucothea

candidava
, fora già delle Oceane onde , le volubile rote sospese non di-

mostrava, ma sedulo cum gli sui volucri caballi Pyroo primo et Eoo

alquanto apparendo, ad dipingere le Ivcophe quadrige della figliuola di

vermigliante rose, velocissimo inseguentila , non. dimorava. » Or chi

vorrà por mente come con questa terribile eloquenza sia scritto un

intiero volume in foglio, facilmente potrà comprendere perchè un'opera

dottissima, quale è certamente la Hypnerotomachia, da pochi sia stata

letta per lo passato, e forse da niuno pili si legga al presente.





'AFFEMMCE

PITTORI Ii\ VETRO
NEI SECOLI XIV. E XV.

CAPITOLO XIII.

Di alami pittori Toscani, e di Fra Bartolomeo Perugino.

i^arrate con la maggior diligenza che per noi è slata pos-

sibile, le notizie della vita e delle opere di quei frati Predica-

tori i quali coltivarono l' architettura, la scultura, e la pittura

ne' tre secoli XIII, XIV e XV, e aggiuntovi un breve saggio dei

miniatori toscani degli ultimi due secoli; solo restava che ve-

nissero ricordati coloro i (piali presero a coltivare il musaico e

la pittura dei vetri; arti che per essere alle altre inferiori,

sono da noi collocate nell' ultimo luogo. Del musaico propria-

mente detto non rinvenni cultore alcuno presso i Domenicani,

ma quel genere di pittura è così afTine a quella dei vetri

,

che l'eccellenza cui salirono in questa compensa in loro il di-
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fedo (li quella. E voramenle in essa noverano non pure co-

piosi ed insigni artefici , ma quel sovrano maestro (lcir{arlc ve-

traria , frale Guglielmo di Marcillat, che a mio avviso da| ni u-

no fu vinto giammai nel diffìcile magistero; se non che appar-

tenendo egli al secolo XVI , ne ragioneremo nel secondo volume

(li queste memorie.

Dell'arte di colorire i vetri per uso delle finestre si trova

ricordanza in Italia fino dall' ottavo secolo sotto il pontificato di

Leone III , come pure nel trattato che di quest'arte e del mu-

saico pubblica) il Muratori nel secondo volume delle Antichità

llaliciie del medio .'evo , scritto da anonimo Italiano dello stesso

ottavo secolo ; ed alcun cenno se ne rinviene nell' opera di Teofi-

lo monaco del secolo nono. Nel XIV e nel XV quesl' arte fu

coltivata con amore e con gloria dall' Ordine dei Gesuati , segna-

tamente nella Toscana , avendo questi molto operato nei duomi

di Firenze, di Arezzo, e altrove (1). Essa ugualmente che la

miniatura formò le delizie dei claustrali pel giro di molti se-

coli ; e quai servigi rendessero a quesl' arte apparirà manifesto

quando alcuno imprenderà a dare all' Italia , non dico una sto-

ria , ma un saggio almeno abbastanza copioso de' suoi pittori di

vetri , di che siamo privi tuttora. Sia che gli italiarii non molto

curassero esercitarsi in questo genere di pittura , o i vetri dei

quali dovettero servirsi non ben facessero all' uopo { come era

di quei di Venezia rifiutati dalla più parte, perchè non ben tra-

sparenti ) certo egli è che gli oltramontani ci ebbero facilmente

superati nel fonderli e colorirli; ma per ciò che appartiene al

(1) Gave, Carlegi^io incdilo^ ec. voi. 2. Append. ptg. 449.
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disegno e alla composiziono delle storie e degli ornamenli clic

vi si vollero effigiali, i nostri vincono quelli di lunga mano,

avendone di non pochi dati i disegni artefici chiarissimi, come

Pietro Perugino, Lorenzo Ghiberti, il Donatello, ec.

11 periodo più luminoso della pittura dei vetri è forse il

secolo XV. Col seguente cocco l' ultima sua perfezione e chiuse

la sua carriera. Nei bassi (empi seguitò il fare simbolico del-

l'arie cristiana ; e come ritraeva da quella lo scopo nobilissimo di

ammaestrare e confortare il popolo, si vede a quando a quando

associata alla parola evangelica (l). Nei secoli che seguitarono

sali alla dignità della pittura storica ; finché per le ingiurie del

tempo e degli uomini sparvero quelle meravigliose vetriate,

le quali di una vaga iride coloravano le vecchie nostre basili-

che, ed invitavano il popolo a mesti e religiosi pensieri. Non

è cuor si duro e ferrigno, scriveva Montaigne, che non si senta

comprendere da riverenza , considerando la fosca vastità delle

nostre chiese, e la diversità degli ornamenti; udendo il devoto

suono dei nostri organi , e 1' armonia sì soave e religiosa dei

nostri canti. 11 secolo presente tenta ravvivare un' arte , che

tre secoli di disprezzo avevano fatta obliare. In Francia comin-

cia ad ottenere i più felici risultamenti, ma i tentativi clie si

vanno facendo in Italia lasciano ancora molto a desiderare (2).

(1) È degna di essere ricordata la j)ia sollecitudine del curato di

Saint Nixier di Troyes , il quale lasciò inenioria di aver fallo dipingere

tre vetri per servire di catechismo e di istruzione al suo popolo. V. Rio,

Poesie Cluétienne , cliap. I pag, 38.

(2) Il signor Emilio Tiiibacd ha formato una manifattura di vetri

colorali a Clermont Ferrand , e pubblicate alcune notizie storiche sulle

25
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I toscani che si oflVono sempre i primi in queste memorie

nello scolpire, nel dipingere e nell' archifeltare , eziandio nel

colorire i vetri conservano il primato dì autorità. I loro Ne-

crologii ricordano alcuni cultori di quest'arte nel secolo XIV,

ma con troppo incerte e troppo brevi notizie. La cronaca del

convento di s. Caterina di Pisa novera innanzi a lutti un frate

Domenico Pollini nativo di Cagliari nella Sardegna , affigliato però

a quel convento, del quale loda la probità, la gentilezza dei mo-

di, la perizia del cantare, del miniare, e del colorire i vetri.

Sembra fosse sacerdote, e morisse dopo il 1340. Alquanto più

copioso è r elogio intessuto a frate Michele pisano , figlio di una

tal Pina , sacerdote ei pure ; dicesi religioso grave e solitario

,

perfetto maestro nell' arte di tingere i vetri , e ricordasi come

opera sua una grande invetriata nella chiesa di s. Domenico

di Pistoja al presente distrutta, ed una nel refettorio di s. Ca-

terina di Pisa (1) . Il convento di s. Maria Novella ci offre un

vetriere antiche e moderne. Scrissero ugualmente su questo argomento:

LiEVEL, Arte dilla Pittura sul vetro, e della Vetraria, un voi. in 4."

E. H. LàNGLois, Sagi^io storico e descrittivo sulla pittura sul vetro,

un voi. in 8."

(1) « Frater Dominicus Sardus de Pollinis Kallaritaiiis fuit valdc

gi-atiosus et prolus , soavissime conversationis. Cantahat bene, scribe-

bat palare et fenestras vitreas operabatur optinie. — Frater Michael

domine Pine , dictus Pisanus J'uit antiquus pater coellicula continuus.

Fuit perjcctus magister in arte vitrorum ita ut fenestram pistoriensis

convcntus faceret in ecclesia , et in refectorio nostro , et quidquid in

conventu refìcienduni vidcbat promptissime resarcire curabat. Migra-

vit ut supra ( 1 340 ) .
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converso liorcntino per nome fra Giacomo di Andrea sufficien-

temente versato in quest' arte ( Necrol. N° 458. )
Nel secolo se-

gucnle fr. Bernardino religioso sacerdole, è detto Magister fe-

nestrarum viireariim optimus , mori in Firenze l'anno 1450. (V.

Necrol. A.° 642. ) Un' artista però rarissimo di questo stesso se-

colo XV, e degno di essere annoverato fra i primi dell'Italia,

fu certamente frate Bartolomeo di Pietro perugino, del quale

daremo quelle poche notizie che nell'archivio del convento di

s. Domenico di Perugia ci è slato possibile rinvenire.

Tre religiosi Domenicani presero a scrivere le memorie di

quel convento. Il primo è un' anonimo del secolo XIV , autore

di una cronichetta che ordinò sulla foggia de' Necrologii. La

condusse dall'anno 1232 fino al 1345 (1). Il secondo è il P. Do-

menico Baglioni perugino, che la seguitò dal 1500 fino al 1553.

Terzo fu il più volte ricordato P. Timoteo Botlonio, religioso

dottissimo, e a quanto mi parve bastevolmente accurato. La-

sciò egli due volumi in foglio manoscritti di Annali di Storia

Universale quadripartita , collocando per primo le notizie della

Storia Universale
,
quindi quelle della città di Perugia

,
ponen-

do in terzo luogo gli avvenimenti precipui della storia dei frati

Predicatori, ed in ultimo quelli che risguardavano il suo con-

vento di s. Domenico; ma de' fatti poco oltre si trova che una

semplice indicazione, quasi indice generale di storia. A questi

(1 ) Chronica de obitu fratr. Praedic. com>. s. Dominici de Perù-

sia, ab anno 1232^ usque ad ann. 1590. Codice menibianaceo di fol.

89. ili 1G." scritto da diversi. Il P. Domenico Baglioni è altresì autore

di un Poema latino. De Fuga Chrisii in Es/ptum, e di un Jìegisiro
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si polrobbcro aggiungere una descrizione slorica della chiesa di

s. Domenico di Perugia del P. Reginaldo Boarini, ed alcune

memorie manoscritte di quel convento del P. Agostino Guiduc-

ci (1) . Da questi scrittori andremo raggranellando quel poco

che di un tanto artefice ci fu dato di rinvenire.

L' anno della nascita e della morte di frate Bartolomeo si

trova taciuto da tutti gli storici ricordati. 11 genitore fu un tal

Pietro, e perciò che afferma il eh. sig. Serafino Siepi, appel-

lavasi Vanni Accomandali (2) ; ma di questo cognome non è al-

cun ricordo nelle cronache del convento. Soggiunge il suddetto

scrittore, che per alcun tempo esercitasse l'ufficio di sindaco

o camarlingo. Consentono poi il Boltonio, il Baglioni e gli altri,

che l'anno 1413 fosse eletto superiore del suo convento di san

Domenico; la qual cosa ci fa ragione della interezza de' suoi

costumi , come della sua prudenza. Cagione di tanta penuria

delle notizie concernenti la vita e le opere di questo raro ar-

tefice fu lo smarrimento delle antiche carte , o l' incuria di

deLla Chiesa e della Sacristia di s. Domenico di Perugia t'mcom'móato

l'auno 1548, un voi. in fol. MS. ricco di importanti notizie. Gli Annali

del P. M. Bottonio cominciano dal 1200 , e furono da lui proseguili fino

al 1578, in seguito continuati da altri religiosi fino al 1;91. A pag. 311

sotto l'anno 15'5, scrive avere impreso a raccogliere le memorie del con-

vento, e a stenderle li 11 novembre 1577j mori li 13 giugno 1591.

(1) L'operetta del P. Doarini è stata pubblicata da Cesare Orlan-

di in Perugia l'anno 1778.

(2) Descrizione Tropolot^ica Isiorica della cilth di Perugia, esposta

da Sera/ino Siepi, voi. 3. Perugia 1822. V. voi. 3. pag. 491.
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quei religiosi
( come scrive il Raglioni

)
, i quali non si deltcro

alcuna sollecitudine di proseguire la cronaca antica del con-

vento , essendovi una lacuna di oltre un secolo , che è appunto

il XV
;
perciocché lo storico suddetto non potè continuarla che

dal loOO al 1533, avendo solo con brevi cenni tentato di riem-

piere il vuoto di quel lungo intervallo (1). Per la qual cosa si

rende inutile ricercare da chi fra Bartolomeo apprendesse

r arte di colorire i vetri , e quali oitcre a lui siano dovute. Ri-

mane jicrò a perpetuità del suo nome e della sua gloria una

bellissima invetriata nella chiesa di s. Domenico di Perugia, e

tale da vincere nelle dimensioni, nella composizione, e nella va-

ghezza del colorito
,
quante allre ne novera l' Italia , solo ce-

dendo a quelle di fra Guglielmo di Marcillat che sono in Arezzo.

La sua altezza veramente sterminata è di pahni 95 e la

larghezza trentaquattro e mezzo. È partita per mezzo da un al-

bero di travertino , il quale nella sommità dividendosi in più ra-

mi della stessa pietra , lascia nei vani travedere una gloria.

Nella estremità superiore è l' Eterno Padre die sostiene il glo-

bo, ed è in atto di benedire; negli intrecci dei rami in forme

di ovati, sono vari Serafini ed una figura che sembra cinta da

lingue di fuoco. Questa sommità è sorretta da un architrave

(1 ) Chronica de obitu , ec. fol. 60 a tergo. <( Postquam per centum

et pluics annos haec intermissa est Chronica de glorioso obitu fratruni

conv. s. Dominici de Perusio , i'el vi\'entium neglectii , i>eL oblivione

seu negligeiitia , vcl quod libellus iste ad teni/ms latiicrit , ec

K'isum est niihi fralri Doininico {/uoiidain Francisci Ballionii de Pe~

j'itsio , ce />i-o viribits innovare. »
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sollo del quale sono quallro ordini di Santi; quindi una base,

e dopo la base una iscrizione. Le figure sono intiere e quasi al

vero , racchiuse da un tempicllo gotico secondo lo stile di quel

secolo. Nel primo ordine sono: s- Pietro, s. Paolo, s. Gio. Batt.,

l'Angelo Gabriele, la Vergine Annunziata , s. Giovanni Evange-

lista , la quale ultima figura essendo rovinala , ne fu sostiluìta

una di[)inta in tela , ma così trasparente da sembrare siccome

le altre di vetro. Nell'ordine secondo sono; s. Stefano, s. Pie-

tro martire, s. Costanzo, s. Ercolano, s. Domenico e s. Loren-

zo. Nel terzo s. Tommaso di Aquino, s. Agostino, s. Gregorio,

s. Ambrogio, s. Gerolamo, ed un santo vescovo Domenicano,

che il Siepi crede s. Antonino, il che è improbabile essendo

morto questo santo nel 1459, e canonizzato nel 1523. Sotto que-

st' ordine sono dodici ovalini con dodici mezze figure di santi

fondatori di ordini religiosi. Neil' ordine quarto ritrasse s. Lu-

cia , s. Dorotea , s. Maria Maddalena , s. Caterina da Siena , s.

Agnese v. e m. , e s. Caterina v. e m. Nella base in piccole

figurine espresse il martirio di s. Giacomo apostolo con tre suoi

miracoli; e ai due lati colori lo stemma della famiglia Graziani,

che verosimilmente fece le spese della medesima finestra. Più

basso leggesì a caratteri gotici la iscrizione seguente :

Jd honorem Dei ci Sanctissimae Vir^ìnis Marine,

Jì. Jacobi apostoli et B. Dominici Patris nostri

et totius curiae coelestis Frater Bartholomaeus

Petri de Periisio hujus almi Ordinis Praedica-

tonim minimiis Frater ad sui perpetuam memo-
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riam fecit hanc vitream fenestram et ad fiiiem

usqiie perduxit divina grada mediante anno ab

Incarnatione Dni MCCCCXI. de mense augusti.

Loderemo in questa invetriata il disegno largo e grandioso , la

felice disposizione dei colori , la ricchezza e il buon gusto degli

adornamenti , segnatamente di quei tempietti gotici che racchiu-

dono le figure. I fatti poi di s. Giacomo apostolo nella base

sono cosi ben concepiti e di così bella esecuzione, che non cre-

do per la piccola dimensione possa vedersi in quel genere la-

voro più ben fallo di vetri nel secolo XV. Le estremità sola-

mente delle figure non sono troppo correttamente disegnate , e

nelle feste si desidera quella accuratezza e quella verità che si

ammira nelle maravigliose vetriate di Arezzo. Ma questo difetto

è piuttosto dei tempi che dell'artefice, non essendosi potute

vincere tutte le difficoltà di ben eseguire il nudo nell' opere dei

vetri, se non col mezzo di lunghi e ardui sperimenti. Arroge,

che la più parte degli artefici di vetraria erano deboli nel disegno,

e valevansi di cartoni disegnati e colorili dai pittori , laddove fra

Guglielmo di Marcillat che colorì le finestre di Arezzo, era ezian-

dio buon frescante, come ne sono prova i dipinti nella volta

di quella caltedrale.

Ninno crederà facilmente che a fra Bartolomeo di Pietro

non bastasse l'ingegno che a colorire questa sola invetriata:

non pertanto non si potrebbe al presente additare allr'opera di

simil genere che a lui sia dovuta. Se non che dopo la tradi-

zione di sopra tre secoli; a malgrado l'iscrizione che vi ap-
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pose l'autore, si è lenta lo togliere a quest'artefice la gloria

eziandio di tanto insigne lavoro, e a Perugia quella di avere

avuto uno dei più rari coloritori di vetri che ricordi l' Italia nel

secolo XV. 11 Marietti fu il {srimo che si argomentasse di por-

re in dubbio un tal vero, conducendosi a crederne autore un Bin-

do da Siena (lì. Il Siepi lo seguitò in quella opinione. Noi addotte

le ragioni di ambedue, faremo prova di mantenere al frate pe-

rugino il possesso dell' opera sua
,
per quanto la povertà delle

notizie ce lo vorrà consentire.

« È però a riflettere col dottissimo Mariotli, scrive Serafino

Siepi, che la data del 1411 che qui si scorge non può convenire

a questo lavoro , e perchè non è a credere che la finestra fosse

compiuta prima della chiesa, la quale non fu ridotta al suo termi-

ne che nel 1458, e perchè prima del 1436 non si rese fra noi

famigliare l'arte di colorire i vetri, ec e ci assicura il

Campano
( in rìla Pii li) che nel 1451) trovandosi di passag-

gio in Perugia Pio II e consecrando questa chiesa , ordinò che

la gran finestra già aperta dietro all' aitar maggiore fosse chiusa

opere vitreo artificio et textnra texellata. » Opina pertanto il eh.

autore col Mariolti , che siccome nella parete laterale del coro

era un'altra finestra di vetri colorati assai più antica, ed un

altare dedicato a s. Giacomo apostolo appartenente alla fami-

glia Oraziani, chiusa la finestra, distruita la invetriata e l'al-

tare, trasportalo il titolo al maggiore, alcuni pochi vetri del-

l' antica invelriala, e precisamente la iscrizione con le storie

piccole di s. Giacomo, servissero a Bindo di Siena e a Benc-

(1) LclUve Pittoriche Pauii^ine , Perugia 1788 jwc;. 89.
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dotto di Valdorria por formare la base della presente grandis-

sima che vodesi nel fondo del coro ; e por ciò che concerne fra

Bartolomeo di Pietro che vi è ricordato , non essere costui che

il sindaco del convento , il quale con le oblazioni dei fedeli , e

segnatamente della famiglia Oraziani , aveva fatta fare la inve-

triata nel 1411 (1).

Di tanto poco valore ci sembrano le due prime ragioni,

che non spenderemo molte parole in confutarle ;
più seria con-

siderazione merita la terza per l'autorità gravissima del Cam-

pano.

Alloraquando frate Bartolomeo di Pietro coloriva nel 1411

i suoi vetri, la chiosa di s. Domenico di Perugia potea dirsi

in gran parte compiuta , avendone Giovanni pisano con suo di-

segno eretta la nave di mezzo fino dall'anno 1304 o in quel

torno. Il coro ove quella invetriata si trova è ancora un avan-

zo dell'antica chiesa. Intorno la metà di quello stesso secolo

XIV i religiosi Domenicani di Perugia si erano data sollecitu-

dine di abbellire il loro tempio con opere di artefici insigni , fra

i quali assai si giovarono di Buonamico Buffalmacco ; e la fab-

brica della chiesa non era ancora condotta al suo termine. Or

come non poteva fra Bartolomeo sessant'anni dopo colorire i

suoi vetri ? Né facilmente è dato comprendere come avendo con-

ceduto esistesse una invetriata nella parete laterale del coro

innanzi al 1459 si dica poi ciò inverosimile per quella di fon-

do. E per ciò che si soggiunge che in Perugia non si fosse resa

famigliare la pittura dei vetri innanzi al 143G, ciò è chiara-

(i) Descrizione Tropologica, ce. voi. 3 pag. 491.
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mente smenlito dalla iscrizione suddetta ove leggesi a chiaris-

sime cifre la data del 1411. Fra Bartolomeo poteva avere ap-

presa quest'arte fuori della patria; e già abbiamo veduti al-

cuni suoi confratelli essere stali periti nella vetraria un secolo

innanzi e averne lasciati alcuni saggi in Pisa, in Pistoja e in

Firenze. Ma passiamo a considerare l' autorità di Giovanni Cam-

pano scrittore contemporaneo.

Narrando egli adunque la venuta in Perugia del Som-

mo Pontefice Pio II 1' anno 1459 scrive : dcdicavitque pha-

num Dominici postulanlibus civibus propter eximiam templi ma-

(jnitMÌincm, et donaprimus intidit: fenestram quoque eximiae ma-

gri itudinis pene aram maximam opere vitreo jussit occludi , arti-

ficio et textura lexellata (1) . Dalle quali parole apparirebbe trop-

po manifestamente l' ordine del Pontefice di construire una in-

vetriata per la finestra del coro. Conceduta a era la narrazione

del Campano
,
parmi di potere ragionevolmente rispondere,

che Pio II manifestasse, anziché un ordine, un suo desiderio, e

non avendo di mezzi opportuni sovvenuti i religiosi
,
questi non

estimassero potersi altrimenti far paga la volontà del Pontefice,

che togliendo la intiera invetriata che era nella parete laterale

del coro, eseguita nel 1411, e trasportarla alla finestra infon-

do al medesimo; perciocché essere ella stata distrutta come

scrivono il Mariotli ed il Siepi , è asserito troppo gratuitamente.

E vaglia il vero, ove il Pontefice avesse in tutto o in parte

contribuito alla spesa della nuova invetriata, non sarebbevi

(1) Joaiin. Campanus. Opera omnia, un voi. in fot. edizione del

1495. — 7/1 f»/rt Pii 11 fol. 2 a tergo.
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slato tolleralo né il nome di fra Bartolomeo, che si suppone il sin-

daco che la fece fare, né lo stemma Oraziani ; ma in quella vece,

ricordata con apposita iscrizione la generosità del Pontefice, l'a-

vrebbero eziandio improntata del di lui stemma. A ciò si aggiun-

ge , che in essa non si ravvisa già l' accozzamento di due diverse

invetriate, come si afferma, ma sì l'unità del concetto , essen-

dovi , come annunzia l' iscrizione , figurata tutta la celeste gerar-

chia , e con parziale significazione di onore ricordalo il glorioso

Apostolo s. Giacomo.

Si ponderino bene le parole della iscrizione Fr. Bartho-

lomeiis Pefri ad sui perpetuam memoriam fecit hanc vi-

tream fenestram , et ad fìnem usqne perduxit divina gratia me-

diante. Or quando mai fu lecito ad un religioso, il quale con le

altrui elemosine potè fare eseguire alcune opere insigni di belle

arti , farsene egli 1' autore? E se la famiglia Oraziani sopperì alle

spese della invetriata, come manifestamente indica lo stemma

e le memorie del convento , e se Bindo di Siena la colori , che

fece egli mai questo frate il quale con non troppa modestia

asserisce d' averla fatta a perpetuità del suo nome? (1)

Alle quali ragioni , che a noi sembrano gravi bastantemen-

te, aggiungeremo la gravissima autorità degli storici di quel

convento di s. Domenico. Nel codice membranaceo già ricorda-

to , che ha per titolo Chronica de Obitu FF. Praedicatorum , a

(1) Scrive ii Siepi, ( loc. cit. ) che Pier Antonio Oraziani nel 1547

lasciò un legato di cinque fiorini annui per il mantenimento del pre-

sbiterio e del coro, dal quale legato pochi anni dopo il cap. Felice Ora-

ziani si liberò con lo sborso di cento fiorini.
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Ibi. 00 si ìv^^c di un caraUcrc che forse è quello del Hag^lio-

ni : Fr. Baiiholomeits Petri de Perusio
, qui miraòilem fenestnim

rilream noslrae ecclesìae construxit. Ut dare palei ex litteris

in calce fenestrae posilis. De iato ingcnioso viro alia non ha-

LeihKs : a Ibi. 62. Fr. Bartholomeas Petri de Fermio fait rir

ingeniosus, composuil vitream fencslram niagnam ecclesiac no-

slrae, ut patet ex litteris in dieta fcnestra. L'anno liOO, cioè

<Hicl!o clie seguilo alla venula in Perugia di Pio II mori nel

convento di s. Domenico un religioso per nome Giuliano d'A-

gnolo perugino , e lasciò di sua mano scritta una memoria re-

lativa al convento medesimo, veduta dal P. Cottonio, nella quale

ricordati non pochi religiosi insigni di quel secolo XV e di quel

convento , fra questi noverava Fra Bartolomeo di Pietro che fe-

ce la invetriala grande (1) . 11 P. Domenico Baglioni , nel suo

Registro della chiesa e della sacrestia di s. Domenico di Peru-

gia , cui diede cominciamento nel 1518, parlando del presbite-

rio scrive : « E la finestra vetriata grande et bellissima fu fatta

dalla casata Oraziani siccome appare per lettere a piedi di detta

fineslra,per l'insegna et armi de' Graziani famosa casata in

Perugia. Detla famiglia ha fatto ancora il presbiterio, come

pure il mostrano le medesime arme Graziani. » (2)

Altrove sembrai concedere vera la narrazione del Campa-

no per ciò speda l'ordine dato da Pio II di far colorire una

grande invetriata nel fondo del coro l'anno 1459. Non pertan-

(1) Jnnali ; voi. 2 pag. 119.

(2) Registro, ce. un voi, in fol. IMS. Vedi fol. 1."
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lo iiun so così facilmciile prosUir\ i i' indoro mio assenso. Negli

Annali MSS. del detto P. Bottonio solto l'anno lill si legge:

La invetriata grande di chiesa nostra fa fatta quest'anno,

come appare da questa iscrizione che si legge neW estrema par-

te di essa, ec. Altrove sotto l'anno Moo scrive, che le corti-

ne, ovvero tende, che sono nella invetriata grande furono fatte

quest'anno. Che è a dire qnatiro anni innanzi la venuta in

Perugia di Pio II (1). Narrando poi la venula di questo Pon-

tefice, e la consecrazione della chiesa di s. Domenico, mostra

conoscerne le più [ìiccole particolarilcà. Fa dedicata , ovvero con-

sacrata quesC anno la chiesa nostra nuova da Papa Pio II

a li 10 di febbraio, in domenica, facendo le untioni et le ceri-

monie il vescovo della città , et f arcipiete cantò la messa

,

stando il Papa all' altare da la banda del coro (2). Or come

il Bottonio così versato nelle memorie istoriche della sua patria

e del suo convento, che accenna le più lievi circostanze di

quella consecrazione , ignorò qnanto scrive il Campano intorno

la grande invetriala che avrebbe ingiunta il Pontefice? Con-

temporaneo del Bottonio fu il P. Serafino Razzi, il quale per

alcun tempo lesse teologia in quel convento di s. Domenico, e

vi fu eziandio superiore. Nell'opera più volte ricordata degli

uomini illustri dell'ordine dei Predicatori , noverando in ultimo

luogo quelli che nelle arti belle ebber grido, al N." XII pone

Fra Bartolomeo di Pietro da Perugia autore e facitore della

magnifica finestra invetriata della cappella maggiore (
il coro

)

(1) loc. cit. voi. 2 fol. 21 —e fol. 10?.

(2) loc. cit. ad annulli 1459, voi. 2 l'ol. 117.
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E che il predetto fra Bartolomeo ne fosse autore si cava dalla

iscrizione posta appiè di quella (1).

Dalle quali autorità, se mal non mi avviso, si debbe de-

durre che , o andasse errato il Campano scrivendo che a Pio II

sia dovuta quella invetriata , o la presente fosse ivi traslocala

dalla finestra laterale, non già nella sola base, ma nella sua inte-

rezza, e che fra Bartolomeo sia veramente il pittore che la

colorì. Quell'unanime consenso degli antichi scrittori nel con-

cederne a lui la lode , tutti adducendo in prova la citata iscri-

zione , ci dice aperto che non si possa trame le parole ad altra

significazione , se non quella che noi abbiamo lor data (2) . Per

la qual cosa fin che con nuovi e più certi documenti non si

confermerà meglio l' autorità del Campano , noi ripeteremo sem-

pre che fra Bartolomeo di Pietro a gloria di Dio e a perpetuità

del sito nome fece e colorì la meravigliosa invetriata del coro di

s. Domenico monumento solenne del suo valore in quest' arte.

(1) loc. cit.

(2) Non tacerò clie il P. Agostino Gdidocci nelle Memorie MSS. del

concento di s. Domenico di Perugia ( fol 19 §. IV ) scrive che fra Bar-

tolomeo di P'ielro fece Jare quella invetriata nel 1411 e che la famiglia

Graziani ne fece le spese ; ma il Guiducci scriveva nel 1706 e non cita

documenti.
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CAPITOLO XIV.

Notizie del beato Giacomo rf' Ulma e de' suoi discepoli

nell'arte vetraria.

i^on poche volte in narrando le vile degli arlisli Domenica-

ni ci è occorso lodare la rara bontà di alcuni tra essi , i quali

seppero fare delle arti belle un mezzo di perfezionamento mo-

rale e religioso, e ricordammo segnatamente il beato Gugliel-

mo Agnelli , fra Giovannino da Marcojano , il buon fra Gerola-

mo Monsignori, e quel pittore santissimo che fu Giovanni An-

gelico. Di presente ci gode l'animo in dover favellare di uno

che nel tingere i vetri ebbe merito insigne e nelle claustrali

virtù così grande, che meritò dalla chiesa cattolica nei giorni

nostri r onor degli altari. È questi il beato Giacomo Alemanno

laico del convento di s. Domenico di Bologna.

La vi la del beato Giacomo trovasi narrata da molti e ac-

curati scrittori ; il perchè non abbiamo qui a lamentare pover-

tà di notizie. Solo ci duole che del molto da lui operato nella

pittura dei vetri poco rimanga, e non così noto che se ne possa

con certezza portare giudizio. Condizione infelicissima di que-

sl'arte, alle cui produzioni non è dato sperare lunga vita, onde
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l'opera di lungo studio e diligenza infinita, è sovente in bre-

vissimo tempo e da lieve causa distrutta.

In Dima città imperiale dell' Alemagna nacque il beato Gia-

como l'anno 1407. Il padre suo chiamossi Teodorico, e fu mer-

cante di professione. Il più antico scrittore della vita del beato,

che fu frale Ambrogino da Soncino laico Domenicano e suo al-

lievo nell'arte di colorire i vetri , lasciò scritto che nella giovinez-

za il beato Giacomo si addestrasse alle arti meccaniche ,
per le

quali aveva speciale attitudine ; ed eziandio apparasse la pittura

dei vetri , nella quale i tedeschi ed i fiamminghi sorsero a gran-

de celebrità. Come da natura avea sortita un'indole buona, e

mollo dilettavasi delle pratiche religiose
,

gli nacque desio di

visitare in Roma il sepolcro del principe degli Apostoli; pochi

essendo in quei secoli di fede i cattolici, che innanzi il morire

non volessero imprimere di un bacio , e bagnare delle loro la-

grime quel venerando sepolcro. Vi si recò impertan'.o 1' anno

1432 e di sua età 2o; e sì grande e ineffabile fu il pascolo

che n' ebbe la sua pietà , che non sapea più dipartirsi da quei

luoghi santificati dalle virtù e dal sangue di tanti martiri. Ve-

nutogli meno il danaro, né avendo modo di far ritorno alla pa-

tria ne di campare la vita
,
prese la via di Napoli , si arruolò

fra le truppe dì Alfonso re di Aragona, ed ebbe parte a quella

memoranda battaglia nella quale, per il valore dei genovesi. Al-

fonso perde il trono e la libertà. Ouattro anni servì la milizia

con lod"» di integrità e di valore; poscia abborrendo dal vivere

licenzioso delle soldatesche, acconciossi al servizio di un citta-

dino di Capua. Nel 1110, o 41 il desiderio del loco natio, che

forte punge ogni animo gentile ,
quello di riabbracciare il vec-
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chio genilore, lo condusse a Bologna da ove intendeva prose-

guire il cammino alla volta della Germania. Orando al sepol-

cro di s. Domenico sentissi inspirato a rinunziare alla patria

terrena onde attender solo all' acquisto della celeste. Chiese ed

oUenne l'abito religioso di converso in quello stesso convento

nella sua età di anni 34. Pel corso di ben cinquanl' anni ser-

vì a Dio neir istituto Domenicano con vita santissima , e mori

gli 11 ottobre 1491. Pellegrino, guerriero, claustrale fu spec-

chio di tutte virtù. Il Sommo Pontefice Leone XII lo ascrisse

nel novero dei beali l'anno 1825 , e la chiesa ne solennizza la me-

moria nel giorno 12 di ottobre. Chi amasse conoscerne più par-

titamenle la vita , veda il Melloni negli Atti dei Santi Bologne-

si , e Leandro Alberti nel quinto libro de' suoi Elogi latini de-

gli uomini illustri dell'Ordine dei frati Predicatori. Di presente

ci faremo a considerarlo siccome artefice.

Non cosi tosto il beato Giacomo ebbe indossato l' abito re-

ligioso, che riprese lo studio e l'esercizio della pittura dei ve-

tri da lui intralasciata negli otto o nove anni che mancò dalla

1 alria ; e in>ero frate Ambrogino nel capitolo XVIII della sua

cronaca , dice essere stalo discepolo del bealo Giacomo in que-

st'arte per lo spazio di ben Irentatrè anni. La più antica ed

accertata memoria però che a me fu dato di rinvenire de' suoi

dipinti non risale che all'anno 1465. Nell'archivio pubblici> del

Demanio in Bologna esistono due volumetti manoscritti appar-

tenenti già al convento di S. Domenico, ne' quali sono indicate

le spese occorse per la fabbrica e per T adornamento della

chiesa medesima; uno del 1465, e l'altro dell'anno seguente

scritti da un frate Bartolomeo di Vigevano converso. In am-

26
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bedue l<'ggonsi tuUavia le partite ad cnlrata ed uscita dello

spese fatte per le flnestre colorile dal beato Giacomo. A ca-

gione di esempio, nel libro contrasegnato con le lettere F. C.

Numero 2. sotto l'anno 14Go si trova la seguente partita:

Frate Jac. de Alemagna de har-ere a dì III miujgio e più di

spesa in diversi tempi libre trenta otto et soldi due posti in

questo a debito de la fabbrica in tre partide. E nel libro secondo

sotlo l'anno 146G a carte 35 si legge: Frate Jac. de Alemagna

da le finestre de dare a di XVI. aprile soldi sette, ave per lui

Guglielmo da Como per ferri gli fé' fare a la fasina nostra per

lo occhio della finestra. Appare in giornale. Altre simili partile

sono ivi frequenti. In un altro giornale della fabbrica del con-

\ento (V. Caps. 134.) sotto l'anno 1467. nei giorni 28 novera.

2 dicem. e 18 detto , si trova memoria di alcune spese fatte dal

medesimo per i colori per le finestre della libraria. Altre ponno

vedersi a carte 90. 91. 92. Sotto del giorno 17 dicembre 14G8

si trova una partita di B. ( forse bolognini
) sedici per pagar

Micheli per lo disegno d. lo occhio d. libraria. Dalle quali parole

sembra doversi dedurre che egli si aiutasse dei disegni altrui.

Simili partite di spese occorse nel colorire le invetriate della li-

breria si trovano fino all'anno 1472, e l' ultima lìata c!ie si

legge il suo nome in quel giornale è nell'anno 1480, che fu il

73 dell' età sua. Colori eziandio i vetri del refettorio del suo

convento, due finestre nella cappella di s. Domenico, e il

grand' occhio sulla porta maggiore di detta chiesa , del quale il

eh. sig. Vincenzo \'annini possiede tutte le dimensioni , e ac-

certa essere di rara bellezza. Al presente i suoi religiosi non

posseggono più alcun dipinto di questo insigne artefice. Nell'in-



LIBRO II. CAP XIV. 107

grosso al primo dormentorio del convento di s. Domenico ve-

desi una invetriata , nella (juale è una piccola storia a vetri co-

lorali , clic un' antica tradizione attribuisce al bealo Giacomo ;

rappresenta il Crocifisso, e dai lati la B. V. e san (iiovanni

Evangelista in figure di [)iccola (fimensione. Esaminatala accu-

ratamente mi parve opera di assai più antico pittore. In que-

sta sentenza consentono allri eziandio; e la Guida di Bologna

non dubita appellarlo il più antico dipinto di vetri che sia in

quella città (1).

Ma un'opera die a lui arrecò lode grandissima, e che attesta

troppo palesemente il merito suo nell' arte vetraria , sono alcune

finestre che colorì nell'insigne basifica di s. Petronio, le quali

rimangono tuttavia. Tulli gli scrittori della sua vita consentono

in celebrarne la bellezza ; e la Guida di Bologna le ricorda col

(1) Ricorderò al presente una notizia, la quale forse gioverà un giorno

a meglio chiarire la provenienza di una tavola dipinta per la cappella dei

P. s. Domenico in Bologna. <( Libar Consiliorum s. Dominici Bononiae.

Anno 1462 die 21 decembris. Deterininatum fuit in concilio pei- Pa-

Vcs , qiiod frater Guilelmus debeat compiere Anconam quam facit fieri

Venetiis prò Jrcha Sci Dominici Bononiensis, et quod conventus de-

beat dare sibi liueras sigillatas sigillo cons'enlus in bona forma , ha-

bito prius consensu con\'entus , contimnies quod ipse frater Guilelmus

possit elcmosinas querere ubique terrarum prò ipsa Ancona. » Nella

pagina seguente è registrata la carta di procura data a fra Guglielmo

per tale oggetto. — Per essa ci è dato conoscere , in qua! modo e eoa

cjuali mezzi i frati del secolo XV e degli antecedenti imprendessero vi

fare eseguire opere dispendiose di belle arti.
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dovuto elogio (1). Ma chi potrebbe determinare al presente con

certezza queste invetriale ? Diversi e valenti pittori di vetri ope-

rarono in quella chiesa , e fra questi fu frale Ambrogino allievo

dell'Alemanno. A chi ben le considera appariscono tosto sensibili

differenze fra le une e le altre , di stile , di composizione , di co-

lore; onde non ci è conceduto proferir giudizio sul merito del

beato Giacomo. A ciò si aggiunge , che l' anno 1792 furono tolte

alcune di quelle invetriale e vennero sostituiti veiri bianchi, o per

aver luce maggiore , o per essere troppo danneggiate dal tempo ;

fra queste potevano esserne alcune del bealo. Il P. Melloni attri-

buisce al medesimo alcune storie di vetri colorati nell' oratorio

della B. Elena dall' Olio nel palazzo Benlivogli in Bologna (2). Al-

tri gli concedono un piccolo quadretto ad uso di finestra nella casa

del professore Bianconi , via Mascarella , due tondi nella chiesa

della Misericordia presso Bologna, e alcuni vetri nella cappella

maggiore del collegio di Spagna della stessa città.

Noverati tutti quei dipinti che la storia e la tradizione attri-

buiscono al beato Giacomo d' Ulma , chiuderemo le notizie della

sua vita e delle sue opere col racconto di un fatto, che noi nar-

riamo sull'autorità del sig. Emilio Thibaud francese. Giovanni

di Bruges, cui è dai più facilmente consentita la lode di primo

ritrovatore della pittura a olio, da molti scrittori è detto eziandio

autore di alcuni metodi per tingere le foglie del vetro al fuoco

del fornello. Emilio Thibaud giudicò doversi a più ragione quella

(1) Pitture, Sculture, e Architetture di Bolos^na ^' 92 , un \oì. m

1G." p3g. 263.

(2) Memorie della beata Elena pag. 285.



LIBRO II. GAP. XIV. 409

scoperta al nostro Giacomo d' Ulma , che dice essere slato il pri-

mo a conoscere la maniera di colorire il vetro a giallo diafano

coir ossido di argento. E narra come un cotal giorno essendo

r Alemanno inleso a fondere i suoi vetri
,

gli cadesse fortuita-

mente un bottone di argento fra la calce che serviva di strato al

vetro ; una parte di questo bottone essendosi fusa , il vetro su cui

posava si tinse di giallo. Questo fatto per sé medesimo probabilis-

simo , si registrò quindi in tutte le opere di vetraria (1)

.

Lode bellissima degli artefici è perpetuare sé stessi nei disce-

poli. L' Angelico avea lasciali eredi dell' arte sua Benozzo Gozzoli

e Gentile da Fabriano ; il beato Giacomo d'Ulma più avventurato

di lui, rinvenne i successori nel suo chiostro medesimo, e in essi

trasfuse non pure il valore dell'arte, ma la sua stessa virtù. Fu-

rono questi frate Ambrogino, e frate Anastasio. Il primo avea

sortili i natali in Soncino, forte e popolato castello del milanese.

Leandro Alberti contemporaneo e religioso nello stesso convento,

scrive che fosse egregio maestro di invetriate, e tale clie non

avesse chi lo pareggiasse ne' tempi suoi ; soggiungendo , che le

opere sue si ammiravano fin molte chiese di Bologna. Onorata

memoria ne fece eziandio nella sua Descrizione dell'Italia, ove ri-

cordali alquanti uomini di lettere nativi di Soncino, scrive « Fio-

rirono tutli questi nobili ingegni nei tempi nostri con Ambrogino

converso dell' ordine dei Predicatori, non men buono e santo,

che eccellente maestro di finestre di vetro. Benché fosse converso,

nondimeno compose la vita del beato Giacomo di Alemania an-

che lui converso di cui egli fu discepolo (2). » Michele Piò che gli

(1) BouRASSÉ, Archeologia Cristiana cap. XIX. pag. 260.

(2) loc. cit. pag. 360 dell'edizione di Venezia del 1557.
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uh il (itolo di beato , sembra non lo conoscesse cbe per questa

commemorazione fattane dall' Alberti (3). Come del maestro così

di lui non ci è dato indicare con certezza alcuna delle sue opere

nella pittura dei vetri. È indubitato colorisse alcune invetriate in

s. Petronio unitamente al beato Giacomo, prova non dubbia del

suo valore in quest' arte
;
perciocché i bolognesi si erano sempre

studiati decorare quel (empio con l' opera de' più chiari artefici

dell' Italia. I PP. Echard e Quietif nella biblioteca degh scrittori

Domenicani segnano la morte di fra Ambrogino 1' anno 1517

,

che fu quello in cui mancò di vita in Firenze il celebre pittore

fra Bartolomeo della Porta. La memoria di questo buon laico

sarà sempre in venerazione nel suo instituto, per il suo valore

nella vetraria, per le sue insigni virtù, e per avere descritta

la vita mirabile del beato Giacomo d' Ulma , che fornì poi ma-

teria a quelle del Prierio , del Flaminio , dell' Alberti e del Mel-

loni. In una lettera con la quale offeriva la sua leggenda al

P. M. Generale dell'Ordine, scrive con cara ingenuità le se-

guenti parole che abbiamo voluto riportare: Mi è venuta alla

mente la sancta e degna memoria di quello specchio di lìeligione

e de Sancta vita frate Jacobo de Alemania converso e beato, del

quale indignamente sono stato discipulo , et ho dormito con esso

lui un anno sopra uno medesimo saccone , et ho veduto et audito

multi secreti de la sua sancta bocca degni de memoria ec. I due

di sopra citali biografi dell'ordine lo giudicano autore ezian-

dio di un'altra leggenda intorno la beata Luchina da Soncino

(1) Uomini Illustri dell'Ordine di s. Domenico. l.Wnij ì." ynvle ì."

pag. 189.
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del (erz' Ordine di s. Domenico, che compendiosamente venne

inserita dal P. Piò nell'opera degli Uomini illustri de' Predi-

catori (1).

Di frale Anastasio converso dello stosso iiistituto e dello

stesso convento, si ignora il cognome , la patria e le opere. Né

mi fu noto se non allorquando nell' archivio pubblico di Bolo-

gna si rinvenne una sua preziosa memoria, che il più volte

lodalo signor Vincenzo Vannini volle per somma gentilezza co-

municarmi. In un libro di Ricordanze concernenti l'Arca di s.

Domenico, cominciato a scriversi li 10 aprile 1321; noveran-

dosi gli Archisti o custodi dell' arca del santo , dopo il converso

fra Petronio bolognese, che tenne quell'ufficio dal giugno del

1512 Ono al 1521, succede fra Anastasio. Daremo per intiero

la memoria nello stile semplice ed affettuoso del laico scrittore.

« Dopo lui fu fatto il mio diletto e caro maestro prede-

cessore mio fra Anastasio converso; huomo tutto divoto tutto

del massimo Iddio , et dil p. n. s. Domenico. Roseto; alliegro:

di statura mediochre; et tengo che la bellezza de l'anima re-

dondassi in quello corpo: a me pareva molte fiate veder un

cherubino, valeva più in una mano, che io in tutto il corpo;

era de ingegno eccellente ;
peritissimo in fare finestre di vetro;

discipolo e imitatore del beato Jacobo
,
per spacio di otto anni

fidelissimamente , ferventissimamente , et devotissimamente ser-

vite con grandissima charità et exemplarità et integrità di vita

il suo e nostro bom padre s. Dominico; et da lui fu ottima-

mente premiato; la sera della Penthecoste venendo a fare la

(1) Biblìotheca Script, Ord, Pvaedic, voi. 2. pag. 35.
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jierdonanza e basiare la santla Archa , e così partendosi che

dissi, andafc adasio il mio carissimo et così andate in cella,

ci mense ju : glie andclero giuso le budella nella rottura , et

ricevuto tutti i Sacramenti ohdormivit in domino. Sepultus cum

patrib. suis sequenti die (1). » Dalla presente memoria si dedu-

ce, che egli apparasse l'arie dall'Alemanno in giovine età, che

sopravvivesse a frate Ambrogino anni dodici , che educasse

all'arte di tingere i vetri lo scrittore di questo giornale, e che

morisse l'anno 1529. Come ci è stato di conforto richiamare

alla notizia dei presenti e degli avvenire il buon fra Giavanni-

no di Marcojano architetto di s. Maria Novella, uguale sod-

disfazione proviamo in ricordare questo artefice di vetri
,
que-

sto vero imitatore del beato Giacomo d'Ulma, che tutti gli scril-

rori dell'ordine avevano dimenticato.

Dal presente abbenchè tenue saggio de cultori della ve-

traria nei due secoli XIV e XV, ognuno faccia ragione qual

copiosa messe sarebbe a cogliersi tuttavia, ove si avessero le

notizie di quegli artefici i quali fiorirono nei Veneti dominj , nella

Lombardia , e segnatamente nella Francia e nella Germania (2).

Non pertanto quando l' istituto Domenicano non potesse nove-

rare che il celebre fra Guglielmo di Maicillat, basterebbe ei

solo ad illustrarlo in questo ramo dell'arte.

(1) Caps. 112 libro A. N." 4 pag. 17.

(2) Nella Storia del Duomo di Orvieto ( Docum. LXVIII. — 71.—

)

si legge, come nel giorno 17 dicembre 1444 un certo fra Mariano di

"Viterbo Domenicano si offerisse a fare le invetriate di ciucila cattedra-

le, e proponesse uno sperimento. I direttori della fabbrica gli diedero
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a eseguire una figura ornata a varj colori, che dovea porsi nella cap-

pella del ss. Corporale. Ma veduto il lavoro rimasero poco soddisfatti,

perciocché Io trovarono troppo debole nel disegno. Rifiutarono pertanto

l'offerta di fra Mariano, ed invitarono il sacerdote D. Gasparre da Vol-

terra , ne di lui paghi abbastanza, condussero di Perugia il celebre mo-

naco Benedettino D. Francesco di Barone Brunacci, il quale esegui al-

cune invetriate con sua lode grandissima. Qui emetterò una mia con-

gettura, ed è che questo pittore di vetri perugino possa essere stato

allievo nella vetraria del Domenicano fra Bartolomeo di Pietro, o al-

meno essersi non poco giovato de' suoi cousigli ed esempi, perciocché

r età nou vi dissentirebbe. Per ultimo aggiungerò che nel Necrologio

del convento di s. Domenico di Siena a pag. 41 sotto l'anno 1515 si

legge: Fratev Hapliael Peregrini Senen. artis vilrarìae perilus Eccle-

siae Sacramentis devote scusceptis VII. decemb. migravit ad X.tiim

(*) Innanzi di chiudere la serie degli artefici Domenicani del se-

colo XV, debbo aggiungere una notizia comunicatami gentilmente dal

eh. sig. Giuseppe Ranaldi pubblico bibliotecario della città di Sanscve-

riao. Nelle Rifornianze della Comunità di Sanseverino ( ibid. dal 1492

al 1502, pag. 74-75 anno 1493) si legge : Super suppne ( supplicatio-

ne ) Societatis mulierum Eosarj pctentis .... aliquod subsidium ....

cum ipse intendant perficere velie dignum opus crucis incepte quoìi"

dam per Magist. Anton. Ord. Sancii Dominici prò Ecclesiae Sanctae

Mariae de Mercato. Sembra da questa memoria che il suddetto mae-

stro Antonio Domenicano sia l'orefice che aveva impreso a lavorare

quella croce di argento, che con altre simili andò perduta. Se pure

non si voglia credere in quella vece che quel P. Antonio, anziché l'o-

refice, sia il comiltente del lavoro. L'espressione essendo ambigua, non

oserei proferire un giudizio.
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CAPITOLO XV.

Riforma delle arti Italiane tentata da Fra Gerolamo Savonarola.

— Concetti del Frate sulle medesime. — Segnaci e fautori che

in quella lo aiutarono.

-r»l lerminc pervenuti di questo primo volume delle Memorie

degli artisti Domenicani , ove abbiamo la storia di tre secoli com-

pendiosamente descritta
,
portiamo opinione che manchevole in

gran parte sarebbe stata la narrazione presente , ove si fosse da

noi lasciato il racconto di uno fra i più gravi e memorandi av-

venimenti che offra insieme la storia civile, artistica e religiosa

del secolo XV. È nostra mente favellare del magnanimo tenta-

tivo fatto da frate Gerolamo Savonarola , onde sollevare le arti

italiane da quella abbiezione nella qaile per la licenza dei tem-

pi erano in parte traboccate, accennando a più grande rovina,

come loro avvenne veramente dopo la morte di lui. Dissi ap-

partenere questo fatto alla storia civile, artistica e religiosa, per-

ciocché in quel solo terribile oratore parmi riepilogarsi l'intiero

secolo XV, e perchè della sapienza civile e religiosa si valse a

indirizzare le arti a più nobile meta. Non mi è nolo che alcuno

por lo passato prendesse a svolgere di proposito questo subict-

lo. Primo fra tutti il fece di recente il eh. F. Rio con ingegno
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«^d eloquenza grandissima ; e di Uitla quoU' opera egregia intorno

la natura, i pregi e le vicende dell'Arte Cristiana, la parte la

più perfetta stiiuianio il racconto di questo fatto. Il perchè di

buon grado facciamo eco al chiarissimo Montalemlxìrt nel ren-

derne grazie all' autore (1) ; il quale sembraci avere con ciò ben

meritato, non pure delle arti, ma assai più della religione, gio-

vando quanto ei scrisse a chiarire viemeglio i concelti e le mas-

sime del cattolicismo intorno le arti imitatrici , in quanto sono

ministre del culto. Pretermesse adunque le due grandi quislioni

intorno le opinioni politiche del Savonarola e la parte che egli

ebbe nel reggimento di Firenze; non che quella se ei discono-

scesse veramente l'autorità del Ponteflce per ciò concerne la

scomunica contro di lui fulminata , il cav. Rio
,
quale amatore

dell' arte e della poesia cristiana , si pone a considerare la lotta

cotanto drammatica ed animosa sostenuta da un semplice frate

Domenicano contro il suo secolo, al cospetto di tutta quanta

r Italia « Suo scopo è ristabilire il regno di Cristo nel cuore

,

(1) V. Du yandalisine et du Catholicisme dans L' Art, pag. 114.

« Mais ce n'est pas seulement a l hìstoire de l' art , e est a V histoìre

religieuse en general que M. Rio a renda un service essentiel , en pul-

verisant les mensonges a V aide des quels les protestants et les philoso-

phes ont jousque a présent exploité le ròle joué par Sai'onarola au

profit de leur haine cantre l' eglise romaine . . . , M. Rio a réhabili-

té les opinions religieuses et politiques de ce grand hommej il a prou-

t'é que son catholicisme était aussi pur que sa politique était sage et

eloignée de la demagogie qu on lui impute j il a reconquis pour V eglise

la gioire et le genie de Savonarola. Qu il en scit beni!
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nella mente dei popoli , e allargare e distendere il beneficio della

redenzione a tutte le umane facoltà come a tutte le loro ope-

razioni. Il nemico che egli combatte di tutta l' energia dell' ani-

mo e di tutta la potenza della sua parola , è il paganesimo ; del

quale egli ha per ogni dove rinvenute le impronte nelle arti

ugualmente che nei costumi, nelle idee come nelle operazioni,

nei chiostri come nelle scuole del suo secolo » (1) . Noi senza

svolgere per intiero questo dramma , toccheremo soltanto di pro-

posito ciò che spelta alle arti, e se la nostra parola non po-

trà elevarsi a tutta l'altezza dell'argomento, né certamente ade-

guare la narrazione calda e immaginosa del Ilio, ci studieremo

non pertanto provare brevemente con documenti non dubbi la

verità di quanto questi venne narrando sul conto del ferrarese

oratore.

L'Italia sullo scorcio del secolo XV videsi agitata da un

movimento grandissimo che accennava il risolversi dell'antica

società feudale, e la genesi della presente. I popoli facevano un

ultimo sforzo, onde liberarsi da tutti que' piccoli o grandi tiran-

ni , i quali quel brano di terra che nelle discordie civili si era-

no facilmente usurpato, tentavano con ogni arte ritenere e di-

fendere. Né più pacifica o meno infelice era la condizione della

Chiesa, che dibattutasi lungamente fra l'eresia e lo scisma, vo-

dea menomata l'antica potenza, e mancarle l'affetto e la ve-

nerazione di molli. La invenzione della stampa diffondendo lo

studio dei classici e della erudizione , crollava dalle fondamenta

l'edifizio aristotelico, apriva nuova via agli ingegni e dava agli

(1) Poesie Chvétknne , cliap. VII! pig. 305.
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studi indirizzamento novello. Dalle quali cagioni ne erano poi

derivate queste conseguenze: che nella politica niun secalo vin-

se giammai in malvagità il XV, perciocché si pugnò più con le

frodi e con i veleni, che con le armi e col valore; e pochi lo

uguagliarono nel mal costume. Nella religione apparvero i se-

gni di quelle eresie, che nel seguente tolsero alla romana chie-

sa tanta parte di Europa. Lo studio dei classici in tutto quel

secolo non avvantaggiò gran fatto le lettere, non ingentilì la

favella , non consolò la filosoQa , solo andò preparando quel lu-

minoso periodo che si intitola da Leone X. I Medici i quali ten-

tavano assicurarsi la dominazione della Toscana, come tutti li

oppressori della libertà della patria, cercavano corrompere il

popolo, tenerlo distratto nelle feste e nei sollazzi; guadagnarlo

con le promesse e con i doni. Non altrimenti aveano fatto Pe-

ricle in Grecia e Augusto in Roma. Alloraquando pertanto fra

Gerolamo Savonarola per le instanze di Pico della Mirandola

venne dai Medici invitato nel loro convento di s. Marco in Fi-

renze, trovò nei dotti la superbia e la incredulità, nel popolo

e negli artisti la licenza , in tutti poi un inquieto agitarsi , una

stanchezza dei mali presenti, ed una grande espettazione di co-

se nuove. Quando le condizioni della società sono a qussto ter-

mine pervenute , la natura stessa dei tempi crea gli uomini sin-

golari che debbono dominarla ; onde è loro forza , o quel m )-

vimento signoreggiare e dirigere, o sotto quello soccombere. Il

ferrarese si credè chiamato a compiere una grande missione,

morale, intellettuale, artistica, politica; e si lanciò arditamente

in quel tremendo conflitto di idee, di passioni , d' interessi , nel

quale dei mille un solo ne scampa , e il rimanente , vittima mi-
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seranda , fa mostra alle venture generazioni come in tempi co-

sifTatti sia funesto il dono di un' anima che trascenda in vigoria

il comune delle intelligenze.

Quanto l'eloquenza popolare e religiosa ha di più caldo e

passionato; quanto l'ingegno e l'immaginazione di un oratore

possa comunicare ad un popolo ugualmente fervido e immagino-

so fu veduto in Firenze per il corso di otto anni consecutivi , nei

quali fra Gerolamo tenne il dominio di quella grande repub-

blica. Gli annali della Grecia e del Lazio non ci offrono esem-

pio di una eloquenza cotanto possente quanto quella di questo

frate. Nel secolo XIII dai chiostri Domenicani si era levata una

voce che invitava alla pace i Geremei e i Lambertazzi in Bologna, i

Guelfi e i Ghibellini in Firenze; e a questa voce, che passava

di bocca in bocca da fra Giovanni da Vicenza a fra Latino Ma-

labranca , a fra Jacopo da Varagine, a fra Bartolomeo vicentino,

si strigneano e abbracciavano fratelli i popoli tutti chiusi dalle Al-

pi e dal mare. Nel XVI questa stessa voce risuonava nelle selve

dell'America e tentava frangere i ceppi di un popolo troppo

crudelmente oppressalo, e per le parole e per le virtù del ve-

nerando vescovo di Chiapa fra Bnrtolommeo di Las Casas, eb-

bero alcuna triegua i patimenti spietati dei miseri Indiani. A

quelli e a questo molto costò di sudori e di slenti una si subli-

me missione ; ma troppo più ardua era quella di fra Gerolamo

Savonarola ; conciosiachè sebbene tutti avessero quasi uno scopo

medesimo, molto diversi erano non pertanto i nemici contro dei

(juali loro era abbisognato combattere. Né certamente al Vescovo

di Chiapa saria bastala la eloquenza grandissima , né giovata la

virtù piuttosto divina che umana a camparlo dall'ira di quei
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cupidi dominatori , se noi protog'j^eva la (remenda possanza di

Carlo V. imperatore. Non è uflìcio nostro ragionare della in-

fluenza politica che ebbe il Savonarola nel governamenlo della

città di Firenze, potendo bastare quanto ne lasciarono scritto

il Nardi e il Guicciardini , e in special modo Bernardo Segni , il

quale di lui proferì queste memorande parole; Fra Geiohinio

Savonarola, che alla patria nostra consegiù un tal fine di avervi

con sì perfetta ragione costituito il governo libero , debbe esser

messo tra i buoni datori di leggi, e debbe essere onorato e

amato per tal fatto dai fiorentini, non altrimenti che Nurna dal

popolo di Roma , Licurgo dai Lacedemoni , e Solone dagli Atenie-

si [i). AWor&quando considero quanta esser dovesse l'efficacia del-

la parola del ferrarese per elevare un popolo corrotto a meglio

sentire della sua dignità , ed in sì breve spazio di tempo operare

quella riforma che solo con l'opera di lunghi anni e di molte cau-

se si suole ottenere ; mi dolgo meco stesso che nei tempi presenti

sia venuta meno e presso che estinta la forza della sacra e popo-

lare eloquenza. Di che ella fosse allora capace in Firenze, udia-

molo dal Burlamacchi testimonio di veduta: « Si levavano le

genti a mezza notte per aver luogo alla predica, et venivano

alle porle del Duomo , aspettando al discoperto fln tanto che elle

si aprivano, né si facea conio di disagio alcuno, né di freddo,

nò d'aria, né di star l'inverno con i piedi su i marmi, et tra

questi erano giovani et vecchi, donne et fanciulli d'ogni sorte

con tanto giubilo che era uno stupore, andando alla predica

come si va a nozze. In chiesa poi il silenzio era grandissimo,

(1) Storie fìorrnt. lib. 1. all'anno 1527.
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riducendosi ognuno al suo luogo, ci con un lumicino in mano,

chi sapeva leggere diceva il suo ufficio, et altri altre orationi.

Et essendo insieme tante migliaia di persone, non si sentiva quasi

un zitto, fintanto che venivano i fanciulli, i quali cantavano

alcune laudi con tanta dolcezza che pareva si aprisse il Para-

diso. Così aspettavano tre o quattro ore , finché il Padre entra-

va in pergamo, ec (pag. 27. )
»

« Così per contado, non si cantavano più rispetti et can-

zone et vanità, ma laudi et canti spirituali, che in quel tempo

in gran copia si componevano, cantando alle volte insieme a

vicenda da ogni banda della via come usano i frati in coro,

mentre lavoravano in somma letizia, tanto s'era sparso et ac-

ceso per tutto questo gran fuoco. V^edevansi talvolta per le stra-

de le madri andare dicendo l'officio con gli prq)ri figliuoli a

uso di religiosi. Alle mense loro fatta la benedizione si teneva

silenzio , leggendo la vita de' ss. Padri , e altri libri devoti , mas-

sime le prediche del Padre ( Savonarola )
et altre opere sue. » E

a pag. 80. « Le donne si ornavano con somma modestia , et per

riformarsi mandarono alcune di loro pubbliche ambasciatrici

alla Signoria con molta comitiva et solennità. » Lo stesso fecero

i fanciulli che, presentatisi ai reggitori della città, li richiesero

di leggi che guarentissero il buon costume (1).

Dalla forza pertanto di quella eloquenza , e dagli esempi di

tanta virtù , era non pure grandemente concitato e commosso l'a-

nimo del volgo , de' chierici e dei monaci , ma quello eziandio dei

(1) Vita del P. F. Gerolamo Savonarola, scritta dal P. F. Pacifico

lioRLijuccHi. Lucca 1764. un voi. in 8." V. pag. 109.
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più illustri sapienli di una cillù, la quale per il favore dei Medici

accoglieva il liore d'Italia e d'ollreinonti.E bene avverti Rio, che

forse di niun' altro uomo
,
quanto mai dir si voglia grandissimo

,

offre la storia il nome con seguito e corteggio di tante e sì grandi

celebrità ; e dillicilmentc alcuno osa persuadersi che sia per ono-

ranza di un frate, quando si noverano fra' suoi più caldi am-

miratori e seguaci filosotì, poeti, artisti di ogni maniera, pit-

tori, scultori, architetti, incisori, i quali a lui si offerivano quai

docili strumenti della sua grande riforma sociale (1) . Teneva il

primo luogo il conte Giovanni Pico della Mirandola , cui l' am-

mirazione del suo secolo impose il nome di Fenice degli Inge-

gni ; seguilavalo Angelo Poliziano dotto ed elegante scrittore

della corte Medicea, Marsilio Ficino, il can. Sacromoro, i due

Benivieni , Giorgio Vespucci zio del grande navigatore, Zanobi

Acciainoli, Tommaso Seratico, tutti ornati a dovizia di greche

e latine lettere. Alcuni dei quali, non paghi di ammirarlo, vol-

lero seco lui dividere le consuetudini della vita domestica , e ve-

stirono l'abito di frali Predicatori: ed il Mirandolano perchè da

morie prevenuto , volle con quelle divise scendere nel sepolcro,

e che le sue ceneri riposassero accanto a quelle del Poliziano nel

tempio di s. Marco , ove tante Gate ambedue avevano intesa ri-

suonare la voce del Savonarola.

Né alcuno crederà di leggieri, se non vedute le cronache

di quel convento, come il fiore della nobiltà fiorentina accor-

resse in gran numero a schierarsi sotto le insegne domenicane

,

(1) Loc. cit. pag. 341.

27
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per desiderio di meglio avvicinarsi a quell'uomo maraviglioso{l).

Ma ciò che a parole non è dato di esprimere si è l'entusiasmo

da lui destato negli artisti fiorentini. Il Vasari lo paragona a un

delirio , (anta era la forza con cui dominava i cuori e le menti
;

offerendosi costoro non pure a indirizzare l'arte a quella meta

che a lui fosse piaciuto prefiggere, ma dichiarandosi pronti

eziandìo a patire ogni qualunque travaglio, e raffrontare tutto

lo sdegno di una fazione brutale , anziché abbandonarlo in quella

lotta tremenda, che egli sosteneva a prò della loro patria e

delle arti belle. E veramente alcuni, con esempio sempre me-

morando , si condussero a infelicissima condizione per le ven-

dette degli avversar] , tollerando la perdita dei beni e perfino

r esilio. Altri poi dal tragico fine di queir uomo grande profon-

damente commossi, abbandonarono per alcun tempo le arti di-

lette , spentasi col Savonarola la fiamma che lor dava alimento. 1

particolari di questi fatti non ci vennero per buona sorte narrati

(1) Fu SI grande l' affluenza di coloro che in quegli anni vestirono

l'abito di s. Domenico nel conv. di s. Marco, che il novero dei reli-

giosi montò sopra i 200, e fu di mestieri ampliare la fabbrica. Ma ciò

che forse rivela meglio come quell'entusiasmo si fosse comunicato ad

ogni classe di persone, si è che i monaci Camaldolensi di Firenze con

atto pubblico del quale fu portatore il Burlamacchi allora secolare, sup-

plicarono fra Gerolamo Savonarola a riceverli tutti nella sua Congrega-

zione e a concedere loro l'abito e la regola dei frati Predicatori. Alla

quale dimanda non assenti il Savonarola, e rispose che seguitassero pure

gli esempi e le leggi santissime del loro gran Patriarca s. Romualdo, che

li avrebbero indirizzati ad ogni ottima perfezione. V. Burlamacchi loc.

cit pag. 81.
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da scriKori parziali del frate, che cerio niuno gli avria facil-

mente creduti, ma sì da un mancipio dei Medici, da Giorgio

Vasari; il quale non sapea rinvenire le ragioni di quel fatto,

tanto a lui sembrava incomprensibile.

Gli artisti parteggiane del Savonarola erano facilmente ri-

conosciuti i primi della scuola fiorentina in tutti i rami del di-

segno : che niuno ignora quanto valessero nell' incisione in pie-

tre dure Giovanni delle Corniole , nell' incisione in rame il Bal-

dini e Sandro Botlicelli , nell' architettura il Cronaca , nelle ope-

re di plastica tutta la famiglia dei Robbia , nella scultura Bac-

cio da Monte Lupo (1) , nella pittura Baccio della Porta e Lo-

renzo di Credi, nella miniatura Bettuccio e Eustachio fiorenti-

no (2). E per quella stessa ragione che traeva le persone di let-

tere e la nobiltà fiorentina a voler passare i loro giorni presso

quell'uomo singolare, molti artisti lo richiesero del sacro abi-

to, e lo vestirono o nel convento di s. Marco, o in quello di

Fiesole , come vedremo.

Cinto da tanta luce di lettere e di arti imprese il nostro

oratore a svolgere i suoi concelti su le une e su le altre, a

(1) Le autorità del Vasari intorno la influenza del Savonarola sul-

l'animo degli artisti ponno vedersi nelle vite dei medesimi. Per ciò che

spetta poi a Baccio da Monte Lupo ne favella il Burlamacchi , il quale

narra che temendo le vendette dei nemici esulò di Firenze. Loc. cit.

pag. 166.

(2) Fra gli artisti, tenevano le parti di oppositori al Savonarola,

Mariotto Albertinelli e Piero di Cosimo, pittori Qoreiitini.
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questo indirizzando l'ingegno e la parola, di condurre le per-

sone di lettere dalla incredulità a meglio sentire della religio-

ne, e gli artisti a togliere le arti imitatrici da quella ten-

denza immorale alla quale erano dalla licenza dei tempi for-

temente sospinte; imperciocché non pure non aborrivano dalle

sconcie nudità e da laide rappresentazioni, ma gli argomenti

stessi della santissima religione non erano sempre da essi col

dovuto rispetto trattati, osando perfino togliere a ritratto nel-

le figure adorabili della Vergine e de' santi, persone di ripro-

vati costumi , onde alla religione veniva onta , e alla pietà

dei fedeli scandalo manifesto. Non già che nei tempi del Sa-

vonarola abuso cosi fatto fosse pervenuto a quel termine nel

quale giunse nel secolo seguente per opera di Giulio Romano,

del Tiziano, del Coreggio ec. ; ma dai cominciamenti di quella

depravazione l' animo sagace ed avveduto del ferrarese pre-

vedeva ove sarebbe in breve trascorso , se una voce amica non

additava ai cultori delle arti, di quanta ignominia ricoprivano

sé stessi, e di quanti mali funestavano la patria col propagare

e crescere quella contaminazione. Incauti che non sapevano,

colla perdita de' costumi nei popoli andar sempre di conserva

quelle della lor libertà; e non prendevano avviso da quella

troppo vera sentenza di Tacito, che il modo più facile di vin-

cere e soggiogare un popolo si è quello di corromperlo; per

questa via avere i romani più che con le armi domata la Gallia,

la Brittania e la Germania. Tuonava dai pergami con sdegnosa

voce il Savonarola, e vaticinava i mali tremendi che soprasta-

vano a (juegli affascinati , e forse antiveggendo il futuro, mirava

le insegne e le armi degli Imperiali cinger d'assedio la male
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arrivata Firenze: vedeva {jli ultimi aneliti della repubblica,

che dopo inalili e belle prove di valore, cadeva nella soj?f?e-

zione dei Medici! Conoscendo tutta la forza delle arti su quel

popolo imsnaginoso, e come queste potevano addivenire utile

strumento a riformare la società , si pose a svolgere i suoi con-

cetti sulle medesime, risalendo ai principj generali dell'esteti-

ca, e dando una nuova definizione del bello, la quale non

fosse circoscritta al solo diletto dei sensi , ma per questi pas-

sasse alla mente ed al cuore , con forte linguaggio innamorando

della virtù. Quindi per esso l'idea del bello non dovea mai

andar disgiunta da quella del vero e dell'onesto. Meglio fora

udirne i concepimenti con le sue parole medesime. « In che

consiste la bellezza? nei colori? no: nella effigie? [forma] no:

ma la bellezza è una forma che risulta dalla proportione et

corespondentia di tutte le membra , et de colori ; et di questa

tale proportione ne risulta una quafità chiamata dai philosophi

bellezza. Ma questa è vera nelle cose composte , ma nelle sem-

plici la bellezza loro è la luce. Vedete el sole; la bellezza sua

è haver luce: vedete gli spiriti beati, la bellezza de' quali con-

siste nella luce: vedete Dio, perchè è lucidissimo è ipsa bellez-

za. Tanto sono belle le creature quanto più participano, et sono

più appresso alla bellezza di Dio: e ancora tanto più bello è

il corpo
,
quanto è più bella l' anima. Togli qua due donne che

sicno egualmente belle di corpo: l'una sia sancta, l'altra sia

captiva, vedrai che quella sancta sarà più amata da ciascuno

che la captiva; et tutti gli occhi saranno volti in lei. Io dico

degli uomini carnali. Togli qua un huomo sancto, il quale sia

brutto di corpo, vedrai che par che ognuno lo voglia veder
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volentieri ; et pare ( benché brutto ) che quella sanctità risalti

,

et faccia gratia in quella l'accia. Hor pensa quanta bellezza

havea la Vergine, che avea tanta sanctità, che risplendeva in

quella faccia ; della quale dice s. Tommaso , che nessuno che

la vedessi mai la guardò per concupiscenlia , tanta era la san-

ctità che rilustrava in lei. Pensa ad Cristo quanto era bello,

el quale era Dio et huomo » (1) . Le quali teorie ognuno

ravviserà facilmente ridotte in atto dal pittore Giovanni An-

gelico; perciocché ninno meglio di lui seppe far riverberare

sul volto delle sue immagini la bellezza di un'anima immor-

tale. Date le nozioni generali del bello, il Savonarola passa a

fulminare la licenza degli artisti , i quali avevano fatto della pit-

tura vile strumento alle lascivie dei grandi, anziché parola elo-

quente di morale e di virtù ; e per confonderli viemmaggior-

mente con l' esempio dei Gentili , sclamava : « Aristotile che era

pagano, dice nella politica che non si debba fare dipingere

ligure disoneste, rispecto a fanciulli, perchè vedendole diventa-

no lascivi ; ma che dirò di voi dipintori Cristiani che fate quelle

figure spettorate che non sta bene: non lo fate più. Voi a chi

si appartiene dovresti far incalcinare et guastare quelle figure

,

che havete nelle case vostre, che sono dipinte disonestamente,

et faresti un'opera che molto piaceria a Dio, et a la Vergine

Maria » (2) . Quindi passando a detestare la improntitudine di

coloro che toglievano a modello e a ritratto dei santi persone

(1) Prediche Quadragesimali del P. F. Gerolamo Savonarola , re-

citate l' anno 1495. V. Feria IV. dopo la 3." Domenica di Quaresima.

(2) Predica dtlla piuma Domenica di Quaresima.
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troppo note alla mollitudìno por la inverecondia dei loro co-

stumi, prendendo le parole della Santa Scrittura: Et portastis

tabernaculum Moloch deo vestro ; et imaginem idolorum vestro-

rum , ec. ( Amos , cap. V
)
prorompeva in quesle espressioni

.

« Voi havete dedicato el mio tempio et le mie chiese a Moloch

dio vostro. Guarda che usanza ha Firenze! Come le donne floren-

tine hanno maritate le loro fanciulle, le menano a mostra, et

acconcianle che paiono ninfe, et la prima cosa le menano a

Sancta Liberata ( il duomo
)
Quesli sono gli idoli vostri, i quali

havete messo nel mio tempio. L' imagine de' vostri dei sono le

imagini et similitudini delle figure che voi fate dipingere nelle

chiese; et gli giovani poi vanno dicendo ad questa et quella:

costei è la Magdalena; quell'altra è sancto Giovanni, perchè voi

fate dipingere le figure nelle chiese alla similitudine di quella

donna o di queir altra , il che è molto mal facto , et in grande

dispregio delle cose di Dio. Voi dipintori fate male ; che se voi

sapessi lo scandalo che ne segue, et quello che so io, voi non

le dipingeresti. Voi mettete tutte le vanità nelle chiese. Credete

voi che la Vergine Maria andasse vestila a questo modo come

voi la dipingete ? Io vi dico che ella andava vestita come po-

verella , semplicemente, et coperta che appena se gli vedeva il

viso: cosi sancta Elisabetta andava vestita semplicemente. Voi

fareste un gran bene a scancellarle queste figure che sono di-

pinte così disoneste. Voi fate parere la Vergine Maria vestita

come meretrice. Or si che il culto di Dio è guasto/ » ec. (1) Dalle

(1) Sabato dopo la seconda Domenica di Quaresima. — Merita

eziandio esser letta la predica del terzo giorno di quaresima nella quale
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(|nali (' (la allro simili parole non è a dire quanto restasse com-

mosso intìammalo l' animo di molti arleflci lìorentini ; i quali

in quel primo fervore si obbligarono con sacramento a Frate

Gerolamo Savonarola di non più conlaminare l'arte così dello

scolpire come del di[)ingere con modi e forme disoneste. Né

paghi di questo, Baccio della Porta
(
poi fra Bartolommeo ) Lo-

renzo di Credi e altri non pochi portarono ai piedi del frate

lutti gli studj del nudo, e tutti quei loro dipinti ne' quali era

palesemente offesa la decenza. Quindi volendo il Savonarola con

pubblica e straordinaria dimostrazione inspirare nell'animo dei

fiorentini un giusto e santo disprezzo di tutte le vanità e lascivie

con le quali si alimentava la corruzione nel popolo, nel carnovale

dell' anno 1497 tutti quegli oggetti lascivi fé ardere pubblicamen-

te con grandissima solennità sulla piazza del Palazzo Vecchio.

Udiamone il racconto dal P. Burlamacchi. « L'anno 1497 venendo

il carnovale ordinò il Padre che si facesse una bellissima pro-

cessione piena di misteri a ore 21 del giorno ; e fece fabbricare

sulla piazza dei Signori un gran capannuccio, dove erano rac-

colte tutte le vanità e cose lascive, che i fanciulli avevano rac-

svolgendo alcuni suoi concetti sulla educazione letteraria della gioventù,

soggiunge. E vorrebbesi , die non sì leggesse per le scuole podi cattivi

come è Ovidio de Arte amandi, Tibullo , né Catullo e simili , né Te-

renzio dove parla di quelle meretricole. Leggete s. Jeronimo, e s. Ago-

stino , ed altri libri ecclesiastici, oi'v'cro Tullio e Fii-gilio, e tjitalche

cosa di Scrillura Sacra. E dove voi maestri trovale in (/udii vostri li-

bri di poesie Giove, Plutone, dite loro : figliuoli miei queste sono Ja-

volc , e mosfiate loro che solo Iddio e quello die regge il mondo.
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colte da tutto le parti della città; la forma del quale era que-

sta. Presero i legn.ijuoli un albero, e lo rizzorno in mezzo della

piazza , allo da terra trenta braccia , in cima del quale contìc-

corno di molte travi intorno, le quali come da un cenìro par-

tendosi, e decrescendo verso la terra in forma di piramide, o

di padiglione, occoporno 120 braccia di larghezza , sopra le

quali dall'ultimo piede infino alla cima dell'albero avevano

fatto quindici gradi, sopra i quali nel vacuo intorno al fusto

dell' albero era tutto pieno di scope e fascine, ed altri legni ari-

di , con molta polvere da bombarde. Aveva questa macchina otto

faccie in ritondo, e ciascheduna aveva i suoi quindici gradi,

sopra i quali erano poste ed accomodate tutte le vanità, e la-

scivie sopradette variamente distanti con mirabile artificio. Nel

primo grado erano panni forestieri pretiosissimi , ma pieni di

figure impudiche , sopra i quali nel secondo grado era un nu-

mero grande di figure, e ritratti di bellissime donne fiorentine,

et altre per mano di eccellentissimi artefici pittori e scultori.

In un altro grado erano tavolieri, carte, tavole da stamparle,

dadi e trionfi. In un altro grado libri di musica, arpe, liuti,

chitarre , buonaccordi
,

gravicembali , pive , cornette , ed altri

strumenti simili. In un altro le vanità delle donne, capelli mor-

ti, veliere, ampolle, alberelli, specchi, profumi, polvere di

cipri , capelliere ed altre lascivie. In un altro libri di poeti la-

lini e volgari pieni di lascivia, Morganti et altri libri di batta-

glia , Boccacci , Petrarchi e simili. In un altro maschere, barbe,

livree, et altri strumenti carnevaleschi. Vi erano di molte di

gi'an prezzo, come pitture e sculture nobilissime, schacchieri

d' avorio e di alabastro , in modo che un mercante veneziano ne
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offerse alla Signoria ventimila scudi; del che riportò questo

premio, che fu ritratto al naturale, e posto in cima a queir cdi-

fizio sopra una sedia come principe di tutte quelle vanità. ... Di

poi i quattro custodi con un torchio acceso dettono fuoco al ca-

pannuccio con tanta festa , e letizia di tutto il popolo , che era

uno stupore, suonando insieme le campane del Palazzo, e [le

trombe , et i pifFari et cornette della Signoria , tal che ogni

cosa in quel punto si vedea esultare e far festa. Così ascenden-

do le fiamme al Cielo, tutte le vanità restorno dal fuoco con-

sunte » (1). Il quale spettacolo fu rinovato eziandio l' anno 1498

ultimo della carriera apostolica di fra Gerolamo Savonarola.

E qui ne rattrista il pensare come a questo solenne trion-

fo che riportava la parola di lui sulla licenza del secolo, do-

lesse in breve seguitar quello dell'errore sulla verità, e della

impudenza sul costume. I fautori dei Medici che volevano ri-

tornare alla antica dominazione quella famiglia ; un regnante

assai più potente dei Medici; gli artisti libertini ai quali falli-

rono i turpi guadagni, e la stima di molta parte del popolo;

que' letterati ai quali eran gravi le severe massime del frate, e

tutti coloro che traevano lucro o fama dalla corruzione del po-

polo , si strinsero insieme e giurarono la rovina del Savonarola.

Sorgeva allora la setta degli Arrabbiati o de Compagnacci , cui

dava forza e coraggio la medesimezza dei vizi; l'odio lunga-

mente represso e il desiderio della vendetta. Vinta sulle prime

e sbarattata , sembrava sciogliersi a breve tempo, ma ranno-

davasi tosto e più fortemente di prima , e tolta occasione da

(1) Bdalamacchi, loe. cit. pag. 113.
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alcune disputazioni il giorno 23 maggio dell' anno 1498 inaugu-

rava il suo solenne trionfo. In quella slessa piazza, e su quel

rogo medesimo ove pochi mesi innanzi il Savonarola aveva ten-

tato incenerire il rinascente paganesimo, rimaneva incenerito

egli stesso, vittima illustre ed infelice! Avverossi cosi il detto

di Niccolò Machiavelli, che male avvenne sempre ai profeti, i

quali offersero il petto inerme all'ira delle fazioni (1). Ma ben

potè r odio dei tristi opprimerlo di rovina , che il nome suo

dalla ignominia del patibolo non macchiato, tuttavia si onora

nelle carte degli scrittori che vollero essere non timidi amici

del vero. « Per quasi due secoli, ghirlande di fiori, che nel-

l'anniversario della sua morte si trovarono sparse sul terreno

che Io vide morire, attestarono della universale venerazione

pel frate, della vita continua di quelle idee che avea destate

nel popolo di Firenze. »

« Vedere il Savonarola dipinto da Raffaello fra i dottori

della chiesa universale nelle sale Vaticane, dieci anni dopo la

sua morte sopra infame patibolo, è la più splendida riabilita-

zione religiosa , la prova la più luminosa della innocenza di lui,

della perfidia de' suoi nemici ; e quei dipinti allogavansi a Raf-

faello da Giulio II, il quale non avrebbe certamente permesso

(1) Il Savonarola sembra avesse un non oscuro presentimento del

tragico fine della sua carriera apostolica, perciocché lasciò scritte queste

memorande parole. Va leggi tutta la Scrittura, tu vedrai che quelli

che hanno predetto cose future, sono stati morti. Così stimo , che \>er-

ra ancora a me. Questo é il tesoro che io congrego da questo popolo.

Oracolo della Renovatione della Cliiesa lib. I pag. 51.
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che nella disputa del Sacramento, fra i campioni della Chiesa

siedessc un empio, uh uomo che avesse fatto oltraggio all'ono-

re del Pontificalo. — Cosi Giulio li proclamava l'innocenza del

Savonarola (1). y>

« La morte del frate precesse di pochi anni la morte della

Repubhlica! »

Esposti brevemente i concetti e la tragica fine del ferrare-

se, rimane soltanto che si difenda dalla taccia impostagfi dai

suoi avversari, di predicatore della barbarie, di iconoclasta e

delle arti belle nemico. E troppa materia invero porsero a quel-

le accusazioni i fatti che abbiamo narrati con le parole stesse

del Burlamacchi , i quali sinistramente interpetrati , fecero cre-

dere che egli avesse l'animo chiuso ad ogni gentil sentimento

del bello così nelle arti come nelle lettere. Ala io stimo che

ogni leale amico del vero, poste a riscontro le dottrine del

Savonarola con la sua storia, dovrà confessare c;he ei non ab-

borrisse dall'onesto e legittimo uso di quelle, ma solo pren-

desse a combattere l'abuso che grandissimo se ne faceva a que'

(1) Filippo Moisè, Illustrazione Storico-Artistica del Palazzo Vec-

chio , Firenze 1843. un voi. in IG." v. pag. 194. — Rio, Poesie Chré-

tienne , chap. Vili pag. 361. Il chiar. professore Rosini a smentire che

il ritratto di un frate Domenicano dipinto da Raffaello nella disputa

del SS. Sacramento, sia quello del Savonarola, come fino al presente

è stato creduto da tutti, diede quel ritratto inciso nella sua storia;

ora , se mal non mi appongo, questa ne e anzi la più valida conferma
;

poiché nell'incisione di questo ritrailo vedrà chiunque tanta somi-

glianza con l'altro che do! Savonarola soMo le sembianze di s. Pietro M.

fece fra Bartolomeo, da scinhiar quello una copia di questo.
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giorni con d.inno della morale e della religione, in cui tuUa con-

siste la civiltà delle nazioni. E se egli si lasciò trascorrere a

quella pubblica e solenne dimostrazione di fare ardere tanti

strumenti di vanità e di lascivie al cospetto del popolo fioren-

tino, sembra che ciò fosse voluto dalla natura stessa del male

il quale, perchè estremo, voleva pronti ed estremi rimedj. Nò

si potrà giammai condannare per quel fatto fra Gerolamo clic

nel tempo medesimo non si condanni l' apostolo s. Paolo , il

quale siccome è nolo, fé ardere pubblicamente non pure quegli

scritti ne' quali era palesemente offeso il costume, ma a di-

vezzare i fedeli dalle frivole dispulazioni e indirizzarli alla sa-

pienza cristiana, fc ardere eziandio quelle opere le quali con-

tenevano oziosi e vani racconti (1). Se non che veramente an-

che all'Apostolo delle genti toccò per questa cagione' la taccia di

fanatico e di avventato da uno scrittore protestante dello scorso

secolo. Certa cosa ella è, che quelli artisti i quali rimasero fe-

deli agli insegnamenti del Savonarola, non abbandonarono l'arte

del dipingere e dello scolpire , come sembra avessero dovuto fare

se egli le avesse gridate maledette , ma in quella vece le indiriz-

zarono a più alta e nobile meta ; né più contaminarono il loro

pennello con laide rappresentazioni
,
giovando il loro esempio a

. ratlenere molli da tanta corruttela. Del resto che nel ferrarese

(1) Jet. Jpost. cap. XIX vers. 19 e 20. Multi autem ex eis , qui

fuerant curiosa sedati, conluLerunt libros, et conibusserunt corani

omnibus : et compulatis pretiis iUorum , invencruiit pccuniam denario-

rum quinqua^inla milLium. Ila foiliter crcsccbat u'crbum dei, et con-

firmabatur.
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frale fosse amore grandissimo alle arti si pare facilmente da

questo, che non mai in sì gran novero e certamente i più in-

signi artefici fiorentini, avrebbero posto tanto afietto in un

nemico di quelle stesse arti che professavano; e ciò che è

più , non si sarebbero lasciati condurre a quelli estremi che

,

per lui difendere e le sue dottrine, si condussero. E alloraquan-

do con tutta la potenza della sua parola fra Gerolamo ful-

minava dal pergamo l'abuso di portare nel tempio santo di

Dio le oscene dipinture , che faceva egli mai se non voler to-

gliere troppa materia di accusazioni ai nemici della chiesa cat-

tolica e del suo culto; e prevenire col suo esempio le decisio-

ni del Tridentino concilio, il quale vuole che dalle chiese sia-

no tolte tutte quelle pitture le quali, anziché fomentare la pietà,

valgono a spegnerla nell'animo dei fedeli? (1)

Alle quali ragioni che a noi sembrano gravi bastantemente

,

faremo seguitare alcuni fatti. 11 Savonarola già da molti anni

apparteneva ad una congregazione , la quale avea sempre por-

tato alle arti belle grandissimo afletto. Già abbiamo narrato

come il beato Giovanni Dominici, che erane il fondatore, si

fosse studiato propagarne e diffonderne l' amore in tutti i chio-

stri da lui eretti così dì religiosi come delle religiose; frullo

di questo amore essere stato il dipintore beato Giovanni An-

gelico, e tutta quella schiera di miniatori, che abbiamo ricor-

dati nel libro primo di queste memorie. E ciò era stato fallo

molto avvedui amente, perciocché non vi ha cosa a mio avviso

(1) Sess. XXV. cap. 1, Omnis denique lascivia vitetur ; ita ut pro-

caci vcmtstate imagines non pinganlur , nec ornentur.
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che sollevi la mente ed il cuore a casti e santi pensieri del

cielo, quanto l'arte divina del disegnare e del colorire, sem-

preché venga diretta da quello spirito di pietà che ferveva nel

petto dell'Angelico. Volendo pertanto fra Gerolamo Savona-

rola restaurare la primitiva severa osservanza nel convento di

s. Marco, credette parte non lieve di quella promuovere cal-

damente lo studio delle arti del disegno , attestandolo il P. Pa-

cifico Burlamacchi testimonio di veduta. « Voleva che i con-

versi lavorassero alcune arti esteriori, ma non mollo distrntti-

ve , né di molto romore , siccome è scultura
,

pittura , mura-

re, scrivere e simili, contribuendo il guadagno loro per i bi-

sogni del convento , acciò i frati più ferventemente predicasse-

ro la verità, et non temcssino, dicendo: se diremo il vero non

ci saranno date delle limosine, et per questo cominciò a far

conversi che fussino persone da bene, et nobili per lasciar

loro ogni cura temporale (1). » Questo savio divisamento ebbe

l'esito il più felice, conciosiachè lui vivente, o pochi anni do-

j)0 il suo tragico fine, una eletta schiera di artisti venne nel

convento di s. Marco a seguitare le tracce, e a far rivivere

gli esempi del beato Giovanni Angelico; la qual cosa non si

sarebbe in guisa alcuna avverata ove il Savonarola , che mode-

rava quella Congregazione dei Domenicani , fosse stato un pre-

dicatore della barbarie , un' iconoclasta , ed un furioso nemico

delle arti imitatrici. Se non che la storia di lui ci narra

un fatto eziandio più solenne. La nobilissima donna Gamilljt

(1) Loc cit. pag. 45.
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Rucellai ,
per le predicazioni dello stesso fra Gerolamo con-

vertila dalle vanità e dai diletti del mondo all'amore della

'croce di Gesù Cristo, avca divisato erigere dalle fondamenta

un chiostro di Sacre Vergini con le quali in continui esercizi

di pietà, chiudere la sua carriera mortale. Aperto l'animo suo

al Savonarola, e da lui spronata all'impresa, eresse e dotò

il magnifico monastero di s. Caterina da Siena in via Larga ;

ed ivi, seguitando la riforma ed i concetti del Ferrarese, intro-

dusse per di lui consiglio le arti del dipìngere e del modellare

in plastica con esito felicissimo, intantochè forse in niun altro

chiostro d' Italia v' ebbero mai per numero e per valore religio-

se dedite alle arti
,
quanto in questo eretto dalla Rucellai ; e un

dotto ed accurato scrittore ci attesta , che fino allo scorcio del

passato secolo , che è a dire fino alla generale soppressione de-

gli ordini religiosi, si perpetuava in quel monastero lo studio

e r amore delle arti belle. « Esistono , cosi egli si esprime , in

quel monastero ( di s. Caterina ) i monumenti dì questa glo-

riosa loro ìnstìtu/ìone , che fanno l' elogio allo zelo ed alla vir-

tù del P. Savonarola , il quale per evitare in quel religioso cefo

i pericoli dell'ozio, vi introdusse la nobil arte della pitlura e

del disegno, e della miniatura, nella quale lauto si avanzaro-

no quelle pie femmine, che furono richieste l'opere loro in

Roma, in Napoli, nella Lombardia e in tutta l'Italia (1). »

(1) Della Storia del P. Fn Gerolamo Savonarola. Livorno 1782,

un voi. in 4." libro 2 § XXXIV pag. 146. l'autore di questa storia che

è la più completa ed accurata di quante ne sono state pubblicate fino

al presente, è il P. Barsanti di s. Marco. Un'altra pregevole vita ne pub-

blicò a Parigi l'anno 1842 mons. P. J. Carle piena di affetto e di poesia.
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Quindi può ben dirsi, che come quel monastero seguitava le

osservanze del convento di s. Marco, così ne seguitasse ezian-

dio la cultura delle arti imitatrici; e queste valenti suore ci

forniranno non breve né ingrata materia di discorso nel secon-

do volume delle presenti memorie.

Dopo i quali fatti non aggiungeremo più altro sul propo-

sito del Savonarola, stimando che tutti coloro i quali tengono

l'arie in conto di mezzo efficacissimo di morale e religioso

j)erfezionamento , vorranno applaudire al grande e generoso pen-

siero del Savonarola di toglierle dal blandire vili e turpi passio-

ni
,
per innalzarle a tutta la dignità e a tutta la potenza della

parola. Che se il magnanimo tentativo non ebbe quel felice ri-

sultamenlo che era dato sperare, pur ripeleremo la sentenza

di Omero, che

Anche il voler nelle gran cose è molto.

28
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H a 3 lì i 5Ì It

CHE SOTTO l'influenza DEL SAVONAROLA VESTIRONO

l' abito domenicano.

MINI A T U I.

Fra Benedetto o Bettuccio fiorcnt. vestito li 7 novcinb. 119j.

e professalo dal P. Gerolamo Savonarola li 13 nov. 149G.

( Annal. s. Marci fol. 146.
)

Fra Filippo Lapaccini fiorent. vestilo dal medesimo nei primi

di agosto del 1492, professato li 3 agosto 1493.
( lòid.

)

Fra Elstaciiio fiorent. vestito dal medesimo nel 149G, profes-

sato li 12 settembre 1497. ( Jòid. pag. 149.
)

P I T T OKI.

Fra Agostino di Paolo del Mlgello, vestilo nel 1495, pro-

fessalo nel 1496.

Fra Andrea fiorent. vestito nel 1500, prof, gli 8 ottobre 1501.

Fra Bartolomeo della Porta , vestilo in Prato il 26 luglio

1500., profess. nel 1501. ( Anna/, conv. s. Marci fui. 149.
)

A R C H I T E T T I.

Fra Domenico di Paolo fiorcnt. Non trovo in qiial anno vesti-

to e profess.; era sacerdote, e mori li 5 ottobre 1501. [An-

nal. .V. Marci par/. 224.
)
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Fra Francesco di Prato ; di queslo eziandio ignoro quando foss*;

vestito e quando professato. Mori nel dicembre del 1522.

( lòid. pag. 234.
)

MODELLATORI IN PLASTICA.

Probabilmente coltivava quest'arte Fra Ambrogio della Ror-

RiA, vestito dal P. Gerolamo Savonarola nel 1495, professa-

to li 13 dicembre 1196. ( Ibid. pag. 146.
)

FINE DEL PRIMO VOLUME.





ììl

DOCUMENTI
l»l<ll SERVIRE ALLE MEMORIE DEGLI ARTISTI

DOMENICANI

2.

Libro I. cap. VII. pag. IH.

Iscrizione già osislonle nolla facciafa (lolla chiesa di s. Michele

in Borgo, dei RR. PP. Camaldolensi.

Cernile vos queso quc fulgent niarniore ceso

Hoc opus alariim frontis templi quoque clarum

Tempore conslructum fuil , ad finemq. reductuni

Ilic patris Aiidree laudis de culmine vere

Vulterri natus fuit Abbas ipse prefatus^

Infrascriptorum numero lune et monachorum

Gei ductoris clauslralis rite prioris

Anselmique^ Boni, Benedictum junge Guidoni

Sic Plancus, Michael, Andreas, Angelus inde

Camaldulenses sunt liic, et cenobienses

Laude supcrnorum insistunt angelicorum
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Anno millcno Irecento tres dato tleno

Cesar et Henricus annus rcgnandoque primus

GUGLIELMTJS sane pisanus suniite piane

Hic operis factor caput extat et ordinis actor

Ergo tu spcctor qui respicis hec quoque Icctor

Summo dans laudes Patri quo denique plaudes

Die aniniabus eoruni^ da bona Ghriste polorum.

( V. ÀLEssANono DA MoRROKA, Pisa Illustrata voi. III. P. 1,'' cap. VI. )

ai*

Loc. cit. pag. 112.

CrOMCA A.NTIQIA CO.NV. S. KaTIIARINAE OrD. PrAEDIC PlSARlM

( Articolo Nocrologico di Fra (ìuglicimo.
)

Fi (Iter Guilielmus ronversns mugister in SchnUura pcritus,

multum laboravit in augmcnlando conventnm. Hic cani beali Do-

minici corpus sanctissintum in sollemjmiori tumulo levarttuì' qìiem

sculpsHatìt [aie) Magistri Nichole (le Pisis , Policrefior manu,

sociatus (lieto arrhitectori , clam nnam de costis sanctissimis de

Intere ejus extorsit , non memoria magistri ordinis cum exconvi-

nicatione lata praecepti, (jui lune rimi generali capitalo Bono-

niae praescns erat , dictamque castani jmrtavit Pisas et in altari

sanctae Mariac Magdalenae rerercnter nbscondit ,
quam in mor-

te
,
petendo reniam de innocenti, ut sic loquar , culpa lacrima-
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hil'dcv rcvdarit. Quam inirnientes Fratrcs uhi ijise /naedircnU,

in sarrisda renera/Aliter jMsuerc. Ohiit posUjKnm riril in Onli-

ne 5() annis, (/ikic fini aelas completa; cujit:-! .yiiridts sinr tem-

pore in sin II Abrahac feliriter f/iiiescit.

ìjk: cit. p;ig. 113.

Articolo Nocrologico dì Frale Fazio.

Fraler Fatiiis conrcrsiis magistcr Sculptnnie
, full derotns

hoìno et ralde discvetiis. Longo tappore fuit poitarias conrcn-

liis et bene illiid raeleraque officia sollicilcr et ohhedienter imple-

rit et plenus aetale dimisso caniis ergastiilo cnm elcctis Dei

mie tempore delecfatiir 13i0.

UT*

Libro II. cap. HI. pag. 239.

Cro.vica coxv. s. Dominici de Fesulis Ord. Praedic.

(
Codice cartaceo, un voi. in fol. di pag. 191

)

Fai. 2. circa med. Eodem anno videlicet 1406 predictas vc-

nerahilis fr. Joannes Dominici missits est orator a dominattone

Fiorentina ad dom. Papam Gregoriani Xll q. mortuo Innocen-

tio VII creatns facrat Summns Pontifer , ed ab ipso Gregorio

Ponti/ice detentiis fuit et occiipatus in negoliis ecclesie ac tan-
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deììì ad cardinalalam assunijjliis. Pcrmansenmt nihilominiis in

dieta conventa incoato frafres eirciter XVl, quorum prinms prior

ut dicfum est sapra fuil fr. Marcus de Yenetiis ; et jwst eum

fr. Antonius de Cnice de Mediolano : cujus prioralus tempore

,

s. [ scilicel ) anno doni. 1109 aiigmenlatum est schisma in ec-

desia Dei. Xam cum usque ad illud tempus duo tcnerent locum

papatus , Gregorius XII predicias et Benedictas XIIl , facto

concilio sire potius conciliabulo Pisis p. cardinales predictorum

pontificum Gregorii et Benedicti q. recesserunt ab eis p. maiori

parte creatm est tertius Summns Pontifex, et vocatus est Ale-

xander V q. prius dicebatur Magister Petrus de Candia Ordi-

nis Mmorum ìinim ex cardinalibus Gregorii. Et q. (
quia

)
ci-

vitas Fiorentina obedientiam prestabat dicto Pontifici Alexan-

dro y fralres tunc ipsius conrentus ( s. Dominici de Fesulis
)

perstiterunt in fide et obedientia predici i Gregorii XII tamquam

veri et legiptimi pastoris: Magister Ordinis q. tuni erat ma-

gister Thomas de Firmo cum rellet predictos fratres cogere ut

adhererent pj-edicto Alexandro V pp. quod et captirum duxit

Florentiam priorem ipsius conventus Fesiilani licet postea dimi-

cteret : ne participes flerent coinquinationis schismatis omnes si-

mul fratres nullo excepto de noci e locum dimiserunl occulte re-

cedentes ne impediretur iter eorum : et omnes cum suo priore

perexenmt Fulgineum : et dominus civitatis dictus Golinus Pe-

trincius et episcopus ejusdem civitatis s. doni. Fredericus Ord.

Praedicatorum q. perseverabat in fide et obedientia dicti Grego-

rii dederunt eis conventum Fulginatem ipsius Ordinis: ubi per

jìlures annos permansemnt virentes sm. ( summam ] rilam re-

gularem. Sed posmodum supervcniente peste mortuo priore pre-
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ditto et aliis pluribus defedi vita regiUaris in predicto conven-

tu Fulginate.

Dictus autetn conventus Fesulanus derelictus a predictis fra-

tribus ex causa assignata habitari ccpit p. aliquos fratres san-

ctae Marie Vovelle: scd post modicum tempus ab eis et dereli-

ctus est pp. qd. non fuerunt servate condictiones et pacta q.

fuerunt stipulata in collatione dirti loci ab episcopo Fesulano

ut superius apparet , ipse episcopus Fesulanus accepit dicium

locum tamquom pertinentem ad bis ecclesie sue.

T.

Libro II. cap. \. pag. 262.

Libro di Ricordanze del convento di s. Domenico di Fiesole

SEGN. con lett. C ( UH voL in fol. codice cartaceo.
)

Pa/j. 71 a tergo. Ricordo sotto li 28 febbrajo 1611 come

/' Illustr. et Eccellent. sig. Mario Farnese dopo avere negozialo

con il nostro convento per lo spazio di circa due anni di otte-

nere dai Padri del convento la tavola dell' Annunziata , opera

del M. R. P. fra Giovanni detto f Angelico, pittore del Mugello

vicino a Yicchio, fglio di questa casa, et contemporaneo del

Reverend. Arcivescovo di Firenze s. Antonino, pure figlio di

questo convento, finalmente gli fu conceduta, et egli per gra-

titudine di tonta privazione fece dono di ducati trulle cinque-

cento. (Jual favola si con.-egnò come ci era ordine al P. Carlo

Strozzi insieme con (a sua predella dove erano dipinte cinque

29
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storielle della B. Yergine , tutte opera del detto pittore ec. ec

di tutto sia lode et onore al Signore , sì ancora al nostro An-

gelico pittore, dal quale dopo l'età di circa 160 anni ha sen-

tito il nostro convento cotanto benefizio.

Loc. cil. cap. Vili. pag. 333.

Storia del duomo di Orvieto, un voi. in 4." Roma 1791.

Documento LXXllL Nota C. pag. 13G e seg.

Contratto fra gli Operaj del duomo di Orvieto e fra Giovanni

Angelico. Die XIV junii MCCCCXLVII.

In Dei noe. amen. Congregatis et habitis inter eos

et pictorem multis colloquiis super omnibus et singulis

unanimiter Camerarius conduxit ad pingendam

cappellam novam versus episcopatum , religiosum virum

[rem. Johem. Petri Mag. pictorem Ord. Praedicatorum ob-

servantie Sci Dominici ibid. presentem et acceptantem et pictu-

rus totius diete cappelle locavit d. mag. fratri Johi. cum pactis

quod d. fratcr Johes .... servirei ad picturas pred. cum perso-

na sua ilem cum persona Benotii Cesi de Florentia. Item cum

persona Jacobi de Poli , bene et diligenter et cum ea qua decet

solertia et soliciludine.

Item quod faciet et curabit quod d. figure dd. (dictaruni)

picturamm crunt pnlchrc et laudabiles.
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llem conductìo pred. incìpiat cras que est X V presentii

mensis junii. Item quolibet anno pinget cum premissis hoibus ....

Junio , Julio. Augusto et Settembri quousque tota cappella fueril

dipincta. Item quod omnia faciet .... sine fraude dolo ad com-

mendationem cujuslibet boni mag. pictoris.

Et prò praedictis Camerarius promisit soltmniter et

juraint eidem
f.

Johi presenti et acceptanti prò se et suis bere-

dibus et dd. Benotio Johi et Jacobo dare et solvere cum effectu

eid. fratri Johi. prò suis laboribus salario prò dd. IV mensi-

hns quolibet anno quousque ec. ad rat. CC. ducatorum auri va-

loris VII librar, prò quolibet et prò quolibet anno completo. Vi-

delicet prò dd. IV mcns. tertiam partem CC. ducatorum.

Item Benotio quolibet mense septem ducatos ejusd. valoris

Johi. duos ducatos ad d. rat. et Jacobo unum ducatum.

Item dabit d. mag. pictori omnes colores incumbentes ne-

cessarios prò dictis picturis .... ultra dieta salaria.

Item prò eorum expensis ultra salaria panem et vinum

quantum sufficiet eis et XX libras denar. quolibet mense

dum laborabunt.

Item persolvet eis expensas usque ad presentem diem.

Item quod d. mag. fr. Johes. interdum fiunt pontes faciat

designum picturarum et figurarum quas debet pingere in volta

d. cappelle.

Que omnia vicissim promiserunt attendere bona fi-

de ec. ec. Ada presentibus Pietro Mei aurifice et Petro

Natii civ. urbev. et mag. Johannino de Senis caput m. testibus.
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(
Loc. ci(. Durumcnfo LXXIV. Nota A.

)

Die XXVIII seplcmbris MCCCCXLVII.

Religiosus rir fr. Johcs. Petri mag. picturarum et Ord.

observantie Friim. Preclicatornm conductus ad pingendnm in

cappella nova d. ma]. Ecclie. cum persona sua et cum perso-

nis Benozi Cesi de Florentia ec. ec. quos seenni habuit ad dictam

pictitram fecit Camerario suam contentatio-

nem absolutam et pactum de ultra non petendo de centum

tribus florenis anri de auro quos debebat habere a d. fa-

bìica tam prò se (piani prò suprnd. Bcnozzo et pi'o tribus

mensibus et se quietum vocaint d. mag. fr. Johes

juravit ad s. Bei evangelia omni tempore attendere ob-

sertnre. Insuper ad majorem cautelam liberavit d. fabbricam ....

per Aquilinam stipulationem ec. ec. presentibìis Jacobi Petri. Pe-

tra Putii, Magro. Johe. Petri alias Pintalvecchia pictore et Pan-

cratio Luce Vascellajo testibus.

Libro II. cap. VIII. pag. 339.

Articolo Necrologico di fra Giovanni Angelico nella Cronaca

di s. Domenico di Fiesole.

Fai. 166. Fr. Jonnnes Petri de Mugello obiit die

( manca ) . Hic fuit precipuus pictor : et sicìit ip.^e erat devotus

in corde ita et fìguras pingebat devotione plenas ex effigie pin-

ocit n. multas tabiilas altarium in diversis ccclesiis et cappellis

confraternitatib. quar. tres sunt in hoc conv. Fesulano. una in
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Sancto Marco Florenliae: duae in ecclia. Ste. Trinitatis Ordinis

Vallis Umorose: una in Sia. Maria de Angelis Ordinis Camal-

didensium : una in Sto. Egidio in loco hospitalis Ste. Marie No-

ve. Quedam tabule minores in societatibus pueror. et in aliis so-

cietatibus. pinxit cellas conventus Sti. Marci et capitulum et

aliquas figuras in claustro. Similiter pinxit aliquas figuras hic

FesuHs in refcctorio : in capitulo velcri qd. mo. e. ( modo est
)

hospitium secularium. pinxit capellam dm. pape et partem

cappelle in ecclia. cafhedrali urbis veteris ; et plura alia pinxit

egregie et tandem sìmptr vives [ simplicitcr vivcns
) sto. fine que-

vit in pace.

Annalia conv. s. Marci de Florentia. Ord. Praed.

( un voi. in fol. codice cartaceo.
)

Fol. G a tergo. Tabula altaris majoris et figure capituli et

ipsius primi claustri et omnium cellarum sìiperiorum et crucifì-

xi refectorii , omnes pictae sunt per quemdum fratem Ord.

Pracdicat. et conventus Fesulani qui habebatur prò summo ma-

gistro in arte pictoria in Italia , qui fr. Johannes Petri de Mu-

gello dicebatur , homo totius modestiae et vitae religiosa^.

29
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De VIRIS ILLLSTR. OrD. PrAEDICATORUM , LIBRI SEX

IN UNUM CONGESTI, AUCTORE LEANDRO ALBERTI BONONIENSI.

( un voi. in fol. Bononiae 1517. )

Libro V. fol. 252. a tergo.

B. JO. FESULANUS.

Joannes fesulanus Hetruscus vir sanctitate conspicaus , et

pingendi arte peritissimus , anno domini MCCCCL V. XII Kal.

marta , Romae vita functus est , et in basilica s. Mariae ad Mi-

nervam in sepulcro lapideo tanto viro digno tamulatus ,
qnod

Nicolaus V Pont. Max. duobus epitaphiis graphice exornari cu-

ravit. Fuit hic venerandus vir tantae observantiae institutionum

suarum , ut in palatio Pontif. Max. consistens minimam earinn

partem haud quaquam omiserit. Nani cani Nicolaus Pontifex ei

sacellum in palatio, quod adhuc cerniiiir, picturis exornandum

tradidisset , et enm aliquando i^iseret , ac diceret , hodie Joannes

volo ut carnibus vescaris, nimis enini laboribus indalsisti, re-

spondisse fcrnnt: Pater sancte hoc mihi praefectus coenobii non

indulsit. Et Pontifex , ipse, qui omnibus praesum libi hoc indul-

geo. Ex hoc enim comici potest quanta fuerit cuni isto sancto

viro patriim nostro) um observantia institutionum, qui sibi non

indultum a coenobii sui presidente hoc pontifici obiecerit. Appri-

vie Nicolaus tantum vinnn coluit , ac veneratus est , oh ejus ri-

tae integritatem ac morum excellentiam.

••1
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Libro II. cap. XI. pag. 370.

Chronica conv. S. Mariae Misericordiarum Takiak

Ordinis Praedicatorum. MS.

Fol. 12. — Sacellum S. Pelri Martirìs. Anno domini iìlì.

Nob. D. Bartholomaeus Lupus Icgavit prò eo libras centum : an-

no autem 1522 , die 21 januarii , N. 1). Dominicus Oddus de Ta-

bia suum ultinmm ccndidit testamentum , in quo suum haeredem

instituit sacellum S. Pelri M. quo ordinavit quoad Iconem, prout

mine est , assignans ducatos 25 prò expensis Pallam

{ tabulam ) autem illam delineavit R. P. D. Emmanuel Macha-

rius de Pigna: in illa est effìgies D. N. Jesa Christi crucifixi:

ad ejus latus dextrum depictus est B. P. Dominicus ; ad levum

S. Catharina virgo et martyr ; ad pedes autem crucifixi a de-

xtris S. Hieronymus pectus suum lapide percutiens ; Sanctus au-

tem Petrus Martyr a sinistris. In incursione vero impiorum Tur-

carum furore satanico ac belluino confra imagines istius altaris

impie debacchati sunt , et in faciebus ,
pectoriòus , et brachiis

,

securibus et aliis armis percusserunt ae deturpaverunt sed

[
quod silentio praetereundum minime est ) cum ille presbyler joco

et irrisorie conspicilia ad faciem B. P. Dominici pinrisset et de

hoc facinore glorians rediret, ipse postmodum coecus effectus esty

el sic diu , usque ad finem vitae suac misere pernmnsit ; et hu-

jiis facti tcstes oculati adhuc vivi supersiint.
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